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e Teologo della Ser eniffima © 

Republica di Venétiazient. © 


. Scritte U lui, 


la. Sîgnor Dell’ IsoLa Grostor 
dopo li 11. Decembre 1607. fino 
alli 2. Settembre 1618. 


(Vi ne fono ancora alcune altre Scritte.s - 


da lui frefo al Signgr Gillot. 
| VIVA SAN MARCO. 


LE 


| 
| 
| 
| 


i: Pa VERONA, ca 
1673: 


(o, aront pio: T 
cui Samb psde a de LE x n sta 


His a Mira sMeriotri sic 


PERA RSI ì i 


ti | N P hi si DI : gt ha all da 


u ALS ereniffimo Principe 


"AVGVSTO 


DVCA DI BRVNSVIC 
ET LVNEBVRG. 


ERENISSIMA 
ALTEZZA, 


— Queffe Lettere di Frà Paolo di 
Venetia partendo hoggi prima dell’ 
ofcurità dell’ ombre , per vfcire alla 
luce della nositia publica , prendono 
Pardire di fottometterfi alla proter- 
zione del gloriofiimo nome di V. A. 
Lo fanno tanto più volontieri, 


quanto meglio fanno, chela fuaaut- 
torità non “anorifce meno la fima 
delle (cienze, che la falute de’ popoli. 
Queffo Libretto dunque fi promette 
quell'ifefa gratia, tefiando affai 
certo della ffima che VA. fa delli 
meriti dell’ Autori,eo delle materie, 
che vi fono trattate. A me non tdtca 


altro, che di prefentarglielo con ogni 
forte di vifpetto s <> di farli per SA 


profondi(fima rigerenZa. 
DIV. Altezza Sereni; 


Humiliffimo & diuotiffimo, 
Seruitore 


FREEDITORE. 


LO STAMPATORE 
AL LETTORE. 


L Nome del Padre Paolo è cofi cele- 
| É brenell’ vniuerfo , che bafta folo no- 
marlo , per compendiare in vn riftretto. 
\ogni più fingolare virtù. Non era egli di 
quell’ ordine di fogetti, che non hanno 
che vn folo occhio, col quale rimirano è 
il Futuro fenza confiderare il prefente, 
ò il prefente fenza confiderare il futuro. 
gli era vn' Argo nelle fcienze, & vn 
Briareoverfo il feruitio publico della fua 
Patria. La Republica Veneta nonhcbbe 
mai huomo più affettionato di quelto, 
né più capace ad abbracciar ladifela pu= 
olica, perche forfe mai alcuno(parlo tra 
gli Eclefiaftici) fi trouò coù vn cuore 
difintereffato come quefto. Non intra= 
refe mai maneggio di politici, che non 
vimefcolalfe la Teologia, perche era 
Teologo; nè mai trattò materie Teolo» 
zali, fenza vnitui la politica, perche era 
volitico, | i 
i > 


Lo iii pe 
Sapeua egli benifimo che dopo Iddio 
fideuie al proprio Muforipgl vbbidienza, 
scilfangueyonde non volit mai feparar=. 
fi di queta ammirabile a dottrina. Quegli 
‘Eclefiaftici che cnedono nello (poglia: sti 
gli abiti fecolarefchi, ditorfi via anché 
dal petto l’obligo douuto alfiro Prenci- 
pes ‘ingannano , mentre il debito della 
naruta è indelibile all’ huomo, nè fi tro- 
via lavacro datorre vntale Carattere, È 
‘ Seturtigli Eeclefiaftici folfero tenuti” 
d'vbbidire la Corre di Roma, etiandio 
contro l'vbidienza , ‘e beneficio di quei 
Prencipie Prencipari doue fon nati, non® 
vi farebbe niffun Prencipato che non 
fofe al Papa, néalcun 0 Agi che non) 
folfefuddiro; ogni Chioftro rebbe vna” 
Cittadella perRomaz ogni Frare vn fol 
dato perquelta Ciiadella y&ogni Litas 
della Pafiatepe è muover guerra è più 
Prencipi. Al 
Da quetti eminenti pericoli denonoi 
difenderti enza alcun dubbio i foprani,i 
mi però non hanno bifogno di preparere 
fi ù valf arteie, lè done gli Ecc) defi chi 
fono dotati di quei medeluni (endimential 
che 
| 


| 


AL LETTORE. 
| cheregnauano nel petto del Padre Paolo, 
._—Sochela Corredi Roma ha tutti pet 
| heretici quelli, che non fi feparàno im= 
| mediatamente dall’ vbbidienza di quei 
‘| Prencipi, da’ qualiella per fuoi fini pate 
| ticolari, e bene fpello per patticolari in- 
tere d'odio inteftino fuol fepararfis 
| come appunto accade nella perfona del 
| Padre Paolo, publicato per heretico; e 
come heretico perfequitato dagli Adue. 
latori di Paolo V. e perche? perhauer 
voluto come fedele fudito della Repu= 
‘blica difendere le ragioni del fuo Pren- 
| cipe moleftato con gli interdetti dalla 
Corte Romana, los 
i  Glivlvimifinghiotri della {ua vitasche 
poffono chiamarfi te veré Trombe del 
| cuore, non publicandofi mai i fentimen- 
ira di quefto cofi al viuo ; come all’hora 
\che deuel'anima apparecchiarfi, per tene 
der minutamente conto delle fue opera= 
irioni; fono chiariteftimoni della fince= 
rità del uo animo , e della purità delle 
fa confeienza; egli morì con cutti quei 
fencimenti conueneuoli ad vn buon 
| Cheiftiano, e nicelfari matr ottimo Ca- 
[ze 2 
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Lo STAMPATORE 
colico : Si dechiarò che mai alcun moto 
«di pemna gli haueua moleftato il ripofo 
dell'anima : che non haucua mai fcrit- 
to cola contraria alle Catoliche regole; 
che mai paffione alcuna gli haueua fug- 
gerito concetti nelpetto,ò penfieri nell 
idea; ch'era ftato fempre nemico della 
fintione; chehaueua fcritto conforme a. 
dettami della confcienza , nè s'era mai 
attaccato à rapporti , è relationi di per- 
fone maligne , è poco ben’ affette di 
‘Roma, come n'era itato acculato ; & in 
fomma teftimoniò il fuo zelo verfo la 
Chicfa, il {uo rifpetto verfo il Pontefice, 
la fua offeruanza verfo la Regola, &{o- 
ta tutto il luo affetto verfola Patria, & 
il fito obligo di fudito.verfo il Prencipe: 
Ma perche la Corte di Roma non am- 
nette nel fuo Mufeo altri Oratori , che 
adulatori, nè altri adulatori che del Va= 
ticano , nongli fu mai poffibile di ac- 
commodarti à (offrir con patienza ; non 
che à veder di buon occhio la perfona 
del Padre Paolo , il quale non haucua 
altro fine.che il feruitio di Dio, &lari- 
forma della corruttion della 1 ; 
Cl 


AL LETTORE. 

ciò ff può offeruare in tutte le fue opere; 
ma particolarmente nell’ Hiftoria del 
Configlio di Trento, tanto riuerita da' 
Prelati di fenfato giuditio , e cofi odiate 
da quei tali che per dar nell’ humore del- 
la Romana Corte , proftituifconola lor 
lingua, per farla venale alla bugia, & ca- 
lunnia. 

La famadel fuo merito, e della {ua in- 
comparabile virtù ; anzi fchietezza di 
procedere , era cofi grande che da tutte 
le parti del mondo ricorreuano à lui per 
configlio, nèegli fdegnò maidi commu- 
nicare con fincerità ad ogni vno quel 
dono che Dio gli haucua dato per tutti; 
e veramente fi può dirper tutti , mentre 
quelli che l’hauenano conofciuto. vna 
volta, confefauano poi, non cllerpofli- 


| biled’impedirfi è conuetfarlo ò conlet 


tere, è confe parole, cofifranco ; & be- 
‘nigno era nel fuo procedere. 

1 Prelavi in Roma parlauanodi lui, ò 
con Ambafciatori, è con altri, come del 
più fcelerato huomo del Mondo ;. tutta 
via egli fe ne ri leua all’hora che gli ami- 
ci glielo riferigano è nè altro diccua fe 
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Lo SrAMPATORE | 
non che, coff conuiene che fia, perche io fon 
daloro dinerfifiro intatte le cofes e fe effi 
fono i perfetti, & i fantiffimi, dunque bifo= 
gua che îo fia più trifto di guello mi fanno. 
Pregaua però fempre gli amici; che fol- 
lecitaffero quefti cali Prelati, è dechia- 
rarfi vna volta, in checofa confilteua la 
fua maluagità; nè mai alcuno feppe altre 
dire, che in vna finta hippocrifia ; co- 

grendo la ‘loro «iniquità col trattare 
@d’Hippocrifial’inhocente vita; e le buo- 
ne attioni del Padre. 
Benche il nome del Padre Paolo cor- 
reffe pertutto , come già s'è detto di fo- 
pra; ad ogni modo i Proteftanti nella 
Francia, nons'infiniuatono mai àprocu» | 
rarne con tanto ardore la fua corrifpon= 
denza; fe non cheall’ hora, che intefero . 
la perfecutione di Roma troppo ingi- | 
gantita contro la (ua perfona: onde la cu- | 
riofità fe gliaccefe di voler cotri[ponde- 
reconvn Perfonaggio tanto odiato da | 
quella Corte loro nemica giurata : il | 
Padre Paolo ; che fapeua beniMfimo non. 
effer la virtù da difprezzarfi in qualfiuo-. 
glia fogetto che fi troua, e che mai. 
alcuna 


| 
| at Lerrone: 
| alcuna Religionenel mondo hauera di- 
| fefo la focierà homana; per effet il pri 
| moftabilimento dellanbftra hatùra, vo- 
kentieri abbracciò l'occafione della cont 
ri{pondenza, forfe per poter meglio of. 
fernare gli andamenti di quelli che ha- 
ueuano per maflima fondamentale la di- 
ftratione dell’auttotità Pontificia; prc- 
| tendendo.con quetto di veder la quinta 
| ‘eflenza di tutte quelle diffèrenze, e que- 
\ftioni; che giornalmente fi fufcitauano 
nelle Cathedre, e ne' difcorfi domettici, 
‘fopral'inpeccabileà; fopranità, autrorità, 
ve giutiditione del Papa, fapendo beniffi- 
‘mo che di quefte materie ne fono ampid- 
‘mente eruditi i Proteftanti; nongià ch’ 
veglihaueffe bifogno della loro dottrinà, 
come nemici, ma folo per non cadefe 
‘fapendo il ratto, in qualche cenfinra mal 
\fondatadella Corte di Roma, aftenen- 
idofi meglio nel corrigereda deprauatio» 
ne de coftumi degli Eclefiattici, di quei 
ceucetti vfari da’ Proteftanti; TR 
Il Signot Gillor Configliere nel Pat- 
lamento di Parigi, ‘1: Sigrioti dell'Iola, 
PE(Chaffier, Seruino , Richer, Bucciel- 
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Lo STAMPATORE 
lo, &il Cafaubone furono quelli che tra 
i Proteftantihebbero il maggior defide- 
rio di corrilpondere col Padre Paolo: il 
Signor dell’ Ifola fuil primo che intro- 
dulle l’amicitia, & egli medefimo fodis- 
fattilimo della bontà, virtù, c fincerità 
del buon Religiofo ; fi vide obligato di 
eomunicarquefto bene ad altri faoi ami- 
ci,aprendo la trada alla corrifpondenza 
con vna buona parte de’ fopracennati 
Signoti ; bafta che gli vni con gli altri 
ambiuano fernirh in fimile rancontro, 
non fapendo in quei rempi trouare telo- 
ro maggiore che la comunicatione con 
wnfogetto di tanta vaglia, difinterefato 
nel procedere, amico dellaverità, &in- | 
teligentifimo dell’ Hiftorie. fagre , e 
profane... | 
Si trouaua in tal tempo Nuntio inf 
Parigi , Maffeo Barberino , che fu poi 
Papa col nome d’Vrbano VIII. quefto. 
hauendo penetrato il (egrero,mentre co- 
me Prelaro auezzo di lunga mano alla. 
Corte di Roma, intendena molto bene la! 
maniera di penetrar la magagna altrui. 
col mezzo delle fpie; onde riufcitoli va-! 
d no il. 
RI 


AL LertoRE: 
no il tehtatiuo di farfi poiellore di qual 
che particolarità più recondirà., ferifle 
in Roma al Pontefice nella generalità, 
afficurandolo, che il Padre Paolo fcti- 
ucua , ericeuena lettere d’alcuni Confi- 
glieri del Parlamento di Religion Pro- 
reftante, e di molti Sorbonifti della buo- 
na ftampa ; cioè di quelli che teneuano 
la difefa della legitima poreftà fecolare, 
che s’opponcuano alle v{urpationi di 


i Roma,eche manteneuano con pregiudi- 


tio di Roma, la libertà della Chiefa Gal- 
licana. 

Infomma non contento con amplifi- 
cationi poetiche di {gridarlo per tutto, c 


‘ farlo pallare perheretico , anzi per He- 
| refiarcatali fimando egli Lutero , e Cal- 


uino,e peggiori di quefto.il Padre Paolo. 


‘andaua finalmente dicendo che bifogna- 


ua. farlo ammazzare , per liberare la 
Chiefa di Chrifto,d’vn huomo tanto ne- 
mico de’ Pontefici : aggiungendo di più 


‘ che con i Proteltanti negotiaua: il derro. 
| Padre l’introduttione della. Riforma. di 


Caluino nel centro:di Roma, non che. 


| dell’Italia, e che però faceua di meltieri. 


ca 


Lo STAMPATORE 
toglier di buon’hora la radice del riale. 
La malignità haucua talmente accie- 
cato:il Barberino, e con lui molti Pre- 
«Jati della Corte di Roma, che publica- 
.mano per herefiarchi i Catolici iftelli 
che feriueuano al Padre Paolo, è che 
.dal detto riceueuano lettere, precenden- 
do:conle minaccie , e fpauenti non folo 
‘d’impedire, ad ogni vna la comunica- 
tione col cennato Padre, mà di più di po- 
ter priuare d’vn' infinità di documenti, di 
milioni di fani configli , e d’vn numero 
infinito di fante inftrutioni e i Prencipi 
e Popoli dell’ Vniuerfo., per poter con 
‘maggior franchezza introdur nel Chri- 
Rianifmo l’abufo di quelle giuriditioni. 
ecleGattiche pregiudicheuole alla fopra- 
chità de’ Prencipi, & alla libertà de’ Po-, 
poli; in che tanto fi ftudiaua il Padre, 
H'impedirnei progrehi. 3 
« Si'eronarono alcuni Prelati in Roma , 
ghe fentendo la difefa dell’ Ambafciator 
‘Veactosin fauore non dird della perfo-. 
‘hai Fra Paolo; ma della ragione negan- 
‘dole propofitioni maligne degli auuér- | 
fari, c moftrandoli che detto Padre era. 
Ù di. 


I 
! 


ALLeTtTORE. 


«di coltumi fanti, e di vita irreprenfibile, 


i ciò che non fapendo trouar ibuoni Pre- 
Î 


ria, fi diedero à rilpondere, che l’haureb- 
bono d=fiderato di vita, meno efemplare 
‘in Venetia, mà di penna più Romano 
‘i nella Chiefa ; e che non la maniera del 
| viuere ; mà l’vfo dello feriuere ofendena 
i la Corre. 

‘. Bel paralello in vero del giuditio di 
i quefti Prelati della Corte Romana; colla 
‘dottrina di Chrito; edi foi fanti Apo- 
ftoli: bell’ efempio in vero contrario a” 
‘precetti di quetti, qualici lalciarono or- 
‘dinato., che bifogna conofcere la fede 
‘dall’ opere, e l’Albero:da' frutti. 


| Come fipoffono tacciate gli ferieti 


itrouò mai huoo alcuno , che troualfe 
ynneo di difetto per cofi dire nella fina 
‘vita; nelle fue parole vina minima ofcu- 
rità, nè nella fa lingua vn picciolo giu- 
tamento : i nemici medelimi, che non 
ftudiauano altro, che di ofcurarlo ; e de 
nigrarlo nel mondo yhauendo intefo la 
fua morte, benche con fommo piacero,. 


O 


| lati concetti da negar vna verità fi noto- - 


d’vno, che nello (patio:dizi.anno, nonfi 


Lo STAMPATORE 
euttauia fi diedero ad elclamare, chel’or- 
dine de’ Serui haucna perfo vn Religio- 
fo di gran bontà, & i Venetiani vn' here-. 
tico digrandottrina “enon ne mancaro- 
no.diquelli che aggiunfero , hauer' egli. 
conla fua pennatroppo peruerfa tolto è | 
Pontefici l’obligo di canonizzarlo. 
Non fenza ragione il giufto fiaffomi-. 
glia alla Palma, già che s’inalza verdeg- 
giante contro il pelo delle calunnie. Id- 
dio non vuole che quei medefimi-tiran- 
ni, che tiranneggiano la vitadegli Inno-. 
centi, che habbino poteftà fopra la fa-. 
ma; ememotia ; fe quefto folle l'huma-. 
nità ifteffa, non chela dottrina, e vir-. 
tù caderebbono in troppo difauantag- 
io. | 
Dunque la bontà della vita , e la 
fchiettezza della dottrina fono ftati i due 
poli che raggirauano in Roma la perfona. 
del Padre Paolo , in quanto alla prima. 
già fl è detto, che i più maligninon fep-: 
pero tacciarlo che d’hippocrifia; e pure 
‘anche queta fatrouata falfa dagli itel@. 
fi nemici: circa la dottrina è fuperfluo il! 
parlarne perche li (uoi fcritti fono palefi 


agli! 


«ar Lettore. 

agliocchi del Mondo ; chié detto può 
| giudicarne , chi è ignorante non votrà 
| entrare à far giuditio dvn huomo £ vni- 
\werfale : certo è che i più catolizzanti 
‘l'hanno comendato , e fempre mai più 
comendano , e toltone qualche adulato- 
\ re della Corte Romana , tutti gli altri 
\l’approuano, elodano. 


i Tratutrele nin del Padre Paolo;te 


| 
(ue lettere per eflere tare (eritre à perlo- 
\ne di Religion contraria alla Romatta, 
| fono quelle che hanno dato gran moti- 
i mo agli Auverfari di publicarlo appunto 
‘come vn° Heretico , quafi che la focierà 
i humanafiavn capo di herefia, e pure in 
Roma i Prelari più confpicui conuerfa- 
\no , negotiano , con Giudei , fenza la 
macchia di effer del Giudaifmo. 

\. Permefonoreftato attonito di vede- 
ire, che niffuno abbracciaffe la cura di 
| fare ftampare le prefenti Lettere, raccol- 
\re contanta diligenza da perfone difin- 
\rerellate, e fpallionate , è folo fine di in- 
‘formate il Mondo dell’ operationi di 
iquelto fi cminente fogetto acciò fi to- 
\gliellero i nemici iltefli ogni cattiuaim- 


Lo Sramp.ar Lirtone. 
preffione e reftitmire alla felice memo 
ria d'vntal Padre Ja donvta siparatione, 
potenda otieruare molto bene, chelafua 
corrifpondenza con i Proreftantisnon fi | 
ftendeua ché in certe materie politiche, 
hiftoriche, di ginriditione,benefpello di. 
femplice complimento. &.in fotinzal 
ogni cofa cadena.in confitltemorali, che 

Vuol dirà cercarinodo diridur la Chie- 
Lain vnafanta vnione, e Riforma. di 
a Forfe.che vi ne faranno di quelli, che. 

ad agni periodo formaranno vu volume, 
e gireranno, e volterarino i concetti del 

Padre conforme agli Mimoli della loro. 

pallone, appaffionata (olo'agli interefiî. 

di Roma; pei menonfono.né Teologo, 

«né Giurifconfulto ; por giudicar delle: 
“materie che fi trattano in quefte lerrere;i 
in yna parola feno Stampatore;e non 

Giudice, l’efpongoalla luce, per lafciani 
ne altuo giudirio la cenfura, e re lepre 

«fento à folo-fine di trarne qualche ine 

MKrbttieficolaii, gico cele al 


——————r micio 


TAVOLA 

i Z 
Delle materie più confiderabili di 
| ciafcheduna Lettera. 


i LerttERA I. Si/crinonoleferize date 
Al Padre Paoio all’'inffanta della Corte di 
oma,le Guerre d'Olandia, & altre breui 
articolarità. 
| Let. 11, Sirvata dell biforia del Si 
gnor diThou , della pace de' Pasfi baffi ; 
dell inuafione del Regno di Cipro, & altre 
materie di Religione, e politiche. 


dite dalla Corte di Roma, contro la perfona 
del Padre Paolo; della conffanza grande 
di guefto perrefiferli; delio Stato del Du- 
ba di Savoia; de’ Pasfî baffi; dell'I ughile 
berra : degli Spagnoli, e d’vna Congrega- 
one de” Giefuiti , per procurare il loro tim 
lorno nella Citra di Venetia. 

| Ler. IV. Si deforiuono gli interefî 


righi. | 
Ifber. V. Della Monarchia temporale 


Let. III Stparla delle macchine ore * 


Mella Germania colTurco & altri fimiliiz= © 


E 
At 
EA 


TAN LA: 
di Roma ; del defiderio de! P. Paolo di ve- 
der? tl Stgnor dell’ Ifola; dell’ anttorita del 
Generale de’ Giefuiti ; & altre materie di 
feritrure hijfforiche, 

Let. VI. D'alcuni libri di Religione 
ffampati în Francia; de torbidi della Gere 
mania, eloro origine ;'e dello ffaro languen- 
re della Spagna, e canfa del fito male. 

Let. VII. Delli fegui delle ferite re= 
frati al P, Paolo; del grande armamento 
degli Spagnoli ; delle diligente della Corte 
di Roma, contro i libri probibiti, d' alcune 
Thefi foffcinte in fanor dell’ anttorità del 
Papa ; e d'un ritratto curiofo di Papa 
Paolo V. i 
vLer; VIII, D'alcune feritture del 
Concilio Tridentino : delle cifre di Monft® 
gnor Vieta ; de' Corfari della Steilia 508 
moti d'Irlanda; e di certematerie di 1 
gione, I 

‘ Ler. IX. D'una burla gentile ordità 
a’ Gefuiti, d° alcuni intereffi delTurco ; ev. 
fuoi fini particolari , e della buona intellim 

enzadella Corre di Romacon la Republia 
ca di Venetia. 

Let. X. Delle maffime di quelli chè 

goner 
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TAVOLA. 

gonernano.: dell” arti degli Spagnoli e di 
Don Pietro di Toledo in perticolare:della 
guerra d'Vngaria,e Bohemia ; e della ma- 
litta degli Fiippocriti, e quali fono. 
+ Let. XI. Dellafiguradi Romain for- 
via di Torre, di quelli che denono abbatter= 
la : della fegretezza grande de’ Gefuiti; 
d’alcuni Catolici fatti Proteffanti : e delle 
Pretenfioni Reggie fopra Spagna ; e Roma. 
« Let. XII. Delle ribalderie,e furbe%- 
xe de’ Gefuiri; delloffato della Germania; 
dell artificio degli Spagnoli ; ed'alcuneri- 
«hiefte de’ Canomifti fatte alla foprema Cor= 
‘e di Roma. 
| Let. XIII. Di corte propofitionifat= 
‘e da gli Spagnoli a Francefi : della par- 
enza di Venetia del P. Fulgentio per la 
volta di Romae d’alcune Legationi in va- 
i luoghi della C hriffianita. I 
Let. XIV. Stdifcorre d’alcune fcrit- 
ere curtofe latine, e volgari © della dili- 
enza grande de’ era eftinguer la 

emoria di guerlibri che dicono mal di lo- 
se delle diligeze per ritornareinVenetia. 

Lit. XV. Del deftderio grande del 
«Paolo per penetrare i fegreti de' Gefui- 


; 


o } 
.. TMW OL 
ti: dell’operationi del P.Fulgentio în Roe) 
ma,della vendetta della Corte Romana; 
della pace degli Spagnoli pregiudichenole , 
a Venetiani; della fabrica del Coleggio did 
€ ajtiglione; e delle Pretentioni Sopra Aui- | 
guone, o ro ci i i | 
.. Let. XVI, D'alcuni Libri di controè 
merfie fampate in Francia; della copia dî, 
certe feritture ; dvn) infulto fatto dagli. 
sbirriinCafa Colonna:dell opere del Care. 
. dinal BaroniosedelP'elertione del Re AV 
GAria, | te, 
- Lev. XVIL D'un Franceftano ban. 
dito di Venetia: d’alcuni Ecclefiaftici im= 
prigionati per haner fcritto, e parlato cone. 
tro la Republicaneltempo dell'interdettos 
decliinterefi dell Inghilterra: e della Biba) 
biatradottase fatraffampare dal Pontefici 
-SifoV, e quellos'edertofopracio. « ’—“& 
+ Levi XVIII. Del Cardinalato dii 
Monfignor Meninoy d'vn buomo braccia 
| to in Parigi: c& altre curiofità, | 
Lor, XIX, Segue a parlarfî del Fran 


cofeano bandito di Veneria con le ragionig, 

SJ} 51}? sd $ Ù ati i | 

| Wall Archidiacono vitornato in Roma? edi 

delle muone infidie tefa dagli Eclefiafticà 
L 1 


contro Il P.Paalo, ETY 


SP AVOO! L'A 
Ler. XX. D'oncerto libro demogs 
agendi; degli inffituri de? Gefsiti circa: 
vefconadi: del Cardinal de! Perrons della 
diffidenza di Roma + d'alcigzi prigionieri È 
delle materie di nuoni difenfti tra ii Pon 
tefice, ela Republica di Venetia; e del Ri 
At atthias d'Fi noaria. 
Let. XXL Duna rigorofa giuftizia 
fegnita în Parigi s delli rovbidi della Ger» 
mania, lv) altre particolarità, 
ta Ler. RXIT, Della confeflione di fe- 
dle de' Proteftanti eradita da Fra Paolo 
elle rimunerativni, e caftichi dari dal Pas 
a, eVonettani a’ loro aderenti, &anuerz 
art: d'viia penitenza publica dara all’ 
vehidiacone + d'alcuns differenze nate 

‘va li Sui[foriv e dell'operationi de' Gefuiti 
ell Inebilterra, si 

Lear. XXIIL D'aleuni Brevi Gefuitefa 
ht; 6 della conformità 44) queltise £ hi Spas 
noli » dell’ imetinarione dei Papa verf la 
pagna : del Parafio mandata prigioniere 
lAnconata Roma della morto del Padre 
irontos d'una Leecerinoara dal Concilio 
'pidentino «d'alcantdibareri iva la Sede 
Apoflolicaz e la Republica è caufa di certi 


| TAVOLA: 
Beneficij: e d'alcune impoftere controtl P. 
Fulgentio accufato come Heretico. 

Let. XXIV. Della morte del Gran 
Duca di Tofcana : d’alcuni Preti, e Frati 
imprigionati in Roma : d’vn nuoto Amba- 
fciator Francefe[pedito in Venetia:di certi 
dipareri trà l'Imperadore e fuo fratello: 
d'alcune propofitioni Antechriftiane : e dei 
gran cumulo di Beneficij dati da Paolo Via 
fuo Nipote. 

Let. XXV. D’una opinione di Santo 
Ignazio fondator de” Giefuiti : Intrighi fuc- 
celi al Patriarca Veneto : Oppofitioni con- 
tro il P. Fulgentio proceffaro dal Nuntio 
per haner predicato berefie » materie della 
predica ftimate hereticali : opinione del. 
Pontefice fopralaScriturafagra : Mitres, 
‘che vfa il Papa:nuone machinatiani contro, 
la vita del Padre Paolo : e delle maffîimes 
degli Spagnoli, e Gefuiti per tirare alla, 
lor diuotione gli Suiferi Catholici , e Pro= 
veffanti, | 

Let. XXVI. D’Alcune feritture gene= 
rali : fecue a parlarfi delle firatagemme de' 
Gefuiti: fi difcorre dell’ interiore del Pa- 
dre Paolo , e de’ fuoi penfieri intorno alla 

| Religione: 


en RS a 


TAVOLA. 
Religione : e dell’ intraprefe del Duca di. 
Sauoia contra Geneua. 

Let.XXVII. Dell’ Armata Nauale 
delTurco : delle diffidenze ara Roma, eVe= 
netiasaltremachinatione contro il P. Paolo: 
riuolte di Bohemia : Ducato di Clenesse del 
pericolo sfug gito da’ Geneurini. 

Let.XXVIII. Inzerefidel Ducato di 
Clenesse del Tribunale della Rotain Roma. 

Let. XXIX. De' Beneficit negli Stati 
di Spagna : della querra di Bohemia : dell’ 
Armata Turchefca : delle difgratie del P. 
Cottone se dell'vfo dell''Aftrologia gindî» 
«craria in Roma. | 

Let. XXX. Del librodel Rè Giacomse 
d’Inghilterra : dell opinione del P.Cottone 
fopra detto librose dell’homicidio di F ilippe 
di Suenia, con alcune altre particolarita. 

Let. XXXI. Rifutofatto dal Duca di 
Sanota al libro inuiatoli dal Re d' Inghilcer- 
rase dell'affetto col gqualefuricennto da’ Ve= 
nettani : defîderio del P..Paolo fiprasil 
po/fefo d° Auignone. 

Ler. XXXII Intereft generali dell 
Enropa:Libro del Re Inglefenon accettato » 
în Spagna:ricenuto inSanoia;abbruciato sx 


Fiorenza: condannato in Roma: edi molte 
cofè concernenti il Papa,e Doge. 

Let. XXXIII. Delle modeftie proce- 
dure degli Spagnoli» del’ incendio di Con- 
frantinopoli » e degli Ambafciatori eftraor- 
dinariinniati dal Re di Perfia al Pontefice. 

. Let. XXXIV. Delle difficolta peri 
pofefo dvn’ Abatia : del Ducato di.Cleue: 
e delle diligenze degliSpagnoli follecimmzi da’ 
Gefuiti per la canonizatione d'Ignatio 
Lotola. N 

. Let. XXV. Della fentenza data dal 


Configliodi X .control’ Abbate Cornaro;de- 


gli intere/fî della Corniola »:& Iffria acco- 
modati per opera de’ Gefuiti : ed’vnarac- 
colta di memorie del P.Paolo. 

Len. XXVI. Si difcorre della mala- 
ria.del Signor dell’ Ifola : della buona cor- 


ripondenza trail Pontefice,e la Republica: 
della'rifpoffta del Cardinal Bellarmino al 
libro del Re d'I nghilterra : delle C onffita= 


zioni della Boheznia per far contribuire alle 


fpefepubliche i Gefuiti,edelmodo che quefti. 
trouarono per vipugnare : dell’'Ambafcia-. 
core d'Olandia nWenetia, e d’alcune le-. 


nate di Suiferi. | 


Ler.. 


TAVOLA. 

,- Lar. XXXVII. Della partenza del 
Prencipe di Conde ; e del poco guffo degli 

Spagnoli di occuparfî alle cofè d' Africa, 
per poter meglio attendere alle cofe dell 
| Europa. 
| Lear. XXXVIII. D'alcune particolari- 

ta di Cleues; di Saluzzo: del Duca di Sa 

uoia, e del Prencipe di Conde. 

Let. XXXIX. De' progre/fi de’ Gefaiti 

nel Settentrione:delle dificoltà circa gli ho- 

nori da participarfi allAmbafciator di 
| Olandia : e d’vn nuono libro vfcito alla lu- 
| ce contro i Gefuiti. nel 
|. Ler. XL. De'.torbidi della‘ Francia 
| canfati da Gefuiti: del'Hift via del Signor 
| di Thow difefarin Roma; della guerra d'Vige 
garia : e d'una vifita d'un I nglefè al P. 
(Paolo. ga pin 
«— Ler.XLI. D’una Cifra per afficarar 
lefcritture; e dvn pericolo de’ Gefuiti paf 
‘SatoinConftantinopoli. ì 
1, Let. XLII. Dell’ arte de‘ Gefuiti per 
Intere(fare i Tedefthial loro ritorno in Ve- 
\metia:edel Prencipe di Condè. © 
Lar. XLIII. Della lenreX24 degli 
«Spagnoli nelle cofe d'Itmlia: della dipofitio= 
Rn Tola 


| 


— ‘metter lelettere :del paffag gio chieffo dagli 


ava 


| ftere alla Francia : dellapropofitione della. 


«della Germania : della Politica de Ve 
 metiani , e del defiderio del Padre Pao- 


TAVOLA. 
ne del Duca Carlo Emanuele alla guerra‘. 
‘e delli raoti d'armi della Germania. 
Let. XLIV. Dell'Ambafctator Fran- 
eefe in Venetia : della cifratra il Padrey 
Paolo , e Signor dell’ Ifola : dell’Armi 


lo di veder propagato il puro Euan- 
elio. 
Let. XLV. Di due Legati [pediti în 
Francia, e Spagna » della guerra di Mila- 
nosdefcritione d'un paro d’occhiali. 
Let. XLVI. Della difficoltà di traf- 


Spagnoli a' Venettani : dell’elerione del Re 
de’ Romani non defiderara da Cefare:e del-. 
la malatia dell'Ambafciatore d’I nghilter= 
rain Venetia. | 

Let. XLVII. Dell arte fuperftitiofa.i 
de’ Gefuiti: Dechiaratione del Papa d’affi-. 


guerra di Geneua : e degli Ambafciatori: 
Venetifpediti al Rè di Francia. | 
Lert.XLVIII. Dell infelice fine del | 
Padre Fulgentio FrAncifcano con la parti-. 
colarità dell fao protefo dello ffato della. 


Francia! 


| TRANDILAAI 
Francia nella minorità del Rè, & dell'in: 
\ senttone degli Spagnuolî di turbare il° | 
| Regno. i 
Lar. XLIX. Della difficoleà di far ca- 
| pitarele lettere Segrete > degli effetti de 
Bagni : del Prencipe di Conde; dell’ af 
(fedio di Gulich > dell eferciro Spagnuolo in” 
Italia,& altrematerie, concernenti il Du- 
ca di Parma. î 
Ler. L. Delle ffratagemme del Papa 
per vendicarfi de’ Venetiani : del libro del 
Bellarmino in fanore della potenza del Pa- 
ba: d’vn fuccefò de’ Gefuiti in Roma; del 
ar di Feria : della Potenza degli Olan- 
| Ler. LI. Defiderio del Padre Paolo dî 
vedere introdotta la Riforma în Véneria, € 
lel fo difpiacere per vederne | ‘impeffibili» 
4: del Padre Cottonese del fo Anticorto- 
5 d’vn miracolo dî Santo Ignatio publi- 
ato in Roma;e della conformita grande che 
‘troua tra Gefuiti;, & Atheî, | 
« Let.LII. E/alratione di C occhino,va- 
ire del Prencipe Maurizio : opera de’ Ge- 
ves, G'altri intereffi generali. A 
(Le. LIII.Ruzmori,e gelofte de Prencipi: © 
Lalli Sf 3 


T:HA.V‘O ‘LA. 
caduta fi Silly » & interefi de’ Prencipî 
Tedefehi, & Italiani. 

Lert.LIV. D’alcune fcritture contro 1 
Geéfuiti : della Regina di Francta,e fio go- 
prin e del Duca di Mantoacon gli Spa- 

noli. 
*. La. LV. PartenZa del Duca di Feria 
dal gonerno di Milano : ambitione de’ Ge- 
faiti di voler manegiare gliintereffi di tutto. 
il mondo;e di molti loro Decreti,e conftita-. 
zioni, arriuo dell'Ambafciatore Inglefe in 
Venetia e d’alcune particolarita travil. 
Duca di Sauoia, e quello di Mantoa: — | 

Ler. LVI. D’vn Decreto del Parla- 
mento di Parigi contro îl libro del Belar= 
mino « della pace conchiufa tra 1 Prencipi 
Italiani 3 e della morte dell’ Archidiacone: 
diVenetia în Roma fo/pettata di veleno. è 
Let. LVII. Sî continua il diftorfo della) 
paced Italia > e di molti feritture publica= 
cati în Francia contro î Gefati. 

Let. LVIII. Sitoccano moltocofe ge; 
nerali de’ Prencipi dell’ Europa; opinione», 
intorno all’'opere del Bellarmino : probibiè. 
sione del libro del Baronio fatta dagli Spar 
gholi : dell affedio di Genena tentato dal 


Ducdl 


d) 


| 


TAVSOULHA] 

Duca dî Sanvia,e riufcito vano; rifpofta da- 
| ta dal Papa al detto Duca molto cnriofà, 
mentre gli domandana foccorfò per detto 
| affedio: d’vn Francefe prefoin Roma farro 
| abito di Gefuita: e d’vna gran Taglia im- 
| poffa a fivoi Popoli dal Duca di Sanoia, con 
SperanZa di feruirfene nella guerra di Ge- 

nena. AI 
< Last. LIX. D’un Decreto di Spagna 
contro l’vndecimo tomo del Baronio ; della 
grande ingquietitudine di /pirito di Carlo 
\ Emannele Duca di Sanoia:di molte rendi» 
tetolte dagli Spagnuoli al Conteffabile ('o- 
‘lonna: dell’ Archidiacono di Robanno con- 
‘tro Gefuiti : dell’ eta del Rè di Francia, e 
‘id’vn Decreto della Sorbona. w 
Let. LX. Si difcorre delle Cifre per 
occultar meglio li feeretti:del ritardo delle 
Vettere:d’ alcune controuerfîe in materia dî 
Religione * della prigione della Damigella 
di Comens:dell’ Anticotone, de’ Difegni del 
Daca di Sauoîa fopra Genena : detto nota 
vile del Viceré di Napoli contro i Gefniri: 
pera rapprefentata in Roma nel Collergio 
Defuitelco, efua ficnificatione ; è d’ alciine 
oltre coftin generale, 
b; 4 4 


T.AVIOL:Aj . 
. Let.LXI. Della caduta di Caftrino: 
cenfura della Sorbona : del Padre Gome- 
randa Dominicano ; d’vn' editto del Rè di 
Spagna contro la Monarchia di Sicilia 
Scritta dal Baronio, e de rifentimento rice- 
mutone la Corte di Roma : dell’ opinione del. 
Padre Paolo intorno a’ tentatini del Duca . 
di Sauoîa fopra Geneua, del foccorfo offer- 
sodel.Nuntio alla Regina di Francia con- 
tro 4: Vegonotti: e della Raunanza di 
uefti. 
Let. LXII. Affronto riceuuto il Du- 
ca di Sanota nella perfona del fo Amba- 
fciatore in Londra : Libro ftritto dal Con- 
fogore della Gran Ducheffa diToftana , în 
trote all’'Apologia del Rt d'Inghilterra:, 
el grandi/prezzo del PadreP aolo all’ aut- 
shorita del Papa: de’ mottini che mofferogli. 
Spagnoli a bandire il Decano di Sango%zaz, 
e della Congregatione de’ Gefniti aforniglia=. 
ra al Configlio delle Volpi. x 
Let. LXII Timore de’ Francefi : Gen=° 
sil buomo Catolico fatto proteffante : Citta. 
di Ceneda appartenente al Papa nello Stax) 
to Veneto. 


Let.LXIV. Della guerra moffaà canfà 
b 


4 


TUA°WO' L'A: 
di Religione: Del difarmamero del Duca di 
Sauoia; delle confufioni di Germania canfa= 
te da’ Geftiti 5 dell’ operationi del Cardi- 
nale Caetano in Venetia. Pi 
Let. LXV. Delle macchine Papiffiche 
controt Gefisiti > deli” otio grande tra li” 
Prencipi Italiani; della diviftonenara trali 
Gefatti, eCatolici di Francia,à caufè della 
liberta Gallicana oppugnata da’ Gefaiti. 
Let. LVI. Alterationi della Germa- 
niastrattati trail Papa, e la Republica : € 
| proceditnre de’ Gefuiti nell’ Indie. 9 
Let.LXVII. Dell Anticorone:del Rè di 
Spagnase fano terzo genito fatto Prere:d'vn' 
anifò daro dal Gouernatore di Milano alla 
Republica di Genoa intorno al Duca di Sa- 
mota; e d'un fitcceffo in Cafà del Cardinal 
della Gioîofa. I 
| Ler. LXVIII. D’vn' Afemblea tenuta 
tn Parigi : de penfieri profondi degli Spa» 
gnoli;dell’accordotra l’I mperadore , efra- 
tello; dell’ efpulfione de’ Gufniti in Agnife 
grana; e d'un tradimento Scoperto dal Du- 
ca di Parma. i 
— Ler.LXIX. Ambaftiatori inParigicorra 
o Reformati; Promotione di XI. Cardinali: 


€95 


Ti AVOLA. 
lege nuona în Spagna : guerra tra Piemon- 
refi,e Genoefî : intrighi di Ceneda : & in- 
tere(fi d’alcuni Monaci in Padoa. 

Let.LXX. Di Saffello prefo dagli 
Spagnoli; del Marchefato del Finale:d°v- 
na difputainSicilia trail Vicere, & Arci- 
nefîouo di Palermo : d’ alcuni Libri contro 
il Bellarmino : e d'un prigioniero Inglefea 
nel Tribunale dell’ Inquifitione , chiefto 
dall’ Ambafciatore di quella Nattone. 

Leti LXXI. Del libro Antigefista: 

prigionia d'unTeatino > matrimonio sra il 
Prencipe di Galles & Infanta di Spagna. 

-Let. LKXU. Doglianza de’ Gefaiti al 
Gouernatore di Milano : Segretario del 
Duca di Sanoia. 


Let, LXXIH. Corri/pondenzadel Pa-,. 


pa con la Republica * Awibafciator in Re- 
mas imbrogli erandi nella Germania tra 
queî Prencipi: & Arrejfto dato dal Parla= 


onento di Parisi contro il libro del Ballare *. 


Mino. 


Let. LXXIV. Cenfira della S orbona;, A 


eccorenze di Salfello : fenvimento del Duca 


di Sanoia 4° Capuscini è morte della Regi- | 
na di Spagna © chilo occorfo ad vn Genti!” 
huoma” 


buomo Polacco, altre particolarità brent. 

Let. LXXV. Rimonftranza grande di 
Serutro : Beatificatione di Santo I gnatto 
di Lotola : abboccamento del Duca di Sa- 
uota col Signor della Defcisuieres s richie» 

ffe fate dagli Spagnoli al Papa: cafo fuc= 
ceffo tn Roma. 

Let. LXXVI. D'una fentenza contro 
vu Abbate Francefe -d’alcuni matrimoni: 
e del Libro del Bellarmino brucciato ip 
Spagna. 

Let. LKXVII. Della morte d'alcuni 

| Cardinali + e dell e/puifione data dagli 
Spagnoli agli Ambaftiatori di Sanora. 

Let.LXXVIII. Ambaftiatore Spedito 

1% Olandia:morte del Duca d'Orleans:San 

Carlo Boromeo-accidente d’vn Luechefe. i 

Ler.LXXIX. D'onTeffamento fatto 
in Luca în fauore de’ Gefuitiz è d’alcune 
canfe de’ medefimi in Francia. | 

Let.LXXX, Di certe cofe‘morali, & 

opere pie: d'alcuni miracoli finti, e falfi, e 
della morte dell’Imperadore,. 

Let. LXXXI. Proce/fo de’ Gefuiti: de- 

muolittone di Borgo - intereffi di Spagna, € 
Pontefice per l'Imperio : differenza tra 


so 


Cai 


FAVOLA. 


eBanoia: Abbate di Blois : materie diRe-. 


ligione : e morte d'un Proteffante di che 
sonfeguenza. - 

Ler.LXXXII. Degk înterefi della 
Germania perl'elettone del nuono Impera- 
dore ; del Rè d'Inghilterra : del defiderio 
del Padre Paolo di vedere alcune feritture 
. eontro 1 Giefuitt: de meZzi per abbaffar la 
potenza di Roma ; de’ Riformati în 
Francia : del matrimonio tra Inghilter- 
raseSpagna:e dell opinione del Padre 
Paolo fopra la fanola della Papeffa Gio. 
uanna > con non fè che altra genera- 
lira. | 

Let. LXKXXIII. Del tumulto grar- 


de è caufa dvn libro difefo « d'alenne pa- 


role trarwn Prencipe, © va Cardinale-det > 


danaro chi {i ricene della compagnia de 
Giefuiti ; edi’ Riformati di Francia mal- 
trattati 4 caufe di quefti. 

«Lev. LXXXIV. Cofegenerali della 
Germania , e Francia: cafo occorfo 11 Ra- 
uenna:mentita data da vn Cardinale. 

Let. LKXXV. aAfmbafciatore de Ve- 
netianiinTorino, & altre cofette generali, 
ma di pecarilieno. 


LET: 


4 


l 


TAVO LA 
Let. LXKXXVI. Dell’ Apologia MaiPi: 
| chiome:d’va C oncilio tenuto in Cafa d'una. 
| Cardinale > del libretto di Richier: della 
| congiuntione di due Vicarit I mpertali: del- 
de presentioni del Pontefice fopra l'Impero 
nella Sede Vacante: do’ Vefconi rimandati. 
\ dal Papa alla for refidenza © dvn editto 
| publicato del Cardinal Borromeo Arti-. 
\r6/Touo dii Milazo contro Grigioni, eSnife 


< 


Jerise dvn libro intitolato de Poteftate ec- 
clefialtica & politica. a 
eeL'ea,LISMVIE Offict. castini fatta 
da’ Gefuiti contro la Republica Veneta : 
‘ontrouerfia grandetra Riformati in Fray. 
ta; tentatino di 740 nfignor di Refuoe: îm- 
‘offibilea di mantener Îa pace con le due, 
vorone:ri/fofla al Perron. | 
free ELIO NIOVITE Liber:à di 
Irancia incatenata cos Legami Spagnoli: 
Imbafciator d'7 nebilrerra incontraso dal. 
lardinal Maurizio di Sasoia in Torino, 
delli trattavi e c2 vfa dell eAmbalcia- 
| » Lega nesottata tra la Republica ey 
‘igioni ; mezzo ficuro per poter facil- 
ate Introdurre la Riforma in Lim. 


» 


TAVOLA. 

Let. LXXXIX. Giuramenti fatti da 
Monfignor Pafcale : Politica de Romans 
con Venetiani : malttia degli Spagnoli nel 
diuîdere gli Vonotti era di loro: creatione 
di due Generali: fentenza in Parma - cafo 
in Palermo contro iGefiniti. 

| Let XC. Pace trattata tra li Rifor- 
mati in Francia : morte del Doge di Vene- 
ria: opinione de’ Gefuiti fopra lamorte di 
detto Doge quanto peffima «male fatto da- 
gli S pagnoli alla Republica di Venetia fot- 
zo preteffo di guerra. 

Let. XCI. D'alcuni maneggi di ma- 
srimoniotrà il Gran Duca >» Duca di Sa- 
uoia;e Re d'I nghilrerra : d'una congiura. 
feopertadal Daca in Parma ; nuoni difguffti 
ricominciati,trà la Sede Apoftolica 30 Re- 
publica diVenetia.: | |< °D 

Let. XCII. Dubi del Duca di Sad 
noia: difegni dell I mperadare di muoner: 
querra alTurcosedìtio publicato dal Nun= 
tioin Parigi. i 

Lit. XCHI. Si difcorre della podas 
grade! Signor dell Ifola : delle ffrratagema: 
ine del Re di Francia per feminar diftor=: 
die trà Proteffanti : d’alcani difgufti tri 

Mantodi 


| TA WVOILIA 

| AMantoa,e Parma: d'una lettera del Dy- 
ca dî Boglione, ferista al Papa » delle ca- 
| gioni de’ difgnfti trala Republica di Vene- 
\rra & Arciduca d'Auftria; d'ina trama 
\ordita dagli E clefraffici in Roma controla' 
\perfona del Padre Paolo fcoperea dall’Am- 
Gaftiarore & altre particolarità. 

| batt XGIV. <Dilzlorne memorie ma- 
wuferitte del Confizlio di Pifa : d'va cafò 
oecorfo al Signor di Thox per alcune merzo- 
| se chiejfe al Senato veneto; d’va MA sniftro 
lraglefe: confiderationi Sopra î bifogri della 
Republica, e di certe Incirffoxi. | 
arto XIGMODell vatone di Spagna, 
\Pontefice conrroi Riformati della negotia- 


ta: del fentimento del Padre Paolo fepra 
Vewni libri » d'alcuzi imeere(fi particolari 
egli Spagnoli cia gli Stati d’Olandia - 
ella naona {cacciata degli Spagnoli dalle. 
dalucche » delli Signori Defdionieres e 
onan : della propofti fatta dall’ Amnbaf 
atordi Olandia al Titrco contro tl Papa» 
lla guerra tra la Republica, & Arcidis- 
‘e d'alcune (îritture imuiate al Padre, 


nolo: è dell Affimblea di Santo age. 


TAVO-L A. 

Let. XCVI. D’una comentatione intt- > 
folata de temporali Poteftate Papa, > 
d' alcune altre generalità breuiffime. ì 

Let. XCVII. Di certe differenze 
con la Republica per l'inteffatura del Pò: 

vnTrattato intorno alla Bigamia : della 
morte del Signor Bonsars , e di certe cofé - 
particolari toccanti la perfona del Padre 
Paolo. 

Let.XCVIIL. Della morte del Con- 
re di Soifons. quanto confiderabile : della. 
lega con gli Stati d'Olandia + della morte . 
del Prencipe di Galles > dell’ odio intorno 
del. Pontefice contro la Republica Veneta, 
altre particolarità. | 

Let. XCIX. Dell’ arriuo della Flot=. 
tn dell’ Indie in Spagna s guanto fanorenole. 
agli Spagnoli: delle difcordie trà il Mar-. 
chefe di Brandebourg se Nenbourg: della’ 
debolezza grande del Duca di Saffonia nel 
particolare della Religione proteftante è 
dell «Ambafciator dell’ Imperadore in 
Roma: della raunanza del denaro de' Tea 
defchi. i 
Ler. C. Delle nuoue differenze del 
Duca di Mantoa con Sauoia a caufa delle 
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TAVOTLA. 

| pretenfioni Sopratil Monferrato : delnuono 
| gonerno ffabilito dall I mperadore: d’altri 
| dipareritrà Prencipi,e Cardinali: e per- 
| dira di molte letrere, 

RELtrt.GI Quefta lettera è piectoli(fi- 
\ masne fefcrine cola alcuna di foffanza , ma 
\femplici complimenti. 5 
(&Ler: (CII DATI efcono di Bamberg. 
dn Roma per trattare vna lega ecleftaffica, 

I d’alcuni negottati de’ Gefaiti in Conftanti- 
mopoli; e del loro defiderio d’impadronirfî 
del fanto fepolcrò, e tentatini che vi impie- 
\gano, + DE i \ 
Let. CIII Della lega conchiufa 
contro il Duca di Guifa : delle pretenfioni 
del Duca di Sanoia Sopra il Duca di Mano | 
rona acanfa del Monferrato:d'vn Ambafr 
riatore del GranTurco all’Imperadore se 
della contronerfia di Tileno. Pata 

| Let. CIV. Della confirmatione dell» 
Imperadore all’ I mperio fatta dal Papa: 
lella partenza dell’ Ambafciator Perfiano 
lalla Città di Conftantinopoli : e de’ pre- 
parati della Porta per la guerracontroi 
Lbriffiani , & altri. 

\ Lett. CV. De rumori natitrà li i 


TIA VOONLA. 
Riformati in Francia affopiti ; dell’accom- 
modamento fegnito circa gli intereffi del 
Duca di Mantoa,e Sauoîa: e delle prouig- 
gioni degli Auftriaci per opporfi all’ intra- 
prefe de’ Turchi. 

. Let: CVI D'alcuni monimenti nati 
nel Regno d'Inghilterra: dell’ ainto chiefto 
dall’ Imperadore al Papa per la guerra 
contro il Turco: del Rè di Polonia pieno dt < 
debiti, e fuo ricorfo al Papa : della prote- 
ijone del Turco a' Riformatt. ti 

. Let.CVII. D'alcanifegni di recipre- 
ca amicitia, e fedelta; della Ducheffa di 
Mantoa, e di Sancia : della nonità di Ti- 
leno : dell'Armata maritima di Spagna 
quantonumerofa: della poca concordia trà | 
il Papa, ela Republica Veneta. 

Le. CVIN. Queffa lettera è Spagno=. 
la nella quale firtoccanocon brenita alcune | 
materie della Germania e Francia. 
+ Let. CIX. Dellamiffurachefitrdua. 
mel gouerno Eclefiaftico : del matrimonio: 
del Duca di Mantoa : de’ difeufti tra il! 
Papa, eCardinal Bo ghef : d?° prepara. 
gii delTurco contro è {m.pera'ore: della: 
Dieta di Catolicita Fravceforte, "A 

Led 


LI 


| TRANCO LA; 

robe CX sDell'dudacia grande de° 
\ Predicatori Catolici in Francia » nel pre- 
dicare contro î Reformati: della partenza 
| dell’I mperadore del Regnod Vngaria: de- 
\ gli interef]i del Duca di Buglione: & al- 
|| cune altre particolarità brent. 

| Ler&CXI Def aflalto dato dal 
| Duca di Sancia al M onferrato ; e di 
| moltealtre cofe concernenti i Principi d'I- 
talia. 

ferita CI De progre[fi gxandi de’ 
Turchi nella Tranfiluania, edi altre mol- 
\te materie generali, e particolari. 

| Ler. CXIII. D’vna cifra alfabeti 
ica defcritta ampiamente,S alcuni fempli- 
il ct complimenti. 

| Let.CXIV. Delloffatocattino del- 
la F rancia:degli intere[fi de’ Prencipi Au- 
ftriaci, Venetia } Duca di Sanoia , eVal- 
\sellina. do 

i Let. CXV. Si toccano certe materie 
d'ordinaria foffanza ; dell’ efito della 
uerra del Piemonte: del Conte d’ Asernia 
altre cofeè. 

Let. CXVI. Difcorfo del Duea di 
Sanota fopra lefue pretentioni congli Spa- 
O : 


| 


i 
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TAVOLA. 
guoli , e Duca di Mantoa per il Monfer-- 
raro: potenza grande degli Spagno!t ta Ita- 
lia; & arbitrio loro di porerfi rendere af 
fSoluti. 

“Let. CXVII. Si deferize la mutazione . 
d'alcuni Ambafciatori Veneti; efortasione 
del Padre Paolo al Signor dell Ifola. | 


———————_—___—_____———_———m—t—_——cs o 


Le Seguenti Lettere fono 
 ftate feritte ad alini 
fogetti, | 


Let. CXVIII. St parla d’alcuni libri, 

& Apologie ; del nuono Colleogio inffituito 
in 1 ughilterra : di certe particolarità for 
pra Beliarmino d’alcuie materie în ge-,. 
nerale fopra î punti della Religione: dell’. 
intereffi del Ducato di Cleues: dell’ in- 
rerdetto di Suetia : d'una fcorreria degli. 
Spagnoli , e delle nozze del Duca di Vir. 
renberga. | si 
© Let. CXIX. D’alcune Pafagninate fo-. 
pra la perfona del Papa s della gran confi-. 
e denza 


i DA VODA 
denza de’ Gefiiti conla Francia;dell’ aut- 
torità de medefimi con la Spagna : d’vna 
 diputamatrimoniale: edella Corte Roma- 
na afomizliam ad vna femina poco honefta. 
(*aLerr: CHI Della guiete goduta nell’ 
Italia da’, rencipi Italiani; della rifolu- 
\tione del Padre Paolo di voler corrifponde- 
re di continuo co’ Pros efanti > e dell incli- 
‘mattone del Duca di Sauoig portan a voler 
paefe,e non danari. 
[Let CXXI. Quefa lettera è in 
idioma latino,e contiene molte tnfolenze dé’ 
Gefniti ; alcune Scritture del Bellarmino fa- 
pral’anttovità del Papa; elafofanza dell 
Anticottonein diminatione dell anttorità 
de’ Prencipi. 
|SEaroCXXIINT/ Padre Paolo fîrine 
vl Signor Gillo Configliere del Parlamen- 
o în Parigi în rifpofta d'una fua fipra 
‘erte materie eclefiaffiche ; e particolar- 
nente lo presa di voler contimare corri» 
ianni con luî, gli rende ragione delle 
aufe che lo muouono alla continuatione di 
ueffa amicitia,e lo Amuertifce d' alcune cofe 
rofittenoli ad ambidue yo conchiude coni 
Uitifalui. || - 
Ì 


ei RE gl 7, VITTI 
Lit. CKXIII Dal Padre Paolo al 
medefimo Signor Gillot,in materia di com 
limenti: d'alcune confiderarioni fopra 11 
Richerii: della poteffà Regia © eclefiaftt= 
ca; eguini fi diftorre ampiamente con di- 
uerffefompi della giuriditione del Papa,e» 
della grande auttorità che fe gli da da' 
Teologi di Roma , e ft moftra chiaramente 
l'errore che fî commette da’ Prencipi nel 
chiuder gli occhi all aggrandimento della: 
pofenZa Pontificia: ft dechiara di doue heb= 
be origine quefto titolo di V icedio nella per- 
fona del Papa: fi deferiue l’origine dell’ 
ordine de' Serniti del quale era il Padrea. 
Paoto, banendolo prima il Signor, Gilloti 
ricercato di quefto fanore con grande 
inffanza » fi deducono alcune materie. 
di Religione , € diuerfità d'opinione , 4 
fi conchiade con ragione di feherzo » 4 
grani fopra il tivolo di Vi icario di Chrb 
fio vfurpato da lungo tempo da’ Pontefi 
ci. Queffa Lettera veramente racchiudi 
cofe molto curiofè 5 e per la quale fi 
da Catoliciin Roma grandemente firepi 
tato efendofene vifte infinite Copie manti 
! Mi | feritbi 


TAVOLA; 

ferite, efu laprima che dopo la morte del 
Padre Paolo.f publicafle. Vrbano VIII. 
che non hanena gran concetto della perfona 
del Padre, per le ragioni che ft fono alle- 
gate di fopra, hanendo intefò parlare delle 
lertere di quejfo buon Reltotofo, e che di piu: 
ne correnano copieper tutto, diede ordine 
ber hanerne ancor dui copia, come fegni in 
rene s col meZo dvn Prelato Venetizzo 6 
orfé poco amoreuole alla memoriz di Fra 
Paolo ; baffa che dopo bauerle lette Mon 
feruateffracciara quefta vltima la bruciò 
onde fe proprie mani nella candella che 
anasuil Tanolino, dicendo 4l Maftro di 
'afa fateil voftroprofitto del refto.Da gue- 
o fi può argomentare, fe datutte le lettere, 
particolarmente dalla cennata, non arsoe 
entaffero1 Catolici efere fiato il P. Paolo 
‘tacaticcio agli intere(fi della Religion 
roteffante. To non ne tiro alcuno Argomen= 
Intenda chi vole. 


Fine delia Tauola. 


CATALOGO 


Dell Opere del Padre Paolo 
°— vfcite alla Luce. 


Hifforia del Concilio Tridentino col no- 
me di Pietro Soane aging cn di 
Palo Sarpio Veneto. 

Trattato dell’ Interdetto di PaoloV 

Confiderationifopra le Cenfure del Pow 
tefice Paolo controla Republica. 

Confirmatione delle Confiderationi de 
Padre Maeftro Paolo di Venetia. 

| Apologia perl’oppofitioni fatte dal Car 
dinal Bellarminofopry le (comuniche. 
Hifforia particolare delle cofe dae | 
tra il Prntefice, e la saline p 
De Iure Afjlorum. 
Aggiunta, e continuatione all Hifori 
degli vftocchi, col manife fto. 
Trattato dell’ Inquifitione. 


LETTER 


| 


LETTERA PRIMA 


Del 


PADRE FRA PAOLO 
al Signor dell’ Ifola, 


IlWluftrifimo Signore. 


è SrAmo in Italia di dire, 
che chi loda vno ; è debito- 
Z6S re di moftrarlo in effetto, 
\IZRSBESSIK quale l’hà defcritto in paro-< 
es quale che fij in ciò come il fideiuffo- 
Mi è per fbrigar quefto con vna parola, 
:he promette per quello. Io vedendo 
dalle lettere di Monfignor l’Efchaffier, 
‘he Voftra Signoria haueua ragionato di 
ne conforme alla molta beneuolenza 
:he mi porta, le diffi,che guardafle quel- 
o, che prometteva di me , ciò è quello» 
I affermaua del mio potere, ò fapce 
| A 
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res accioche moffo dall’ affettione non 
m'inalzalle fopra quello, che. voglio. 
Quetto fù ilfenfo mio, nonche voleili 
inferire » ch’ella hauefle promello cola 
alcuna permio nome, prego Voftra Si- 
gnoria di cofi credere,& perfuadere anco 
à Monfignor LEfchaffie: l'itelfo fenfo; 
aggiongeno ben’ ancora , che quando 
Voftra Signoria haueffe promeflo cola 
per mio. nome ( & l’auttorità fua fopra 
dime) che io me ne riputeria debitore 
er quefta fola caufa; & verria pagare il 
debito fenzareplica; il che non dico per 
cerimonia,ma per verità fincera & reale, 
la pregarò perdonarmi fe lo (criuer mio 
habbi potuto perturbar ò lei, cuero il 
‘fudetto- 
Con quel vocabolo di promellì Vor. 
ftra Signoria hauerà intefo il felice fuc+ 
cell occorfomi li cinque d'Ottobre, 
mando da trè Sicarij fui alfaliro da die-. 
tro & inanzi sche chi era meco, ne io, 
fteffo fe n’accorgeflimo ; mi diedero tre: 
ferite, due nel collo & vna nellatempia,, 
tutte penetranti più che quatro ditti con. 
vn Scilo ( (condo la loro opinione) 
Sea A velenatos: 


Fra Paoto. $ 
velenato, piacque è Dio, che tutte le fe- 
| rite andaflero oblique, fiche caminaffe- 
ro per cofi gran fpacio poco difcofte 
| della pelle, &io habbi palato fenza pe- 
| ricolo della vitasbeneficio cheio cono 
{co da Dio folamente, al quale ha piac- 
| ciuto operar quefta marauiglia; nonhò 
dubio alcuno , che hanno potuto vcci- 
idermi fu'l loco mille volte, quando la 
| protettione Diuina non m’hauelfe foc= 
corfo; la quale fij fempre lodata. 


| 
il 


il 


i Nonmifarebbe fpiacciuto il morire 
‘perla caufa che hamoffo quefti tali, nè 
mi piace l’effer reftato in vita, fenon 
(quando piaccia è fua Maeftà Diuina, 
ch'io m'adoperi in feruitio della caula 
\medefima. Partì il Signor Fofcarini qua 
le credo farà gionto inanzi l’arriuo di 
‘quefta, con tutto che la ftagione fij mol- 
tocontraria al fuo viaggio. Tengo che 
l'opera fia farà dimolto profito , però 
ogni mia confidenza éin lui prefuppofi- 
to, che piaccia à Dio di fuegliarli fon 
nolenti, d’aprir gl’ occhi alliciechi , & 
di mortificare l’ardire de cattiui, enza il 
che tutele cofe faranno Lu 
2 
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Qui corfe voce, chela pace ne’ pacfi 
balli fe concluderà , fe bene non ci è 
nuoua, che fino al prefente ci fij altro, 
che la ratificatione della tregua fatta dal 
Rè di Spagna ,' cofa che fe bene pare il 
tutto , nondimeno nel trattare il rima- 
nente tante cofe poffono attrauerfarfi, 
che fi può anco dire fij vn niente. Parmi 
che neffuna cofa fi pofli preuedere per 
ragione, & dopò ch'io ho veduto le co- 
fe palate quì refto ftordito , & fatto co- | 
me vn Sceptico nelle cofe humane; non | 
pareua verifimile,che s'accommodallero , 

con tanta facilità, mà compofte chinon 
haurebbe giudicato vedere vna concor- | 
«dia perfetta? Pure ftiamo foife peggio, | 
che quando Voftra Signoria fi ritrouaua 
‘quì, fenza che gli huomini prudenti pol. 
fino far giudicio alcuno doue debbi-| 
‘no terminare le cofe chevediamo. ] 
Ogni dì nafcono nuowi difgufti, &. 
nefluno fi compone , ftuperebbe Voftra! 
Signoria fe folle prefente , li Spagnuol 
mai hebbero manco arme in Italia che 
‘adeffo, li altri Principi fono à fatto difar= 
mati. Di Ongatia ci è aui(o; cheli Ar-1 
| «_ Giduc 


FrA PAoro. 

| ciduchi habbiano creato vnRè; & vadi- 
no con graniolecitudine facendolo giu- 
rare , è fi teme che quefto moto fit di 
maggior momento di quanto moftra fu- 
| perficiofamente. Non credo però, che 
| chi può aggiutare quel regno vorrà per 
| foccorrerlo diuertirfi dalli altri fuoi di- 
fegni, mà quefte cofe fono in mano di 
Dio. 

Della materia literaria non ci è cofa 
| nuowa; fe non che s'intende vn Giefuito 
| comporre opera doue.imoftra , che fij le- 
| cito, anzi meritorio,à ciafcuno vccidere 
| per qualunque via va (communicato dal 
| Papa, talmente la profcrittione di Silla 
| tornetà in piedi. Ringratio infinitamen- 
te VoftraSignoria dellemolte belle (crit- 
| ture, chemi prepara, & quanto al mezzo 
| del mandarle, le picciole, che potranno 
| capire nel pacchetto delle lettere non 
patiranno difficoltà. 

Quanto alle altre , bifognerà hauerfi 
‘qualche confideratione,poiche à Trento 
& in qualche altriluoghi di Stiria s'han- 
i no datoà fcrutinare li libri con eccefli- 
\ua cura. Per lo fpazzo che feguirà io 
| A 3 
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darò qualche auifo à Voftra Signoria del 
medio che fi douerà tenere, mà quanto 
alle lettere & picciole feritture, Voltra 
Signoria potrà capirarle al Signor Am- 
bafciator Fofcarini, che faranno ficarif(- 
fime. Io fon parlo in fcriuerli queta 
volta per non fapere ancora l’arrito del | 
detto Signore, al quale difegno per l’aue | 
uenire inuiare quello che fcriuero à lei. | 
La caufa per quale Monfignor Cafaubon | 
interruppe l’opera fua , credo:che fij | 
quella à punto che Voftra Signoria rac= | 
conta. | 
Cofi paffano le cofe maneggiate da | 
«molte mani &gtrattate con difegni varij | 
«anzi contrari]. La mia relatione intorno | 
al fucceflo già è fcrirta, nc mi tefta altro 
impedimento faluo che quello , di com-| 
municar è Monfignor di Frefnes, qual. 
però credo cicoopererà. Mì crede forfel 
VoftraSignoriache fiamoal fine,l’auuer- 
to che fiamo però diftanti dal principio, 
fe bene in apparenza alcun direbbe al-! 
trimente , & forfe la fama referifce colti.) 
Laringratio dellaprammatica & dell’! 


inftruttione, che apprello mi manda, Sci 
peri 


| 


= 


Fra'PaAoto. ° 
er fine di nuono li dimando perdono 
della noja datali con la mia lettera, ac- 
certandola che ilmio fenfo fù; Guardate 
quello che promettete di me, perche Voi 
lo pagarete. Ciò è, Guardate che lode 
voi mi date , perche eccedendo voi non 


| apparerete veridico, & m'haurete loda» 
| to con voftro pericolo. Nè farò quieto 
| d'animo, fino ch’intendi, che Voftra $Si- 
| gnoria fi} fodisfatta di quefto. Impero- 
| cheil fenfo, nel quale ella ha prefo le 


mie parole farebbe ftato non fenza info- 


\Jenza mia, & haurebbe hautito forma di 
| reprenfione, cofain tutto contraria alla 


‘rinerenza, che li debbo. Toyrno la terza 


i volta ad ifcufarmi & con lei, & con 


‘Monfignor l’Echaffier, & quì facendo fi- 
i nelebacio la mano, il che fà infieme me- 
| coil Padre Maeftro Fulgentio rutto fuo» 


| Di Venetia il di 11. Decembre 1607. 


Di Voftra Sign. Illuftr. 


Diuoti(fimo Sernitore 
F.Paolo di Venetia. 


| A 4 
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LEVITERA IL 
Iluffrifimo Stgnore mio colendi(fime. 


[pra quefta mia da un’ am- 
monitione à V. S. che guardi molto | 
bene quello che promette, di me à co- | 
tefti Signori, acciò nonrefti ella fogget- 
ea al pagamento. Qui fà, quando mi. 
riguarda con occhiali di molta beneuo- | 
lenza & affettione ; dubito, che gli ef- | 
fetti non corrifponderanno il concetto» _ 
che hà di me formato; & come mi di- 
pingeà gl altri: già veggo , che à Monfi 
l’Efchaffierella hà fatto grandiffime pro- 
meffe, & hà ridotto quelSignore à fcri- | 
uermi, & dubito , che dalla rifpofta che | 
le do non refti defraudato del concetto 
fatto di me per relatione di V.S. per am- | 
monitione tanto bafti, che vengo è rif-. 
pondere alla gentiliffima fua delli 6.d°A-. 
gofto ; non e differente lo tato mio dal. 
fuo ; fono fatti ufficii &cjfolliciti & fre- 
quenti per ritornare quella grandezza 
doue era prima; anzi per alzarla di più, 
ècanco. 


n] 


Fr dé SPO TO. 9 
&canco di colti ne viene qualche parte 
‘con tutto ciò , un’ acqua turbata dalli 
| venti ceflari quelli ancora fimuoue, trà 
| ambele parti palfano fimulati vfficii, mà 
alle volteprorompono inditij di profon- 
| do fdegno. 
“I Pontefice è molfo d'un defiderio 
| immenfodi quiete cofi per naturale in- 
‘| clinatione, 8 per memoria de’ trauagli 
| paffati, come per quello , che gli è fog- 
‘| gerito dalli fratelli & parenti, & infieme 
| di qualch' altro penfiero fomminiftrato 
| dalli vfticii de’ Padri Giefuiti , & de altri 
| inquieti della corte.Alcune volte occor- 
rono caufe di nuoue controuerfie, mà 
fino al prefente prefto & facilmente fi. 
| fopifcono. 
| A me conuiene ftar molto auuertito; 
i non folo à non far nouità alcuna, mà. 
‘ancora non dar minima ombra, fi che: 
‘mi è neceflariò auuertir bene tome pro= 
i cedo, ilche écaufa d’andar ritenuto in: 
‘ quel pericolo , di che Monfignor l’Ef- 
| chaffiermi fcriue. Dell’ opera intermef- 


| fa da Monfignor Cafaubon non hò fen- 


tito difpiacere, mà l’attribuifle à l’iftelle. 
I #3 ic) 
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caufe per la violenza de’ quali ogni co-. 
fa vain finiftro. 

Il Signor Prefidente di Thoucorre la. 
fortuna folita incontrare è tutti li Scric-- 
tori.Nel fuo fecolo niffun debbe fcriue- 
re penfando d'haver lode ò ringratia- 
mento dalla fua età; fi {criue per la po- 
ft-rità, alla quale riguardandoegli fi può. 

‘confolare dell’ ingratitudine, che li vie- 
nevfara. Il mio commentario ò raccol- 
ta dimemorie e ridotto à buon ftato,inà: 
conviene chi io guardi prima che laf- 

‘ eiatlo vfcir da me ad delle cofe di fopra 

«accennate » & di quefto ‘parlerò. con. 
MonfignordiFrelnes innanzila fua par 
tita, che farà prcfto. Delli difcorfi man- 
datami da V.S. doi ne hò veduto già, 

«quello di Monfignor di Ais, & l’altro del 
quale ella nonmi fcrive l’auttore , che 

.però defidero, fapere; imperoche fe be- 
ne laconclufione è allai aerca, &.ilme= 

«dio di. trattare fii pieno de’ tranflationi 
ftraniere, però l’auttore merita d’eller 

‘conofciuto ; L'altro di Grièux nonmi 
è capitato in mano fenon horà; lo ve 

did. Larifpofta di M.Ribbiernon folo 

VV l'hò 


Fra Paotro. II 
Thoò letta sià molti giorni, mà anco tra+ 
dotta in Italiano è petitione del Sere 
| nifimo, che hauendo riceuuto gufto del 
-difcorfo, che li traduffi, ha valuto hauer 
\inItaliano ancorladifefa. iL 
. Se V.S.ha memoria, che della ftimaz 
ch'iofeci deldifcorfo per fignificarli in 
(Che ftima habbia la tifpofta ; non fà bi- 
fogno che li dica; fe non che è l’anima 
\&lo fpirito del primo; in maniera; che 
\Monsù di Ribbier debbe ringratiares 
‘che li ha dato occafione di fortificare 
icofi bene la fia fabrica.Del noftro filena 
‘tio V.S.non fi marauigli ; nafce così per 
che habbiamo già efalata tutta la noftra 
virtù, come anco perche habbiamo les 
uato qualche opiata del vafe , che ador= 
menta tutti. 
\. La pace delli pacfi bali fiamo certi, 
che non è conclufa. Li Signori Sechinî 
noftri amici, credono anco che non fe- 
guirà , io in contrario la tengo come 
fatta, con tutto ciò non fon di parere, 
che fii per portar la guerra ne quà ne 
cofta; fe prima non faremo fatti più inet 
i di quello che fiamo peramminiftra 
A 6 
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la, «I ches'inuiamo cofti con l’otio, & 
qui con lafpela infruttuofa s fenza:efTe- 
re ne n.pace nè in guerra. 
Di Leuantealli giorni:paffati habbia- | 
mohauurto iltentatiuofatto fopra Cipro | 
con tante forze ; come fe in quell’Ifola. | 
foffero folo mille perfone., &quelle ade | 
dormentate, li afalitori fono partiti con 
l’honore conueniente ; & condar nome 
ò di volertornarci, ò d'affallir altri luog- | 
hide Turchi. | 
In quel imperio moltiplicano così li. 
eattiui humori, che é neceffario in breue. 
ne fegua vna crifi, quale cuero lo condi | 
ca al fine, è lo purghi, dimaniera, che 
reftiin maggiore perfettione che mai. E 
venuta una.gran nuoua di Polonia,quale 
nonfcriuo per non parermi troppo grane. 
de. Di Grigioni liabbiamo un giorno 
buoni, l’altro cattivi ammifi. Dio faccia, 
che il'tutto terminiin bene , mà le cofe 
fono affdi confufe. ‘3 
lo.tengodefiderio grande di vederin= 
tierala pragmatica di S. Luigi, & quane 
do .Voftra Signoria hauefle mezzo di 
farmene hauer una coppia, dina folle 
\ (Mulas 
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fcritta è mano, mi farebbe fauore;& qui 
facendo fine, prego Dio,che doni à Vo- 
ftra Signoria ogni felicità, alla quale con 
\riuerenza bacio le mani. Il Padre Mae- 
(fto Fulgentio li rende infiniti faluti. 4 


Di Venetia il 4. Settembre 1607: 
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Elli mefi paffati, che fon ftato fen- 


za lettere di Voftra Signoria non. 


fon tato fenza auuifi particolari del’ cf- 
fer fuo communicatimi dal Signor A{- 


fellincau noftro, col quale fpeflo faccio. 


mentione di lei, intefi la fua indifpofitio- 
ne, &ne fentidifpiacer grande, reftando 
però in certa fperanza, che folfein bene 


placito della Maeftà divina renderli la. 


fanità. 


Teneua il Signor Affellineau che ella | 


foffe pertransferirfi alli bagni di Padoua, 


come mi farebbe ftato di fommo piace- 


re, per poter feruirla, & goderela fua: 


conuerfatione, così mi farebbe difpiaciu- 
ro,che hauefle conceputo fperanza fopra 


la virtù di quefte acque, & foprala fufti- 


cienza di quefti Medici, quali fuffero in 
fine riufcite fenza effetto. 


Il cafo occorfo fopra la mia tefta è 
paflato , fe bene qualche veftigii ne ri- | 


mangono; con ello lo reputò così nien- 
Lea 


A 
| 

i 
g 
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re, come fe nonfuffe occorfo. Solo ri- 
ccuo in bene , per quanto mi tiene au- 
uertito delli futuri pericoli y li quali fo- 
no molti , poiche perfone di tanto pote- 
re & grandezza perfeuerano in machi- 
i nare contra la mia vita cofefimili, &an- 
co più fecrete nell’effecutione. Io però 
fon rifoluto , dinon darme ne penfiero. 
iSò che ogni cofa è nella mano Diuina, 
i& che le poteftà humane non vagliano 
contra quella, à quale quando piacefle 
dar tal fine alla mia vita, quefto l’haue- 
ro per indifferente, mà mi tenerò gradi- 
to da Dio; atrelala caufa, per quale cre- 
do fii felicità il finire.Mi riconofco(co- 
me Voftra Signoria mi raccorda ) debi- 
tore perli diuini beneficii preftatimi in 
quefto particolare, & per quelli, che mi 
dona quotidianamente , pur in tal pro- 
pofito, & fon prontillfimo d'adoperarmi 
in quel quafi niente che vaglio. Mà le 
pccafioni fono {maritte , dirò morte & 
epolte, anzi debbo dirlo , perche folo 
Dio (per quanto è mepare) può cuitrar- 
les al quale {e piacerà così, hò materia 
iccumulata & formata fecondo le occa= 
raggi 


n 
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Son del parere di Voltra Signotia non 
douer reftare dal Signor Fofcarini, che 
non fi facciaqualche buon principio,& 
fon più che certo della fua fufficienza; 
però non conuengoin quello ; che ella 
teme di mancamento di cofti , anzi ten». 
go per fermo , che il mancammento farà 
da noi tutti. Ne conuiene, che Voftra 
Signoria faccia di noi giudicio per quel-. 
lo che ci lafciò , perche, fe ritornaffe 
quà, non ci conofcerebbe , tanto fiamo,. 
mutati. 

La Sauoia è un paefe pieno di monti, 
valli & recefli , più che il labirinto di 
Creta. Chi farà quello, chi fenza il filo 
& altri preparativi vorrà efporfi? Delli: 
pacftbafli fono più giorni, ch’ io riputo 
non efferci fine di pace, mà folo prete-. 
fto ; fotto quale fii un fecreto trattato dii 
‘mettere quelle provincie in diffidenza» 
trà loro ; facendoli {coprire ciafcuna li 
intereifi propri, & poco curanti delli? 
interefli delle alere. Conche, parte com 
le feminate difcordie, & parte conli ca= 
pi guadagnati per non dir comprati re- 
ftino vincibili.La lega fatta conloro dall 

Chic 


ì 
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Chriftian ifimo,é ftato un tratto molto 
magiftrale. 

| Li fini del Rè d'Inghilterra , effendo 
quella Maeftà prudentiffima , non fono 
così conofciati. E comparto qui un li- 
pro che vienedi quelregno, & è lodato 
li troppo modeftia. Marte di proffimo 
i li dirò quefto , perche fiamo in Inghil- 


pera ) entrò in Milano il Conte di Tiro= 
5 accompagnato da fo fuoi Archibu- 


ieri , incontrato & fauorito fingolar- 
mente,poiche(cofa infolita fari in quel-. 
ta cicà ) fù conceffo l’ingrello conle pi- 
tole & archibufi carichi. Si tiene, che 
prefto andarà in Roma, la afpetto qual. 
chebel trattato. 

 Quìnonhabbiamo auifo, che li pre- 
daratiui de’ Spagnuoli Siino così grandi, 
tome coftì fi crede , gio veramente hò 
dpinione, che fi tengano per vinti fem- 
ore, che li parerà, & pertanto habbino 
li loro penfieri volti altroue :. & per dir 
ì Voftra Signoria quello, che reputo di 
quefto noftro mondo; egli è un infirmo 
di molto tempo l’infirmità fù riputata 
incurabile.Succelle un pocodi crife,con 
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che fù creduto, che potefle guarire , Îî 
medici penfarono di curarlo con boni! 
cibi fenza medicine,nonattefo l’auuer 
timento d'Hippocrate , che più s'offen-. 
dono li corpi infirmi, quantò più fi nu 
drifcono. Se all’hora fecondo l'arte folle: 
ftato cMleguito ilbuon documento, che: 
li morbi eftremi vogliono eftremi rid. 
medii, forfe fifarebbe fatto bene. i 
‘ Le occafioni fono precipitofe non) 
bifogna far alcun fundamento fopra: 

le paflare. | 
- Nelle parti, che già fiano infirme, ill 
morbo hà prefo tanto piede, che è palla=. 
to in natuta;le neutre fono ammalate, & 
* le bone indebolite. Si può dire, come ill 
Comico, la falute ftella non può faluare: 
quefto corpo. Non intendo però parlare? 
di quello ; che pofli eflere nelli arcani 
Diuini , mà per ragione humana non 
conuiene fperarci. Li Giefuiti hannol 
fatto vna congregatione generale in Ros 
ma durata più giorni con numero allai) 
pieno di loro. Non hò potuto ancora! 
penetrare cofa alcuna delle trattate, cor. 
tanta fegretezza fono negociate; trà al. 
tre. 


ti 
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re farà (taro deliberato qualche male, 
perche l’vltima loro congregatione far- 
L 1593. colto allai alliPolonia, & più 
illa Tranfiluania , & non poco alla 
rancia. 
Crederò , che uno dc’ capi trattati 
nora farà ftato il fuo ritorno in quefto 
dominio , del quale non fon fenza du- 
ditarione. La mia relatione é in ordine, 
nà non comporta il tempo; che fi fac- 
tia cofa alcuna di proprio volere; è ne- 
feffario, ch’ela ancora afpetti occafio= 
la Hò riceuuto molte lettere gratio- 
ifime & dottiffime da M. l’E{chaffier. 
. Reftò molto obligatoà Voftra Signo- 


il 


ia che-fii (tata mediatrice di farmi co- 
lofcere un gentilhuomo di tanta dot- 
rina. Mi duole eflerc in età più frefca, 
e certamente non potrei contenermi 
li paffar limonti, per conofceredì fac- 
cia tanti valentifimi huomini , vedere 
rna volta "in Regno libero. 

| Li Signori Malepiero » & Molino 
engono grati!lima memoria di V. S. & 
tanno riceuute per gratilime le (ue fa- 
utationi, &li bafciamo la mano, il che 


d ancora il P. Falgentio& io fopra tutti. 


20 LETTERE DI 


LETTERE IV. 
D Elle cofe del mondo fe ben forfi 


Voftra Signoria le faprà meglic 
che noi ****. in Germania per la caufi 
di Donavvert fi è reftretta granditlime 
intelligenza trà li Principi di quello Sta: 
‘to, & gran parte delle città franche. 

L’Arciduca Mathias fi è impadronite 
dell’ Vngaria ; fi che non fi refta altro, 
cheil titolo Regio. Egli fiarma, &l’Im. 
peratore ancora in maniera, che, fei 
moto nons'acquefta,prefto è neceflario, 
che fegue vna guerra & ciuile & fami: 
gliare: Adeflo noi c'haucamo occhi tutti 
volti alli Paefi baffi, gli habbiamo riuol 
tati in Germania, come à negotio di 
maggior ftima. Le dirò quelto particola 
re, vna perfona,che Voftra Signoria può 
molto ben giudicare che fij, effendo gli 
rimoftrato , che bifogna lafciar le colt 
leggieri, & attendere alle graui, quali fo» 
 nole Vngatiche & Germaniche, rifpofe; 

‘ là fi è poco da perdere.**** 


Relta 
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Refta che ci conformiamo nell’ opi- 
none della impietà & crudeltà; de tali 
| N 7 A nr 
rarrerò bencà Voftra Signoria vn cllesm- 
dio non inferiore alli generofi dell’ anti- 
chità, Giampolar Balla di Alepo , che 
der trè anni hà fatto la guerra alle ‘forze 
a Principe de’ Turchi, hebbe, pochi 
nel fono , vna rotta dalle genti del Si- 
gnore, mà non tale,che non haueffe po- 
‘uto con facilità rimecterfi, & rinouare 
\a guerra, più che prima. 
i Contutro ciò fprouiftamente partito 
falla Soria, c andato in diligenza à Con- 
tantinopoli, & fenza hauer trattato ne 
‘atto far parola alcuna, hà meffo la fua 
verfona in mano del Signore. Si che 
‘effempio di Crocola non farà vnico. Io 
ron farei termine di fctiuere, quando 
onhaucifi riguardo , che troppo le fon 
ato importuno, con che farò fine, pre- 
ando Dio il Signore, che doni à Voftra 
ignoria il colmo delle [ue gratie. 


Di Venetta il primo d'Aprile 1608. 
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LETTERAW5- d 


A Roma fcriuono alli fuoi mini 

Atri per tutte le Città, che fino au 

ueduti che non fi vegga libro alcuno 

contraBaronio. Argomento che là vo- 

gliono fondare la loro monarchia tema 
orale. 

Non poffo partirmi dalla crudeltà 
concepura da me al primo fentire , chi 
hebbi dell’. indifpofitione di Voftra 
Signoria ch’effendo contratta frefca» 


mente per l’ecceffiuo rigore dell’ invetà 
no paffato douefle effer corretta della 
natura nell’ eftà feguente. i 
Quando cella fofle venuto quà, comé 
fama era, non m’hauerei potuto E 

nere dal perfuaderla, che non vole 
con medicamenti impedire l’opera dell 
natura. Sentire il piacere indicibile: 
quando nafceffe occafione ( con fuo be 
ne però) ch'io potefli vederla & fer 
virla. i 
Refto nella mia fperanza, che il ten 
tar 
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ire quefti bagni non farà occafione tale, 
nà ella ricuperarà la fanità fenza quelli, 
on reftando di aggiungere, che in ogni 
ento non debba far gran fondamento 
dpra la virtà di quelti bagai, che.forfe 
me auuiene è tutte le cofe lontane, 
no ftimati più cofti che qui. 

| Quando ella fi transferi(ce qui, credo 
ne compatirebbe alle noftre miferie, 
ù tofto perche non habbiamo:confe- 
lito il fine delle notre fperanze, che 
erche fiamo in peggior ftato le. cofe 
no apunto come ella le lafciò fenza 
eggioramento , & fenza fperanza di 
eglio. 

| Quel di che fi può dolere, e, che non 
atendo le cofe humane firmarfi ne ef- 
indofi (peranza, che fi megliorino. 

| Refta un quafi certo timore di male, 
2rò le cofe fature fono in mano di Dio, 
delle temute non auiene la decima 
rete. Le vanterie delli Padri Gieluiti 
bn hanno fino al prefente fondamento 
or delli loro ditegni. 

Non fi è trattato cofà alcuna, & fe- 
ndo il modo di trattare di quà non è 
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poflibile, che dal principio al fine paffi 
meno d’vnanno, non ardifco dar titole 
d'impoffibile ad alcuna cola, mà fe k 
congietture ragioneuolihanno luogo, fi 
può dire , à quefta feco credefli che di 
cofta non foffe per venire mal alcuno; 
duplicarei li momenti della mia creduli: 
tà. Mà non poflo negare. che da corte: 
fto luoco non temi fe non altro, almeno; 
che non fijimitata la volpe, che perfe la 
coda. Giudico che li Padri come fauij 
habbino al prefente maggior penfiero di 
conferuarele cofeloro in Germania, ché 
racquiftarle quà. 4 
Che cofe habbino conclufo nella lo- 
ro congregatione non è ftaro poffibili 
penetrare, faluo vna,che pur non è buo! 
nas ciò è, che hanno accrefciuta laut: 
torità al Generale loro; il che non è ali 
tro, faluo che vnir loro più ftrertamenti 
conla CorreRomana, &trà fe ftefli. | 
Nelli mefi paffati habbiamo patito 
qualche propofte nojofe; adeflo tutto è 
pofto in profondilfimo filentio. Perl 
cofe, che paffano-altroue; le quali poca 
erano curate, quando fi credeua, che f 
| cont 
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tonteneffero in Vngaria , hora fe ne f 
qualche conto ; vedendofi v{cire & mi_ 
nacciare lontano, & quefto ci fà dormi» 
renoi più quiecamente. Ancora cheio fii 
in ocio , non nafce da negligenza. Mà 
perche l’operat importuno , potrebbe 
Priuar delli mezzi di operare alle oppor- 
sunità, & neffuna colapotrebbe più mete 
fermi nelli pericoli, da quali VoftraSi- 
3noria teme di me, quanto il fare qual 
tuoglia cofa di mio capo, &fenza par- 
icipatione; & coli porgere pretelto è 
chi lo defidera, che delle machinationi 
re fiino fempre più ordite contrala mià 
rita. Son certo, & di molti fono auifà- 
0 in particolare, & faccio quello , che 
’offo mediocremente , (enza turbare la 
paiere dell’ animo; il rimanente rimetto 
Dio. | I 

Non. cì è cofa fore, più necellaria; 
uanto manifeftar al mondo la verità 
elle cole palate ; poiche li noftri au- 
erfarii feguendo l’ufo &l’elempio de' 
loi maggiori. Già hanno fabricare 
‘riteure falle & rampate, mà tenure per 
ecrere in luce doueli par necelario, 


| 
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& à poco, à poco. 

Nondimeno bilogna far qui con 
cautione; credo però , che il fine farà 
conforme è quello ; che la neceflità no- 
{tra. M di quefto le fcriuero un’ altra 
volta al più longo. Monsù Gillot mi fe- 
ce gratia d'un effemplare della {ua rac- 
colta materia delli atti delConcilio,che 
mi fù molto grata, & vi trouo dentro 
molte cofe notabili. Lo tîngratiai con 
una mialettera,douc anco li mandai co- 
pia d’alcune cofe; ch'io hò raccolto,; 
come per affaggio delle molte ; che ten- 
goin quel propofito. Prego Voftra Si- 
gnoria quando vedra quel Signore, far-. 
gli li miei baciamani, & rinouargli la 
memoria di me; che. li viuo deuoto. 

Hò riceuuto le raggioni della prece-. 
denza ;, non hò ancora mello mano per ; 
leggerle,mà ne ringratioVoftraSignoria.. 
Si come le refto molto obligato perl’a-. 
uifo; che mi da di Monfignor l’Elchaf 
fier, il quale mi riefce nella cognitione! 
de canonici Ecclefiaftici il più dotto; 
huoro c'habbia conofciuto; Eglim'hà: 
feritto molto dottamente;& faldamente» 
adello. 
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| adelfo mi manda un certo fuo di(corfo 
| fopra unaimputatione datali , che mi 
| pare molto erudito & fondato. 

|. Vero è, cheli hòfcritto con qualche 
‘libertà, &ctanta che à unItaliano non ar- 
\ direi fcriuer così. All’auuenire mi valerò 
del configlio di Voftra Signoria il quale 
i conofco prudente ;, & amicheuole. Li 
(Signori Malipiero, Fulgentio, & Mofi- 
‘no li rendono infiniti faluti ; Il Signor 
‘Molino ftàin molta efpettatione di ve- 
dere il Polibio del Signor Cafàubono, 
& frà tanto è curiofo di fapere, che co- 
fail libro contenerà. Se farà femplice- 
Mentre con note » che feruino per in- 
telligenza dell’ autore, è guifa che lipfio 

‘opra Tacito, ò pure fe appreflo conte- 

nerà difcorfi militari 8 politici, 8 prega 

VoftraSignoria che li degnain gratia fua 

l'inueftigare fopra ciò, & fcriuer quattro 

grata Fù ferito quì,che il Signor Ca- 

aubono folle per mettere parte delle 

‘ofe deftinateal trattato de libertare Ec- 

lefiaftica. | 

| lo non pofloperfuadermelo, poiche 

rebbe un preftar occafione è qualche 

B è» 
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rohibitione , fe bene dall’ altro cante 
farebbe forfe un dar ingreffo è quelli 
confiderationi, apprello perfone , che 
mai le leggerebbono fotto il fuo proprio 
titolo. 

Tengo molto obligo alla gratia del 
Signor Prefidente di Thou , che tiene 
memoriadi me. Prego Voftra Signoria 
renderli molte gratic per mio nomeztà 
pregarlo della continuatione;& offerirli 
lamia feruità. Nel rimanente rimango 
con molto defiderio di fat cofa grata à 
Voftra Signoria alla quale bafcio humil+ 
mente la mano. Refi al Signor Affelli- 
neau la lettera, fe è lui piacerà mandar 
permio mezzo;la rifpofta farà allegata è 


quefta. 
Di Weneria.il 27. M aggio IGOS. 
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LETTERA VI. 


Lli giorni paffati Monfignor lEf 
chaflier mi mandò il libretto Troés 


Remonftrarcessche moftra la marauiglio- 
fa eloquenza dell’ Auttore, al prefente 


‘hauendo ne riceuuto altro eflemplare pet 
gratia di Voftra Signoria hò donato il 
prineo al Signor Molino,già alcuni gior- 
ni fcrifli, c'hauerei trouato mezzo pet 
ricewere qualche libro grande, & hò fit 
cora pofto tutti li apuntamenti, che 
fanno bifogno perciò, mà nonè oppor- 
‘uno il tempo di valerfene, attefo, che 
er li fofpetti di pefte d’alcuni luoghi, 
1 mandano tutti licolli di mercantia al 
cazareto,& fi aprono,& quandofi troua 
ibri, fiè fempre da dare qualche cofà. 
\l prefente quelti Papicoli ,. fono fatti 
anto infolenti, che è difficile viuere. 

i Quando ci farà occafione fcriuerò 3 
‘oftra Signoria, & riceuerò la (aa gratia. 
Ton hò veduto in quefto fecolo huomo; 
dale habbia feritro cofa fia propria» 


| | B_3; 
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faluo VietainFrancia, & Gilbertii In- 
ghilterra. Le cofe di Victa, io le timo) 
fommamente fi come meritano. Dal ca-- 
talogo, ch'egli fiinalcuni delli fuoi libri! 
ftampari, fe vede, che ferilfe molte altre: 
belle fpeculationi; de quali vna mi è ca>- 
pitaca in mano molto degna s intitolata: 
De Recognitione aquationum s € la tengo» 
per molto cara. | 
Quando Voftra Signoria pofli ottene-. 
re alcuni altra cofa di fio, mi farà fatuo». 
re fingolarifimo. Intendo, che quefta: 
famofo ingegno valeua grandemente 
nella cognicione delle chifre, non è pol 
fibile che non habbi lafciaro qualche 
{critto intal materia , & hauendolo la 
{ciato, che noni fi} cofa degna. i 
Mà li fuoi heredi perche non fanno 
ftampare tutto quello , ch'è reftato. AI 
sne pare, che l’honor delmorto, & il be: 
neficio de’ viui lo richiedano. - Finali 
mente, dopò molti difegni fatti habbia: 
mo rifoluto di mandar relatione delli 
cofe fuccellé nelle controuerfie paflatéi 
mà in mano del Signor Fofcarini di ma 
niera, che jo l’hò prelo inmano, le coli 
i k | 
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già principiate da me per darli compi- 
mento, & mandarle , il che farà prefto. 
Habbiamo nuoue da ogni parte di moti 
&rurbationi. Sola Spagna ftà interna- 
mente quieta, 

Setiene quà che il Catholicon indox 

rate fij fparfo in Ollanda. 
i. Le cofe di Germania ( feeondo l’opi- 
nione commune) fi accorderanno. lo 
però non veggo ; che pollino ricevere 
fortuna durabile ; dubito d’vn accordo 
eno di diffidenze , & che fîj pertorna- 
fein divifione maggiore della prefente. 
| Noi(fe è Dio non piace, che le cole 
iglino meglior via) non faremo effenti 
i (pefe,& travagli, efendo fama, cheli 
pagnuoli: penfino d’affaltar Albania. 
lediamo ancora qualche moto in Hi- 
ernia &in Scotia di confideratione, 
fe tutte che pronofticano grand’ani- 
o, & valti difegni di chi ardifce attac- 

retueti in n tratto, Dio faccia chel 
tro riefca in augumtéo della fua Chie- 
Sc elaltatione del fuo nome diuino. 

Io prego Voftra Signoria darmi.alcu- 
‘nuvua di Monfignor Dollot, & fatmi 

| B 4 
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grato alli Signori Gillot, PE(chaffier, 
& Cafaubona ; che per fine di quefta. 
a na 5 “ x seo | 
à Voftra Signoria, & à tutti loro bafcio, 
riuerentemente la mano. Il Padre Ful 
gentio li rende infiniti faluti. 


Di Venetia îl 12. Giugno 1608. 
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Ell’iftello giorno hò riceuuto due 
1 N di Voftra Signoria, vna delli 6.per 
mano del Signor Affellineau,l’altra delli 
17. nel piego del Signor Ambafciatore 
 Foicarini. 
| Io nelli mefi palati hò feritto À tei 
più volte,mà per non effer nelle mie co- 
fe particolare perla qual afpettaffi rifpo- 
fta non ardi(co dire , chealcuna mia fia 
| capitata male. 3 ta” 
i Nonfonreftato di (eriterli per negli 
\igenza, mà più tofto per difetto di ma- 
teria , fenza la quale io fon tanto fterile 
di parole ; che alcune volte vengo sfor- 
‘zato à mancare delli debiti vficij verlo 
liamici & padroni. Et al prefente mi 
‘duole-di efler priuato del piacere, ch'io 
fentirci fcriuendoli fecondo il folito di 
mia mano, 
Si è riffentito l’offo fotto la ferita,ch' 
io hebbi nella faccia, che mi da afai 
dolore, & tira in confenfo l'occhio; fi 
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che non poffo affilfarlo.La cofideratio- 
ne tenuta da Voftra Signoria col Signor 
Ambafliatore , &il difcorfo hauuro me- 
co nell’ vitima Ga, è molto fondato, & 
vna tal congiuntione porrarebbe fenza 
alcun dubio riputatione & ficurezza. 
Mìà fi come vedo il difcorfo fondato, 
| cosìtengo l’ellecutione per impoffibile, 
attelo, che fi tiene quà permailime indu 
bitabilesche conuenga guardarfi da tutte 
quelle-attioni, che poteffero dar fofpet- 
to, à chi è più potente. Noi fiamo rifo- 
luti più rofto dimorire repentinamente, 
che di efporfi à pericoli d'vna infir 
mità. Tato 
Paffa anco opinione in quelti pachil 
chela pace delli Stati farà fatta certa- 
mente,&che d prima d dopo reftaran=. 
no fopr fattida llearti Spagnuole;fi che; 
‘non haueranno dominio che in appa 
renza anzi che loro:forze faranno per 
feruirnon contra i fuoi nemici, mà cone! 
tro li fuoi vicini; la quale io non renga] 
per molto improbabile si vedendo già 
‘qualche mala icmettza:gettarnin queltal 


ci È cs 
anno hormai puilulare»& iicome ftimol 
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ta forza di quei popoli ; come merita, 
coli riputo il goiletno pieno d'imperfet= 
rioni. | 
| Al principio de i moti Au&triaci fi da. 
molci foiperrato; che poteflè effere fe 
creta intelligenzatra effi per oppreflione 
ti qualche altro. Dopo fù creduto,che 
loueffe tornar in vn monachato dell’ 
imperatore. Appreflo parue, che fulle 
timato vn congiura di tuttala cafa, & 
(i qualche altro Principe foraltiero, 
‘ontra la Maeftà Imperiale 5 adelfo ve= 
iendo auuifo certo, che le cofe fono 
ompofte, io nonfo diralero, fe non che 
oi fiamo in vn fecolo cofi pacifico,che 
ifuna caufa à (ufficiente dì far rumpere 
i guerra ; là onde fapeua bene il Papa 
>n che fondamento diceua,nonefitr ci 
fa, che perdere. 

‘Della gran armata ordinata in Spagna 
\à Napoli fiparla variamente, volendo: © 
cuni , che fia per farimprela in Alba- 
®» altra in Africa, altri in Grecia ; è 
rto, che porta arme per vinti millia 
tfone, &inftromenti per fabricar fore 
ezze, fi può credere , col fundamento 
| B 6 
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fudetto dell’ immobilità della pace; che 
ancoquefto tanto apparato terminarà in 
‘niente. Voftra Signoria mi efforta ad 
adopetarmiper la grande opinione con-. 
cetta di me nelle occafioni pallate ; le: 
quali li fanno ftimare vna dramma fcar- 
fa per vntalento. Mà la pregarà di con4 
fiderare , che in confideratione mol- 
te cofe fono da noi chiamate buo- 
ne, che nell’ effecutione fono catti@ 
ue.» mancandoci l'opportunità ; la 
quale fola produce la vera bontà nellî 
attioni. Ì 

Sarebbe molto. bene l’adoperarfi in 
feruitio di Dio fenza niffun rifpetto , fe 
tutte le circonftantie vi confentifferoy 
ma quefto fatto fenza opportunità, noti 
farà degno dinome di bene,anzî potrebs 
be effer d'impedimento è quello; che ne 
i tempi futuri fatto opportunamente por 
effe partorix qualche buon effetto. L'af 
‘monico celefte del Vieta, io vado cre 
«dende'; che fia via dottrina delli figni 
nella quale sò , che quel Gentilhuomt 
valeua fopra modo; onde lo defidero col 
grande efpettatione , & quando noli 

d eccedi 


ff 
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eccedi la grandezza delli pacchetti foliti 
efter portati da Cortieri, il Si gnor Am- 
bafciatore fe mi farà la gratia di man» 
darlo. 

Quando fulle troppo grande, fi può 
mandar per qualùnque via, poiche non 
hauerà impedimento; mà per mandare 
altre forte di libri; credola via propofta 
da Monfignor Dollotelfer la megliore ; 

erchein Zurich ouero în Coira tuta, 
qualche luoco di Valtelina ci folfè qual- 
che perfona, cheli reneffe fino al occa- 
fione di portatore, afpettato che li por- 
rale feco in Bergamo Voftra Signoria 
non potrebbe credere l’efquifita diligen- 
za , che vien fatto da un'anno inquà, 
acciò non venga in quefta città. alcun 
buon libro; primo vi fono fpic in tutti 
liluochi didoue pollono partire , poi in 
Iprug& in Trento, fi fanno cerche ef- 
quifice. 

Dal canto, de’ Grifoni le diligenze 
delle fpie fono maggiori , & in ciafcuna 
città di quefto Stato viene vfatà ‘vna 
ftraordinatia diligenza.Io vado dubitan- 


do, cheà poco à poco perderemo. quel 
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principio di libertà; che Dio ci hà aper- 
ta. Hò fentito con gran difpiacere , di 
onde fia venuto , che non habbiamo 
hauuto compita l’opera del Signor Ca- 
faubono; & con maggiore, ch'egli non 
fia fato riconofciuto:; cofa che fino al 
refentehò creduto altrimente. 

Di quefto io ne hò parlato con chi 
conueniua, & tengo, che qualche refar- 
cimento farà fatto , trà tanto prego Vo- 
ftraSignoria di far intendere con deftra 
maniera à quel Signore, che, come au- 
uiene inturre le Republiche, così qui vi 
fonolevarie affettioni &interefli.Et per 
caufa della libertà, anco Pardire nelli 
miniftri di efeguire li ordini publici,co- - 
me li piace ; peril che vogli attribuire il 
mancainento. & inciuilità ufata verfo di. 
lui alla {ua vera caufa. 

Li voglio dir di nuovo che un padre 
dell’ ordine di San-Dominico, chiamati 
in Francia Jacobiti, per nome Frà To- 
mafo Caraffa quefti mefi palati hà diffe- 
fo inRoma cinque cento Thefi dedicate 
al Pontefice , della qualità, che Voftra 
Signoria può giudicare. 
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Mà nel principio hà potto un ritratto 
di elfo Pontefice in ftampa di rame, con 
diuerfe imprele , & moti della diuina 
i ferittura , comein particolare quefti, 
| Inimiciecins terramlingent ; Regnumeins 
| regnam ompniuns feculorum. MÌ dalle parti 
| pendono duyoî trofei ; delladeftra il tro- 
| feo hà legata vna Corona Imperiale, & 
| di fotto due Regie, & più ballo due altre 
\fenza cimicro , & infine il corno del 
Duce Venero con molti fcettri in diuer- 
fe parti del trofeo; dalla parte finiltra 
l'altro trofeo contiene li turbanti Tur- 
\chefco 8 Perfiano, &calcune altre ber- 
rette all’ orientale, scnel fine il capello 
del Mofcouita-con fciametere &c altre 
infegne di quei Principi, con una in- 
fcrittione fotto il ritratto, la quale con- 
viene formalmente quefte parole; Pa- 
‘o V. Vice Deo, Reipublice Chriffiane 
Uonarche snuitti(fimo, Pontificia omnipo- 
entia confernatori acerrimo. Il che hd 
\oluro fcriuerli , credendo che debbia 
entir piacere, vedendo che fi accumu- 
ino. le grandezze della chiela, & con 
velt’ofarò fine, pregando Voftra Si gno» 
| 


| 
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ria conferuarmi l’iltelfo luogo nella fua 
gratia, & farmi degno delli fuoi com- 
‘mandamenti. 

Se il Signor Bellot fi ritrona in Pari- 
gi, prego Voftra Signoria farli li miei 
bafciamani, & digli, che hò riceuuto la 
fa, & ri(pofto per la tela via. Il Signor 
Malipiero li bafcia la mano col Padre 
Fulgentio : l’inclufa è del Signor Mo- 
lino. 


Di Venetia 8.Luglio 1608. 
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| Ento tanto piacere del leggere le let- 
atterc di Voftra Signoria che mai pof- 
| fono parermi fenon breui, & la prego, 
| dicontinuare à fauorirme collo fcriuer- 
i mi fpeflo, maffime quando farà fenza 
\fuo incommodo. Ella non potrebbe 
\drmaginare , quanto fiamo cuftoditi dalli 
\inamorati della noftra libertà, così in ca- 
facon fpie,come nelli circonftanti pach 
\conguardie aperte. 

In Ifprug &in Trento fi fanno ricer= 
‘che & diligenze efquifite , che non fiano 
portati libri quà. 

i. HannoinBergamo, Verona, &in Ve- 
inetia ftefla diligentiffime fpie,per efplo- 
irareà chi fiino inuiati pacchetti; è me 
‘iquefti andamenti non difpiaceno , {a- 
ipendo,che amorofo gelofo acquifta fem- 
ipre maggior odio , & conftringe in fine 
al {cuoter il giogo. 

i. Hò letto già il catechil[mo di Paf- 
iquier, hò veduto ancora la reuifione 
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del Concilio, & il burcau, & li atti, fe 
vi fulfe altra fcrittura, che trattalle di 
tal materia, mi farebbe grata, perche io 
ne hò fcritto qualche cofa di più rac- 
colta da altre memorie ; che potuto ri- 
trouar in quefte parti. 

Quantunque pallerà qualche rempo 
inanzi pofli ricuperare l'armonia cele- 
fte, nondimeno come cofa da me ftimata 
verrà fempre à tempo; & refterò obli- 
gato alla diligenza di Voftra Signoria 
con conditione però , ch’ ella non fac- 
cia cofa alcuna dando è (è; è adaltrui 


incommodo , quando vi folle qualche. 


libro grande ancora ; ma che per la per- 


fettione fua portale la fpefa, vederlo ;' fi 
potrebbe mandare, à dicci fogli per vol- | 
ta, nel pacchetto delle lettere. Sarà però | 
fempre bene auifar prima il nome del | 
libto., acciò non fi mandaife con tanta’. 


difficoltà cofa già veduta, & sfiorata. 


Non poffo quafi credere, che Monfi-! | 
gnor Vieta non habbia'lafciato qualche 
confideratione di cifre, quando veniffe | 


fatto à V.S, di acquiftarne qualche copia 
mi farebbe molto grata. 


i a 


Mi. 
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Mi fù commmandato Monfignor 
Alcaume de Marino Ghetaldi gentilhuo- 
«mo Ragafeo, perfona di giudicio , fino 
da quel tempo l'hò fempre tenuto infti- 
ima; & in riuerenza, cilendo ranto con- 
igionto con Voftra Signoria la prego 
icon qualche occafione farme gli grato 
‘offerendogli la mia humile feruità ; & 
pregandolo ad honorarmi con qualche 
filo commandamento. 
|. Già innanzi , chele occorrenze del 
mondo m'inuitaffero à penfar come à 
cofe ferie, & non coine à palla tempi, 
alle confiderationi, in quali Voftra Si- 
gnoria m’hà veduto effer, io haucua tut- 
zii miei gufti nelle naturali 8 matte- 
‘matiche,& particolarmente mi fon ali 
‘rattenuto nelle cole del Vieta; il quale 
irà le altre (ue belliffime confiderationi 
nà fcritto una de cognitione eguationum, 
che non è ftampata ; mi viene in mano 
ber mezzo del Ghetaldi fudetto; &mi 
liede occafione di effercitarmi all’hora, 
i che in quel {oggetto mi pare hauer tro- 
lato qualche cofa. 
| Al prefente rutto reflta fopico ; fi per 
I 
| 
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_eflere io voltato ad altri penfieri, che 
come operabili più muouono,come per 
non hauer più la compagnia del Ghe- 
raldi, che mi tenena fuegliato. 

Già è decifo , che la telatione fi fà, 
adello la riueggo per farla copiare, & 
fcriuerò al Signor Ambafciatore ; fi che 
Voftra Signoria hauerà quello ; che li 

iaccrà. 

In quello, che tocca le cofe publiche 
del mondo; veggo gran turbationi , le 
quali però per bontà Diuina terminano 
tutti in quiete; habbiamo veduto ( bifo- 
fogna confeflarlo ) compofte cofi im- 
portanti controuerfie , come quelle, che 
in altri tempi hanno commoflo tutto 
l’vniuerfo. L'ultima fpettante all’ Impe- 
ratore mi rende attonito, fe non trahe 
feco confequenza fimile alle barricade. 

Quefta Republica non folo fpendey 
& fi conluma, per l’armare ogn’anno, 
mà riceue un altro damno, & forfe màg- 
giore per lî Corfari di Sicilia, & d’al« 
troue che fono à bel ftudio ritrouati per 
l'effetto iftello, ci è però à chi non dif 
piace il conlumarfi così , & purche 

| godino 
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godino il prefente, non fi {pauenta la 
\ certezza del futuro. 


i Non metto indubio, quel che Voftra 
Signoria dicc, che ogni timore chiama 
dimali tenuti. Sò che ogni afferro corre 
àquel che fugge, quando è immodera- 
to, & fempre los'allontana da quel, che 
brofeguifle , ma tengaperfèrmo, che il 
noftro non è timore, ma come il voftro 
compiacenza nelle volontà. 

La fomma che debbe {pender Toledo 
è grande, purche non faccia le fpefe di 
»auoia coftì & metta in pezzi qualche 
»uon pezzodiFrancia. | 

Qui fi è tenuto per qualche tempo il 
noto d'Irlanda effere vna ribellione ge- 
erale; jo me ne fon fempre rifo:) che 
iiggito il capo le membra poteffero ha- 
er dato incofi gran occafione. Le co- 
del mondo non paffano cofi facilmen- 
è è tantecontrarietà! 

| Mi piace molto l’opera intraprefa di 
{onfignor Gillot di mettere infieme la 
bertàdella Chiefa, io non voglio dire 
‘allicana;mà vuiuerfale, & foife Dio in 
lefto fecolo vuole con vn mezzo più 
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dolce deltentaro nel fecolo paffato eftin- 
uere la tirannide. S'hà tentato di dare 
al fondamento , l'anima non hà fatto 
tutta l’opera , chi sà che incominciando: 
dal tetto, come à prefente, fi fà, che non 
riefca qualche meglior efferto,fe Dio be- 
nedirà l’opera pofliamo {perarlo. Mî 
portò il Signor Biondo vna lettera fenza 
nome, che io hò creduto effere del Si- 
gnonCafaubono , al quale fcriuo di ciò 
per quefto ftelfo Corriere. 

Credo, che feriueffi à Voftra Signoria 
per l’altra mia relatione di vna fuperba 
infcrittione, per moftrar ben adempité 
le prophetie ; fopra quella il Menino fe- 
ce l’Epigramma , primò che Voftra Sis 
gnoria vederà qui allegato , mà metterci 
le parole fue formali. A mia inftanza hà 
mutato il modo; &ridottolo nella fe: 
conda forma, li mando ambidue. v* ma 
vorrebbe le cole precifamente al con: 
forme al difegno, & che non palla ffero, 
.. Sollecita molto,che al Signor Cafau: 
bono dij fine all'opera della liberrà, mì 
io dirò, che bifogna appreflo far luoco: 
che pofli effer letra; il che fopra tutte 

) importa 


| 
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mporta. Mi vien detto & feritto anco- 
‘a, che Monfignor Pithou habbia (ctitto 
nolto bel trattato per occafione delle 
roftre controuerfie, fe Votra Signoria 
rotelle vederne la {uperficie , & darmi 
uifo dell’ argumento, fcrinendomi vna 

ca generale del trattato,io lo riceuerei 
fauore. Il Signor Malipiero, & il Pa- 
re Fulgentio li rendono faluti innume- 


ibili, & io li bafcio la mano, pregando 


"io,che mi dij modo di poterla (entire. 


DiVenetia il 22.Luglio 1608. 


| 
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Pelle volte dubito di effer noiofo è: 

Voftra Signoria con la longhezza 
delle mie lettere; & fi effacol rifponder 
mi non mi delfe ficurtà di continuare, 
perderci l’ardire di farlo. 

Al prefente per fcriuerli qualche fog: 
getto il mandarglila qui allegata ode de 
SienorMenino,che m'è parfa degna d’ef 
fer veduta. Perintelligenzale dirò folo 
che Gio. Francefco Sagredo nobile d 
quefta Republica hà fatta vna folenni 
burla alli Gieliti, hauendo finto nomi 
d’vna Gentildonnavedoua & ricca, & ca 
uato di mano alli Padri fauij buon nu 
mero de lettere refponfiue ; piene dell 
loro dottrina & arti, horà col ricerca 
rifpofta de’ dubij & fcrupuli , horà cG 
dimandar configlio di far reftamento,t 
con altre maniere, & la Trefca è durai 
da quatro mefi con lettere due voltel 
fettimana, che cofi frequentemente vat 
no da quefta Città à Ferrarà. 
Adop 
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Adoperò nel principio il Gentilhuo- 
moil mezzo d’yna , (noi diciamo quì ) 
Chietina , cioè diuota delli Gieluiti, mà 
internamente Schietinata , per mezzo 
dellaquale ingannò alcuni fautori delli 
buoni Padri qui, che fecero l’vfficio di 
mandar le lettere. | 
| Quefto Gentilhuomo era per partir 
Sabbato (come partì per Soria doue va 
Confule ) per honorarlo conueniffimo 
alquanti venerdì è definare, doue il Si- 
znor Menino fece leggere la prefente 


3 
dde. 
| Lecofe, che palfano al mondo ; mi 
‘endono fempre più attonito, mà fopra 
‘urto quelle di Matthias, non faccio du- 
io, che con lui non s’intendi il Papa, il 
kè di Spagna, &li Gicfuiti come quefto 
j, con hauer Matthias concelfo libertà 
‘i Religione all’ Auftria, & alla Mora- 
ia. doue l'Imperatore l’aueua leuatal, ic 
ion la poflo intendere, appreffo di me è 
n mifterio impenetrabile, mà con Mat- 
ias vi è vn' Vngaro giouane Nobile & 
putiffimo, chiamato Serfch, il quale è 
to autore già à Boefckai di ribellare;& 
C 
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poi s'accommodò col’ Imperatore, 
hora, hà fatto.ancora i! feguito è Mat 
thias. 

Non fonfenza fofpetto; cheal prefen 
te. anco .le volpi:fiino reftare ingan= 
nate. 

Che il Toledo venga per ingannare, 
non è cola infolita, & al prefente ingan- 
narà forfe perfone che defiderano efler 
ingannate, i 

Delle cofe delli Stati io non pollo: 
far buon pronoftico, quando confidero, 
che * hanno le confederationi fatte con 
Inghilterra,feguedo la pace dell’* fatte al 
contrario conuerrebbe trattare quel che 
folle da fare; feguendo la guerra, non{& 
guendo la pace. 

Dell’armata Spagnuola, ancora non! 
fappiamo bene quello che fij per Qunues 
nire.» fanno correre diuerfe nuove & 
auifi} fino adello hanno fatto vna bella: 
imprefa, &è, che li Turchi hanno im- 
palato il Vefcono di Coron in Morea 
con alquanti altri per fofpetti d’intelli» 
genza con Spagnuoli. n 
— Iovadocredendo;che tutte le imprele 

faranno! 
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faranno cofî fatte. E necefiario; chel'inl 
difpofitione di Mofignot l'Affelineaù lij 
ftata leggiera, perche l’hò fempre vedu- 
to, nè fapuro mai’, che non fol fano, 
m'aderco hora, che pertrè ‘giorni nonb 
fentì molto bene. fire: 

Sento grandifTino piacere, che Volta 
>ignoria fi} tanto congionta in amicitia 
son Monfignor Aleaume, {perando po- 
er con mezzo di lei elfer infinuato nell’ 
‘micitia di quel Signore, come la prego 
‘procurare con'ogni affetto. 
| S'intende quì che li Principi di Get- 
fania fi radunino in moltiluoghi , ma 
on fi penetra il fondo, perche noi quà 
on facciamo alcun conto delle cofe di 
tel Império, mà io le Rimo molto. 
»efidero hauerhe qualche ritratto , sò, 
ne Voftra Siyuorià per mezzo del Sign. 
ngars ne faprà la quinta ellenza da pre= 
9 farmene qualche patto. 
| Di Roma nor habbiamo cofa nota; 
'Htor la prigione di due' Baroni Prinz | 
pali, laquale, {i crede, terminarà più 
ftoin caltivo dellalorò borfa,che del- 
iperfona.La Republica al prefente non 
Ri; RA 
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hà controuerfia alcuna con quellaCorte; 
‘ Je cofe ftannoin profondo filentio, Dio 
voglia» chefiino parimentein obliuio- 
ne,del chehò qualche dubio. 

Per anco non fappiamo, come Mon- 
‘fignor di Breues fii grato in quella corte, 
mà &ben certa cofa, che la gratia Spa- 
‘gnuola più può,che perlo pallato,& per 
quanto fi può congieiturare augmenterà 
ancora. 

Io refto con defiderio di far cofa al-. 
cuna,che fi grataà Voftra Signoria alla. 

uale bafcio lemani. | 

Le dirò (che mi fcordana) feguela re- 
latione, che mi riefce più longa di quel-. 
lo, che penfaua. Et già fi copia il prin-, 
cipio. Voftra Signoria mi farà gratia di. 
bafciarla mano al Signor Prefidente di 
Thou, dicendoli che la deliberatione di 
mandatiela, nOn ci muterà. 

Se anco occorrerà à Voftra Signoria! 
vedere il Signor Gillot , l’Efchaffier & 
Cafaubono la prego far loro li mici ba= 
ciainani. 


Di Venetia îl g. d' Agofto 1608. 
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I O non credo che fij andata in finiftro 
(A alcuna delle lettere di Voftra Signoria 
‘né delle mie. Con tutto ciò per ogni 
‘buon rifpetto ad vfo delli mercanti per 
(Pauuenire farò mentione dell’ vltima 
mia, & della riceuuta della fua. 

i L'ultima mia fù col corriere, che 
patti il s.del prefente, & quella di Vo- 
ftra Signoria è cui hoggi rifpondo , è 
delli 28. Luglio , dalla quale io veggo, 
ch’ ella ci riputa quelli ch’erauamo , 
quando venne quà, mà à guifa della Lu- 
inahabbiamo fatto gran mutatione, dor- 
mono quelli, che vegliauano ; & repu- 
tandofi  pofti inficuro trafcurano ogni 
pren i I 
cola. 

Niffuno ha cura, quali poffino eflere 
nel tempo futuro le mafime, con quali 
hora fi gouerna, purche feruano all’otio 
prefente. ! 

Non è già, che non fi defideri ficurtà 
raggiore di quella, che figode, purche 

4; 
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porelle venir fenza niflun fofpetto, & 
non sò anco, fe tale foffe facilmente ri- 
ceuuta, che non fule rifiutata fotto tito- 
lo di nuouità. 

In fomma quì fi viue con effempii,. 
non con ragione. Lo Spagnuolo già, 
tanti decennii d’anni è reltato in Italia 

uiero , fe per l’auuenite debbia conti- 
Pina nella ftefla maniera. E problema,, 
& pur verifimile , che operi ,,come hà. 
già operato , pur anco probabile , che. 
vogli veder l’altra fortuna; ogn’ uno cre=| 
derà fecondo il fuo affetto , noi defide- 
rofi di quiete fermiamo qui la noftra: 
credenza. 

Delli Stati, & del noftro valore hò: 
honoreuolifima opinione , non però 
fenza timore, chele arti 8: la conftanza 
delli loro nimici non li riducano in. 
qualche mala conditione. Nè la fperan-. 
za nelli vicini è tanta, che contrapefi. 
quefta dubitatione,non tutti però hanno; 
quefta opinione , perche le cofe lonta- 
ne paiono fempre più picciole. 

Li auuifi che Voftra Signoria da al. 
Signor Molino, & quelli, che aggionge, 

nella: 
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nella mia, incontro Don Piedro di To- 
ledo fono conformi ad altri, che vengo= 
nodi coftà; & titti moftrano, chele atti 
ifono-bene conofciute. 
| Con tuttociòio credo, ch'egli hab- 
bia altre cole da negotiare col Rè , & 
‘molto più-con altri perfonaggi , he mi 
ipoifo credere che doue'hannole mani 
così gran maeftri, come li Giefuiti, polli 
reftar l’opera fenza frutto. 
| Vero è, che Dio rende pazza la fa- 
Sap inà no) non'fappiaino, 
fe il prefente fij il tempo del {uo bene- 
lacito. | 
L'arimata Spagnuola, che veramente 
é potenteci hà tenuto , &ci'tiene turta 
via fofpetti; quà gia un mefe ufcì fa- 
ma, ch ella falle per andare all’Arrachia, 
doue Voftra Signoria dice, & alcuni del- 
ivafcelli per far credere quefto , velle- 
iarono verfo Ponente , mà dell’ altra 
ranto quelli, che portano la munitione, 
carmi, & gl’ iftromenti da fortificare fi 
ono accoftati al Leuante. 
 Nonardifco aflirmarniente, mà bet 
nchino à credere ; che non andando 
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all’ Arachia, mà inluogo peggiore per I 


noi, e foffero per hauere felice fuc cello. 


i loro dilegni » imperoche inlicme anco 
credo che reltaranno fenza frutto. Di 
Bohemia & Vngaria habbiamo, che le 


cofe non fono nella quiete che parcua ; 


fi fanno alcerto genti à piede, & à ca-. 


vallo per l'Imperatore. Matthias in Vn- 
gatia non hà tutta quella facilità che fi. 
credeua. 

Tutti fono in fo{petto., io. tenendo: 
per fermo., che tanto.moto non è dilfe- 
gnato fenzali Giefuiti, & non vedendoli: 
ancora comparir in quefta {cena , non 
eredo , che fiamo alla. cataftrophe.; mà 
folfe folo al principio della fauola. | 

Il legato. Molino è inPraga, & vuol 
fermarfi quiui , fe bene non piace que- 
fto molzo all’ Imperatore: Li Principi. 
di Germania fanno varie & frequenti: 
radunationi, ne fi vede perciò effetto. 

Il mondo al prefente, è così inchina-, 
ro alla pace, che;fe io vedeffi duoi effer-. 
citi à fronte conle pichebaffe, & fuoghi! 
alliarcibugi. Pronofticarei, che douel= 
{ero ritirarfiambiduoi à cala. 
Kabbiamai 
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Habbiamo veduto occafioni di guer- 
ra tanto grandi tornate in pace, che bi- 
fogna credere non poterli rompere fe- 
non per occafione di contrario. Hò mo- 
ftraro è Monfignor Affellincau la (eri 
tura della mia relatione, acciò egli tefti- 
fichià Voftra Signoria in che ftato è: la 
vifalutano il Signore Malipiero, &il Pa- 
dre Fulgentio. Li darò di nuouo , che 
ell’ altro Fulgentio Cordeliere;il qua- 
le ha riprefo li viti} della Corre Roma< 
la; come Voftra Signoria sà ; & da lo- 
ro è ftaro perfesuitato , quelti duoi anni 
imalmente fedutro da loro, parti di quà 
di 8. di quefto furtivamente, inuiato 
rerfo Roma, doue prefto giungerà, & 
‘Mi pigliaranno in (palla la pecora fmar- 
ita, & faranno la fera. 
\Infommale perfuafioni fono ftate fat- 
e con doppie di Spagna, che fono ftate 
iteinbuon numero. Che cofa farà dun-. 
ucimpenetrabile à quelle, che hanno. 
enetrato la pouertà , la nudità, &lo 
brezzo del mondo,Voftra Signoria ten- 
1 per fermo, chein Italia fono molti 
lipocriti, & non fi marauigli, come fà. 


(ORE, 


pira 


i 


TO 
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nella fua ; che veduto il lume habbi no 
chiufi gl’ occhi, che li hanno fempre 
chiufi al vero, & aperteall’interelle, & 
quando moftrauano di veder meno, ve- 
deuano il penfier Romano, & d’hauer 
rutti vno advno.. Et dimefilafciano in- 
tendere, che mi haueranno morto , mà 
quefto non fi farà (enza Dio; & fore li 
farò più danno morto cheviuo. 

.. Intendo che quelli della religione fa- 
ranno la loro congregatione, quido farà 
rempo, defidero faper le cofe trattare, & 
qui facendo fine di fcriviere, mà non di 
riuerir Voftra Signoria.Le bafcio la ma- 
ni, pregandola far le mie humili race 
commandationi alli Signori mici, ii Pre- 
(idence di Thou, Gillor & Cafaubono. 


DoFenetta 1l 26. Agoffo 1608. 
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LIL ERA:-XI 


T% Ifegnando Voftra Signoria di fauo? - 
(è rinrmi mandandomi qualche bel 


attaro di quelli, che fe veggono già, 


credo che farebbe bene darmene prima 


qualche notitia,acciò non foffe cofa per 
altra via penetrata, & ch’ella faceffe vna . 
nuoua & gran fatica fenza neceffità. 


i Non hà dubio che l’affedio poftoci 


dalli noftri amici, acciò niente penetri, 
È vna {pecie di (eruitù è noi, & imperio à 
bio, mà fiamo ciechi, anzilo rifiutiamo 
inoftro beneficio ; fe li amici noftri £i 
‘anno valerfi della patienza; ci foggioga= 
Fanno à fatto; il turro è, che operino len- 
samente, & poco per volta, che noici 
taremo volontariamente mà anco con: 
biacerci. Si fono accorti del mal proce- 
lere loro palato, con hauerne voluto . 
caricare gente**. 
Da dieci mefì in quà procedono cé de- 
tezza; & quefto è il male. Dopo che 
“hà intefo l'andata dell’ armata in Po- 
C'e 
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nente habbiamo prefo tante ficurezza;, 
che dormiremo profondamente per gran. 
tempo.. 

Dio ci faccia gratia , che non fiamo; 
trouati addormentati in qualche graue. 
pericolo. La torre, che Voftra Signoria, 
{pera. douer veder: cadere non mi par 
combattuta per buon medio;fegli tirano, 
li colpi troppo di lontano, & giongono, 
« àlei deboli. 

. Civorrebbe vn' altra torre, che fi lead 
nalle vicina, la quale non farebbe diffici+. 
le fondar.la, & tirarla in alto, quandod 
li operatori; che da lontano vanamente. 
{i faticano, penfaliero di accoftarui. Mai 

1 
quefte cote fi debbono rimettere à Dio; 
fenza il cui ajuto ogni sforzo noftro è. 
ioutile. PIENI 

Delli Giefuiti hò fempre ammirato lai 
Politica & le maifime nel feruare li fe 
creti.. Gran cofa è, ché hanno le loro 
conftituzioni ftampate, ne perd è polli- 
bile vederne vn'effemplare: } 

«Non dico le regole, che fono ftampa-! 
ein Lione, quelle fono puesilità,mà lei 
leggi:del:loro souerno » che tengono: 

tanro. 


lrn 


cla 
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(tante arcane. Sono mandati fuori 8 el 
\cono dellaloro compagnia ogni giorno 
\molti & malfodisfatti , ancora ne per 
quefto fono {copertili loro artificij: Hò 
veduto, & ho appreffo di me nelle ricer- 
che di Pafquier le arenche fatte da lui da. 
von mà quelle fono troppo vicine al 
principio della focietà; altri & maggior 
mifteri] hanno in quelti tempi. 

| Non vi fono altretante perfone nel. 
mondo; che confpirino tutte in vn.fine,. 
Che fiino maneggiate con tanta accura- 
rezza, & vlino tanto ardire & zelo nel. 
pperare. lo crederci, che foffè vn gran 
\cquifto il poter penetrar nel fecreto del 
oro governo , & fcuoprire le loro atti, - 
&ecracti politici; pet potergli opporre. 

| Il tentativo, cheVoftraSi gnoria inten- 
te fare di acquiftare le arenghe fatte del 
594. in Parigi contra loro; fatà vtile,inà 
iù , fe potelfe da qualche firorufcito di» 
oro penetrare qualche cofa delle fecret- 
e. Si tiene quà l’ittellò che cofsì dell” 
mbafciaria di Don Pietro, che fij ma-- 
eggiata da loro, & perlungo tempo ne: 
penetra il vero fine... 


® 
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Sebenla pacede' Paefi bafli pare efler 
lo (copo ; io non lo credo, può effere, 
che fij pofta inanzi per vn preambulo, 
ma necelfario, che fi} maggior cofa. 
Non-fi dubita, cheli muouimenti ve- 
dutiin Boemia non fiino maneggiati da 
loro; fe bene per ancora non fono {co-l 
perti ; nè fi vede, dote mirino , afpetto, | 
che il tempo mofiri fprouiftamentex 
qualche gran machina fe poi per rouinar 
altri d fe tela. Dio folo ne farà la di 
pofitione. . | | 
Hò veduto vnalettera feritta da coltisi 


ii sii 


riti siii ci za miti ato La 


Patt E i i 


doue fi dice , .che il P. Cotton hauerà! 
principalifima parte nell’ inftitutione! 
del Delfino ; mi rendo difficile à creder=. 
lo, puralle volte Dio accieca da douere! 
quelli, che fpontaneamente non voglio=i 
no vedere... | 

Inrefi già è che Anglefe Giefuito rici) 
rato poincl regno à viueredi loro; fcriffe) 
vi libro, che intitolo, De Afodo agendi 
Jeftrrums. Contra il quale li Gicluiti 
fecero vna Apologia; che io ho ben ved 
duto, ma îl'libro contro effi non hò mai 


potuto vedere. 
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| Hò anco intefo, che vn Elia Hafen- 
Mullero, che fù prima Gieluita firitiroin. 
Zu ich, & (crifle li loro artificij , ne hò 

mai potuto fapere,fe folle bifogno parlat 

diloro cofabuona.. | 

| Jo vorrei ben poter penetrare inquei. 
arcani,elfendo certo, che qui vn giorno 
farà bifogno parlar di loro, del che tan- 
‘0 più hò fofpetto, quanto fono duoi an- 
li dallafue efclufioni, & non fanno an- 
cora moto alcuno. Hò in gran fofpetto 
pod filentio, & temo, che ordifcano 
qualche mala tela contra queta Repu- 
blica, tanto più, quanto ella fi tiene ficu- 
‘a da loro, perche verranno in queito, 
cherefti laconftanza vniuerfale di ripu- 
‘arli fempre per inimici; ma Dio voglia, 
che fiamo baltanti per opporci alle loro 

diiozichi | 

L'opera di Monficur. Pithou viene 
remmendata datutri li canti, & infieme 
fia ogn'vnorapporta, chel’animo fo 
1} divenderla; egli hà ragione di dare il 
prezzo alle cofefue.. 

Non credo però , cheil compratore 
atrando con cello luidi mercato , gli. 


Rie 
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facelfetorrodicendo all’ Italiana,di non) 
voler comprar gatto in facco, mà veder. 
lo fe potrò hauerne qua!che repreferita-. 
tione. In fomma, ne dirò qualche paro+. 
le,quiimporterà molto, fe oltre la fatican 
delfuo ingegno , vi folle qualche pezza: 
maflime propria per le cofe che contro- 
verfauano. Mà sà bene Voftra Signoria: 
che fiamo fuori d’occafione, il che mol 
roimporta per opporre à chi vuol mer. 
tere la mercantiain tima. 

Per dirli qualche cofa, che mi mala 
per mente intorno l’ambafciaria del To- 
ledo, mi paiono molto pregnanti le pro- 
rete fatte al Rè, non sò, come coretta 
Mae!tà ci fi}, bifogaa bene, che fij mol 
to fiemmatica fopportandola. Ma fe 
offerfe di far marit:ggi con quelle condi- 
tioni che vuole il Rè, mi paiono, come 
quando differo divoler la pace con Hol 
Jandefi, con le condirioni, che voleuano; 
efli, terminando poi il negotiato à volet 
rutto à fuo gufto proprio. Mi è ftato. 
molto grato il libretto di d'Angelo perla: 
{ua antichità. Credeta, che Padre Ma 
fono fulle morto; defidero fapere di on- 


de egli 
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fe egli habbia canti libri, che da fuovi, 
&hauere yn poco di relatione delle far; 
qualità di quefto valent huomo, perche 
Ia fama, che viene di lontano, non fo: 
slio' preftar molta fede. Quelle lettere & 
.micitia di Baronio fono vn pregiudicio 
ippreflo di me di gran momento. 

Io faperci volontieri, feil Parlamento 
li Prouenza tiene alcuna giurifditrione 
opra Auignone , & fopra il Contado 
enezino ; & fe ilRè in quei luoghi hà 
lcuna recognitione è luperiorità. 
. Non poflo.intendere, in che modofij 
allato il contratto tràil Papa, & laRe- 
ina di Napoli, che la Macfta: Regia fij 
‘ata efclufa. Sò. che liAngioini acqui- 
rarono la Prouenza per vn matrimonio 
i Spagna, ma mi perluado., non fo fe 
inganno , che anco li Spagauoli te- 
effero la Provenza con foggettione alla 
Jorona di Francia. 
Il Padre Capuccino di Gioiofa è te- 
Uto: quà, nonsò fe per bene, ò perma- 
* »@c ritornaperquanto intendo coltà. 
opra il Concilio battono tanto li Ec- 
ehialtici;, che dubito: non. rtengano. 


” 
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vna volta; il Clero nehà parlato, afpeti 
tomi, che ne parli il Nuncio, & poii 
Toledo. 
Intendo chequei della Religione fa: 
ranno Congregatione appreilo ad Of 
leans, che farà appreflo Voftra Signotig 
vue cella hauerà occafione di partici pare 
uello; che farà trattaro. 4 
In Germania di Principi fivanno ‘col 
legando,cofa.che al Papa difpiace fom: 
mamente. 
È Qui fitiene; che le cofe di quel Im 
perio fe ne vanno così, che.l’Imperato» 
re farà nè dimefTosnè conofciuto perta: 
le, che Matthias non farà coronato Rè; 
& che ogn'uno faràà fuo modo. Hòtî* 
foluto quella di Voftra Signoria al Si 
guot Aftelincauyhò anco dato parte di 
quanto ella mi fcriue. i 
Qui paflano auifi da Genoa, & fono 
creduti, che in Spagna fiino ftati arreftà: 
ti:tutti li vafcelli delli ftati , cofa che mi 
rende molto fofpefo , hauendo quel Rè 
accordato d’auuifarli fei mefi inanzi; 
quando non volefle che perfeucraffero 
à mauigare alle fueterre.Dio faccia, che 


lc 
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e cofe di quei {tati non precipitano, co- 
ne dubito, fe la Macfità Chriftianifima 
non li foftiene. 

| Che d'Inghilterra non fi può afpettar 
+ SERRE comuiene,che io fi, più.lon- 


jamente molefto à Voftra Signoria per 


| 
| 


nto farò fine bafciandoli la mano. 


Di Venetia il 2, di Settembre 1608, 
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LEPRTERA SIONI 


Oggi l’anguftia del tempo mi fari 
efler brene contro il mio volere 
Hò riceuuro per quefto {pazzo dal Si 
gnor Ambafciatore il librerro delli arca 
ni de Giefuiti, il quale non moftrarò f 
non à perfone fidare, l’hò tranfcorfo 6 
mi è parlo contenere cofe cofi eforbi 
tanti, che refto con qualche dubitation 
della verità, che gli huomini fono fcele 
rati certo , mà non pollo reftar fenz 
marauiglia, come tante ribalderie folle 
ro tolerate dal mondo, al ficuro de tal 
non habbiamo fentito odore in Italia 
forfe altroue fono peggiori, mà quel 
farebbe con molta vergogna delta na 
rione Italiana, che noncede à qual’ alti 
fi voglia. i 
Il Regiftro delle lettere pallare hi 
quel Gentilhuomo , delli Padri di Fer 
rara, &farà in mia poreftà, è cofa ali 
longa perche è negotio continuato pé 
quattro mefiin varii & notandi parti 
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Come ritorna il mio gionane che 
criue,darò principio è fa: lo copiate per 
andarlo è à Voftra Signoria che è cola 
‘egna. 
| Mààun'eftratto delle cofe principali 
on hauerei tanta fede, che con tuttili 
articolari fi vederà da ogn’ vno la veri- 
è apertamente. 
| Lo ftato delle cofe di Germania è ta- 
» che dourebbono riffentirfi, fe non 
»iTero, come noi conuien dire, che l’ira 
i Dio fia ancora accela, poiche fi vede 
sata cecità nel mondo. Hò ammirato 
artificio Spagnuolo. nel trattare col 
ito che le rifpofte fauie del 
è effendo confuete à lui non mi fono 
rfe nuoue. Habbiamo auifo; che ha- 
endo li mini&tri di Spagna propofto per 
olutione del fio Ré la pace, con con- 
itione di non nawigare alle Indie, & di 
mettere la religione Romana, per tut- 
fi fiino ftati licentiati dalla trattatione, 
à che effi habbino demandata nuoua 
latione, & {ij tara concella, peril che 
co fi fij fisdito corriero elprelfo in 
agna. 
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Temo da quefta longa tratratione pe: 
che quei popolifono troppo apetti, & 
hannoà trattare connemici troppo arti: 
ficiofi. Habbiamo anco auifi, che anda: 
ranno li Spagnuoli all’ Arrachîa con 
«tuttal’armata, mà che la troueranno bet 
prouedota, & perche efli mandano tai 
auifo, credo che habbino deliberato ii 
ritorno prima dell’ andata. 

La richiefta-fatra dalli Canonifti 4; 
Clero, mi pare vna fciocchezza;& però 
temo che non s'introduca, per che quel 
la è una dottrina per corrompere d'a: 
uantaggio ancora la libertà della Chief 
«Gallicana, che fola trà le Romane ferie 
qualche veftigio dell’ antica libertà. Il 
Baron di Dona Caualliero compitiffima: 
fù qui, &io hò goduto con molto pia: 
cere qualche: volta la fua conuerfatio» 
ne. 

Credo che all’ arrivo di quefta farà 
toîti, perilche rimando lalettera è V/Sì 
Refto indicibilmente obligato alla gra: 
tia di Monfieur Aleaume, che s'offérifci 
farmi gran fauore. PregoVoltra Signori 
ringratiarlo per mio nome affertuofà 

snence 


Fra Bart; a 
nente, che io li refterò (cinpre diuoto, 
x deliderofo di farli colà grata. Nel fine 


‘ella fua lettera Voftra S: gnoria fa {culà 
on me,quale io douerci.fir con lei,per- 


he feriuo fenza nifùna offeruatione sil 
Mio concetto,come lo parlercià bocca; 
la coftumo così, perche apunro lelet 
ire familiari vogliono vfcire dall ani- 
ro fenza afféttatione. | 

| Ella hanerà intefo la partita di quà di 
fa Fulgentio minorita, &come à Ro- 
'afiè ftato riceuuto con fauori grandi. 
1 confello di non intendere laloroPo- 
fica, può eflere, che la raggione vooli, 
le cofî procedino, mato fon cieco per 
xter vederla. Voftra Si gnoria è rifaluta- 
dalli Signori Malipiero & Molino, & 
1 Padre Maeftro Fulgentio ; inficme 
n quali io le bacio la mano. 


Di Venetia il 16. Settembre 1608. 
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LETTERA XIIL 


Criffi vitimamente è Voftra Signoria 

S il 16. delprefente, & hora rengo vna 
{ua delli 9. L’anuifo della propofitione 
fatta da cotefti Miniftri Spagnuoli, non 
efcludo di quefto numero il Nuncio, fe 
bene pare in prima faccia ridicola, co« 
me Voftra Signoria accenna; confiderata 
però non è tale, perche fi vede douemi 
ra. Quefti huomini non dicono mai alla: 
prima quello che fentono ; mà fi come! 
nel far il Papa non propongono mai pri 
ma quello che vogliono, mà vn altros! 
che riceue le eppofitioni; così nelle pro+ 
pofitioni di Stato io veggo beniflimo 
quale farà lafeconda, & quella che tene! 
taranno di concordare col Ré. | 
Le cofe fono in vn ftato,in quale non! 

è poffibile, che continuino ; è neceffa- 
rio, chein quefto tempo fucceda vna! 
“grande & manifefta rottura , ouero vna 
buona & fincera intelligenza; Dio faccia 
quello ch'è fecondo lafua fanta Vu 
È) 
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Se al Rè viene parlato con infolenza né 
inqui viene vfata modeftia nel trattare, 
il fine conuiene, che fij commune, cuero 
diriceuerli per padroni, & afcoltarli co- 
me precettori, ( che tanto pretendono) 
ueto di farli conofcere à loro fteffi qua- 
li veramente fino. Io viuo con gran ge- 
lofia, perche, fenon m'inganno , non 
viene confiderata la grandezza del peri- 
colo quanto merita. 
i Gia due fettimane fù mandato via di 
quefto ftato vn confeflore, per hauerne= 
zato di ammettere alli Sacramenti vn 
Gentilhuomo , che teneua il libro del 
Quirino. Per quefta caufa il Nuncio hà 
atto le querimonie, &le minaccie, che 
Yoftra Signoria potrà giudicare. Di que- 
te cole nonne auuengono poche, come 
i humori s'ingroltano, ne però fi teme, - 
omefi douerebbe, che poffino produr. 
sualche apoftema pericolofa. 

| La partita di Fra Fulgentio io non la 
-imo perle qualità dell’ huomo, che per 
ucfto rifpetro conuerrebbe hauerne 
iacere,ma perche confiderati li partico» 
wi mi fi rende dubio, che fotto non ci 
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fij qualche cola di coperto importante 
te. 

Egli partì di qui con faluo; condotto 
delNuncio, pafsò perle terre della chie 
{aincontraro & fauorito, gionto in Ro» 
mohì riceuuto dal Papa affignatione dii 
{pefe publiche perfe &cpertrò fernitoriz 
Ed hauuto di fua Santità fauorite &.lons 
ghe audiencie, & {pecialmente già due 
fettimane ftette col Pontefice due hores 
ben groffe; reftando fuori il Padre Ge- 
nerale delli Giefuiti con gran impatiei= 
za; che folle inanzi à lui ammeflo. quel 
Frate ; & douelfe afpettar tanto egli, {9° 
lito elfer preferito è qualunque gra, 
Prelato dicorte. Scriue Fra Fulgentiorà 
fuoi amici quà, che egli tornarà prefto d, 
Venetia. i 

Quelli tanti, che nelle controuerfié 
palfare: fi fono adoperati à fauore de. 
Pontifice reftano mal fodisfatti vedemi 
dofi negletti , & fauorito un contrario: 
Libuomini fauij non fanno vedere co 
me quefto nonfij vm incitare ciafcune 
adotfendere, poiche uno, del refto di 
nifluna ftima; folo perche hà offefo yi 

n fauoritoi 
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| fauorito; Io admiro la nuowità, che pet 
i Jo patfato non fono ftati admefli li gran 
Prelati, & maggior Principi, & li Im= 
peratori ftefli fenza ccceffini humilia- 
| tioni , &anzi abiettiffime, & quefto fij 
| ftato riceuuto.trionfante, quel che farà 
\iltempolo moftrarà, mà porrebbe anca 
\eflere, che chi fi tiene di non poter fal- 
tare, haueffe anco in quefto particolare 
\etrato. La ritirata di. Monficur Pithou 
‘hà propofta più condecente, mira non» 
idimeno al fine di prima, perche fenza 
idubio à chi fi prega conuiene render gra 
itie non di fole parole. i | 
Io dubito che in untale occafione fij 
‘maggior cofa il pregare, che il pagar 
icinque cento Ducati, & peroche farà 
difficile effertuarla, tanto più, quanto, 
come dico, bifognarà pur tuttavia anco 
aggiungerfeli, & meglio farebbe un 
mercato,» & fenzaaltro obligo. Iohò, 
tanto defiderio di vedere opera, così de- 
gna,chemi adopererò conogni diligen- 


za, fe bene:con poca fperanza: Scbene 
Voftra, Signoria farà fuori di Pariggi), 


quando non debba eflerli molelto , & 
I tal dd 2 
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vifijtranfito ficuro di là al fuo caftello, 
non refterò di continuare à fcriuerli , per 
il piacere che fento trattando con lei. 

Mi farà gratia auuifandomi à chi do- 
uerò inuiare à Pariggi lelettere dirette è 
lei. Intendo che fù fatto già un’Apolo- 

ia per Giouan Caftel, faprei volentieri 
che cofafij , & fe merita d’effer veduta, 
perche fe lo diffende in Iure, moftrando 
che habbia fatto bene, mi pare tal efor- 
bitanza, che meriti d’effer veduta, mal 
fime fe viene da Giefuiti; fe lo deffende. 
folo in fatto , cioè , moftri , che non è 
colpeuole dell’imputatione , non la fti- 
mo niente Voftra Signoria può efler cer 
taperfempre , che da me faranno tenuti 
fecreti tutti li auifi che mi darà, & qua- 
lunque cofa mi fcriuerà , & quando la 
cofa ftellaricercarà d’efler communica- 
ta adalcuno ; ciò farà fatto da mefenza. 
però nominarlain conto alcuno. 

| Cosìhoggi mi è parfo opportuno dar 
aduna perfona grande la propofitione dî. 
che m’auifa, che ftima ridicola, &io ara. 
rificiofa, & l’hò fatto fenza dir da chi ne 


falli avifato. 
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Intorno li Pacfi baffi tengo per ferma 
‘l’efclufione della pace , & veggo che 
| Voftra Signoria ne hà pronofticato pre- 
| cifamente l’efito come è auuenuto.Ce= 
 sìdefidero che s’cffettui anco l’efclufio» 
ine dellaTregua,di che dubito molto,per 
li vfficii efficaci che vengono fatti da 
| Giannino. 
| Nonfarebbe quefta la prima volta 
idoue uno hauendo orato fintamente 
‘habbia perfuafo dadouero, & con fuo 
‘difpiacere. Poi habbiamo auifo ; che il 
‘Legato douerà prefto efler in Italia di 
ritorno di Germania. —— 
. Quefta farà forfe la prima Legatione 
Romana, che in quefto fecolo fij termi 
‘nata fenzafrutto. Li moti nell’ Auftria 
fono grandiffimi , volendo quelli dalla 
‘confeffione Agoftana le chiefe loro 
‘aperte, pare, che li Baroni dell’ inferio- 
re fiino riftretti in Vnione, & quelli 
‘della fuperiore fi fiino anco impadroni- 
ti de Linz, dubitano alcuni , che l’im- 
‘prefa dell’ Arciduca Matthias debbia 
riufcire , come quella che fece in Bra 
bantia. InItalia le cofe pallano per tutto 
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condfilentio ; Galvo che s'intende «che ill 
Pontefice proceda contro molti delli. 
Baroni Romani , eilendo anco un prin-- 
cipaleprigione con non poco pericolo 
della’ vira. 

Laritirata ancora del Cardinale Aldos. 
brandino la quale tutta via continua dà. 
che penfare affai alla Corte,la quale non 
è inticramente fodisfarta chele cofe pal 
fino. nella maniéfa incominciata. 

Garbugli fono per tutto; Dio chefod 
fo fà cavarbene del male li temperi fe=: 
condoil fuo-fanto beneplacito. Io refto. 
con defiderio di far.cofa grata è V..S. ale 
laquale persfine di quelta bafcio lama= 
no. : % 


Di Venetia il30. Settembre 1608. 
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O riccuo quotidianamente tanti fauo- 
ZA ri diVoftra Signoria, che riguardando 
poi quanto fij che metto a rendergliene 
minima parte mi vergogno da me ftello; 
iecllanontolo mi hà fauorito di fue lette- 
re, ma ancora da quifi, & de' libri, nelli 
quali tengo ancora , che hauerà {pefo 
qualche fomma, & per incominciar da 
iquell’ vitima parte , io la pregarò che fi 
degni far fpendere qualche cofa anco à 
me in feruitio fuo; sò che può facilmen- 
te far nafcere occafione di farmi pagar 
quefto debito, né la prego, perche vo- 
gli reftarli meno obligato , non pet- 
che timi ch’ ella ne tenga conto, mà 
per far parte del mio debito. 

«Le fette feritture, che m'hà mandato 
mi fono ftate gratifime , fon ficura do- 
uermi valere molto, particolarmente da 
quegl’ o dini fopra le provifioni de'-be- 
neficij, & foprala p_.teftà degli Econo- 
mi durante l’impedimento d’andar è 
Rom. © 
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Nell’ altra infcritta Stats in Schifinate 
vi fono molte belle fcritture da me non 
ancora vedute. La fententia di Pitheo) 
fopra gl’ Interpreti Latini l’hò veduta: 
molto volontieri, hauendo per lo palla. 
to molto penfato fopra tal materia. Mi. 
pare ch'egli affermi cole alfai fenza por=: 
tar raggione. Le memorie de Tillet le: 
hò vedute, &mne tengo vn altro eilem. 
plare, il quale donerò à qualche perfona: 
che fij per valerfene. Le cofe nuoue fe 
ini poflono mandar tutte, delle vecchie e 
bene che lo fappia prime, acciò V.S. non; 
s'affattichià proueder cola, che io hab= 
bia. Delle ferite contro Giefuiti ch'ella! 
ini nomina in quell’ altra delli 24. Ser=. 
tembre, io hò i/ frane & veritable Difa: 
cours , anzi che poco dopò la partita di 
V.S. di qui fù da yn Gentilhuomo tra- 
dotto in Italiano, & fatto ftapare, ma 
fanno li Giefuiti quel che anco cotti, li! 
pagano cariflimi per eftinguerli, & in. 
quefto fono gran valent’ huomini. 

Le aranghe di Arnauld & di Dole: 
1594. prefuppongo che contengono pat=. 
ticolari , eflendo fcritte in quefti vltimi! 

tempi 


Fra Paotro. 8: 
tempi, & peroccafione così grande onde 
le defidero molto. 

Quefti Padri Giefuiti quanto più al 
\prefenzeftanno in filentio, nè fanno mo- 
toalcuno di ritorno , tanto più è verifi- 
‘mile che machinino , & fino per vfar 
igran sforzo tutti infieme ; per il che io 
‘giudico elfer neceflario ftar preparato, 
(& purche vi fij diffefa baftante alli loro 
\affalti, io non confidofe non in Dio’, fe 
‘alla fa Maeftà piacerà tener lontana di 
‘quà ranta contagione, che nel rimanen- 
ite hò tutre cole di temere. 
| Diedilafuaal Signor Affellincau;che 
imi participò li auifi, quali tengo per veri 
& indubitazi, forfe piacerà à Dio, che il 
‘mal animo de notftri auuerfarij rimanga 
fenzaeffetti. Le.cofe di Germania fe bene 
non fi muouono con molto regolatoy 
turbano però in ralmaniera, che daran= 
no dapenfare affai. i 
|. La Treguaconli Stati la teniamo per 
efclufa, haueranno che redire, non però 
me ne rallegro à noftro feruitio, non efe 
lindo quefto vn medicare il noftro_ma- 
le, ma folo vn differirlo , & è mag: 
| Ds 
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gior auantagio. de’ nemici. 1 

L’otio non ci è vtile , il noftro bene: 
farebbe vn poco di negocio , mà non; 
però tanto che fuperafle le noftre forze, 
le quali fono affai deboli, & più per man-. 
camento di effercitationi, che de’ modi; 
Yn faegliarore ci farebbe vtile, ma non; 
yn colpo di canone; che ciftordifce, gg 
ardifco dire. che quando foffimo. ftati! 
fnegliati qualche poco tempo, fentireffi= 
mo ie colubrine fenza offefa delle o: ceca 
chiew: 

Nelli fucceffi paffati fiamo yfciti delli! 
tacciteficialfài honoreuolmente, tener-. 
reiper cerro, che meglio foffimo per gu 
uernarci all’auuenire. 

Se però non dormitemmo. Va colal 
mi duole, che nonvego, che l’vtileim- 
plichi il lume, che Dio ci hà malttatdii 
sn cofà alcuna, che fij à gloria diuina, & 

crò mi fà dubitare,che non prouochia-- 
mo la fua ira. L’anifo,che Monfieur Bon-. 
gais dà delle cofe di Germania, ri{ponde: 
à quelli » Che habbiamo d’altre parti, &er 
tutti moftrano moti, fe bene irregolari; 
tale però (è il coftume d' ogni ragione! 
quendo, 
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quando palla da longo occio, credo che 
non vfcirà la ftate prefente, che produr- 
rà queftobene, & ci aprirà li palli, noi 
nonfaremo chiufi come adeflo da cafa 
d’Aulftria , & potrà venir qualche cofa 
più oròlla di quelle, che il Corriere può 
Doîtare. 

Reftandoci fempre però qualche dif- 
ficoltà pregarò V. S. di dar prima auilos 
acciò non vfaffe faticha per cofa, che 
shauelle poi quì. La relatione non fi 
manda per il Signor Cornaro Ambafcia- 
ror in Inghilcerra, perche il Signor Do- 
minico Molino, che nelle cofe è molto 
elfatro ci vuole dittar alcuni particolari, 
qual’ io haueua fprezzati come leggieri, 
dicendo lui, che la bellezza dell’ Hifto= 
ria, & la fodisfattione del Lettore ftà 
in quelli. 

Quando farà mandata al Signor Fofe 
carini le farà fcritto di communicare il 
tutto è V. S. & di tanto non fi mancarà 
quando V. S. farà al {uo caftello , fe bene 
fi ritrouarà feparata della moltitudine, 
non però farà fenza meglior compagnia 
di penfieri & libri, & sò bene, che all’ 
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hora ancorale pafferà per mente qualche 
cofa da communicarci è noftro fer- 
uitio. 

Non poffo liberarmi dalli timori, che 
il tentatiuo fatto gia da noi, non termini 
à noftra maggior feruitàù , come allo 
{chiauo che vna fiata fuggito fi lafcia di 
nuouo cadere fotto la. mano del {uo pa- 
drone, folo mi tiene in barriera, il pen- 
fare che tutto s'effettua fecondo ladiui- 
nadifpofitione,&che fe Dio ci guardarà, 
faranno vani li sforzi contra noi, fe non, 
faranno vani li noftri. Hò trattenuto V. 
S.in parole poco pertinenti, per il. che 
fa: ò fine di feriuerlo,manon di riuerirla, 
& pregando Dio, che li doni augumen- 
to d'ogni fua fanta gratia li bafcio la 
mano. 


Di Venetia îl 13. Ottobre 1608. 
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L E lettere di Voftra Signoria delli 28. 
A_Serteimbre fono reftate in Lione 15. 
ziorni di più infieme con tutte le altre 
tel Signor Ambafciatore & private & 
publiche, &arriuate. quì folamente il 9. 
fel prefente con mio difpiacere , fenten- 
lomi priuato del gufto & frutto che ri- 
eno daturte le fue confiderationi. 

| JI pachetto direwtiuo è Monficur Affel- 
ineau hà parizo per l’iftefa caufa l’iftef- 
a dilatione, è però venuto ben condi- 
ionato s & io gliel'ho confignato. 11 
lefiderio mio di penetrar qualche poco 
relli arcani delli Giefuiti non è vna ca- 
iofità è vanità, mà il più vcile, anzi ne- 
‘effario difegno, che jo pofli intrapren- 
lere if quefto tempo. Preueggo , anzi 


i tolto veggo le infitie, che dati cito. 
tz teimo che noi ftelli finalmente com- 
varteremo perloro contra noi,onde con- 
iene prepararci ad vna guerra efterna & 
iuile infieme, non fenza fperanza, che la. 
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diligenza anticipata non fij per riufcit. 
vana. 

Voftra Signoria riprende raggione= 
uolmente la noftra (dice ella patienza)) 
dico io negligenza, la quale fi condurrà: 
allo ftaro ch'io dubito , che ci riprende. 
rebbe più, fe la vedelfe più da vicino. 

Non ftimo tutti gl’ altri nemici vm 
punto, rifpetro à quefti , perche fono più! 
in vnione, più coftanti, & più arditi, ine 
fidiofi 8 arrabbiati. La corte non étut* 
ta vnita, hà ancora occupatione nelle 
proprieambitioni & delicie ; quefti voti; 
d'ogni penfiero vano & buono,non dana 
no luogho fe nonalli maligni. 

Il:noftro bene farebbe, che faceffero 
qualche cola aperta; che ci {veglialle; 
mà effi fauii veygono che farebbeoperat 
ànoftro fauore. ll faluo condotto, di 
che ella parla, fit veduto & confideratoy, 
8 (timato come fi doucua, &_varii difà. 
corfi vi fono Baci fatti fopra la delibera» 
tione, pafsò fecondo il folito à portati 

‘tempo inanzi Il male è, che quelto fi 
{cordarà , & non fifopraponetà alle ale 
tre infolenze , che quell’ huomo fà alla: 
giornata. La 


La partita di F. Fulgentio. in veità 
non fù offela publica, perche egli” non 
| ra feruiror publico , non ftipendiato, 
pr pigliato. patricolarmente in pro- 
fertione , fe non folamente per la legge 
generale fatta, che tutti li Ecclefialtici, 
the non hanno feruato l’Interdetto, fof 
bro fotto la protettione del Principe. 
Meno è F. Fulgentio fù mai communi- 
tara cofa alcuna fecretta, ne meno di- 
mandatoli parere fuo ; egli hà predicato, 
pome fece , di fina volontà , onde non fi 
rede , perche fi polli dolerci della fua 
artita. » 

| Veramente non è ingiuria alla Re- 
publica, fe nonche fi ftato fatto perin-. 
iuriarla, 8 che tutta via fi reputi, che 
biò fii una ingiuria fattagli. Si è fatta 
» Roia gran demoftratione-per la fua 
indata; horale cofefono raffredate , ò. 
verche lo {coprino pazzo, come egli è, 
) perche da principio difegnaffero, che 
a cofatornaffe doue fi vede, che s'inuia.” 
Tommune. opinione è, ch’ egli hanerà. 
reue vita.. i 

* Hanno dinuouo commandato è quel 
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Padre Mahelviti, che fù la fcorta delli! 
mici ficarij , che parti da Roma, & in 
Ancona hanno fatto imprigionare la fesi 
conda voltail Parafio unodi effi. Io nom: 
intendo quefti. milterii , mà vado com. 
molta cautione, più acciò effi reftino. 
defraudati delfuo defiderio , che per ftix, 
ma ch’ io faccia di me ftelo. Come 
Voltra Signoria dubita, ch'io lafci dare 
mi da lei poco tempo fa; io li credo x 
& li tengo per certi. | i 
Lacotte Romana & il fino capo nonfî 
fcordano ; che non habbiamo voluta! 
conofcere la fua oinniportenza, il quale! 
mancamento è il fopremo s che polli 
effer commelfo contra loro, perche fol 
pirano così alla vendetta, comeà rimet= 
teri nel grado di prima, & per effettuati 
quefto non perdoneranno ad ogni opera 
& fatica, però foli non faranno nien 
te. i 
Li Spagnuoli fanno beniffimo ; che. 
noné per loro il muouere inItalia, doue 
con la pace acquiftano quotidianamen= 
te fenza pericolo, & conla guerra fi e& 
porrebbono al perdere tutto.Adelfo, che 


fappiamo. 
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fappiamo le cofe pallare più certamen- 
resli confegli loro s'intendono, Dio vo- 
‘elle, che non ci faceffero più danno con 
la pace,che con la guerra. 

i Noncifonocosiìnoti gli configli vo- 
Itri, & non poffiamo in pr pra modo in- 
rendere nè il gran fauore preftato alli 
Gieluiti, néla grand’ opera per far (eguir 
la tregua in Ollanda. Io credo, che mai 

effuno hà beuuto della Traccia tanto, 
3 qua credo fij euacuata tutta, non 
perignoranza, come moli, né p cbo» 
iezzadi ceruello , mà con deliberata vo- 
‘ontà: Dio fopra fta à tutti li confegli, io 
pero affai nella fua bontà , per che chi 
è in errore qualunque è ingannato. 
Quanto al mio particolare, sò, “che non 
diace alla Maeftà Diuina l’vfo dell’in- 
>ppostunità, nonrefto di rendermi ogni 
ziorno & più pronto,& più atto, fe l’oc- 
cafione fi prefenterà d’adoperarmi, & 
‘on come l’arrefice, che neltempo met- 
‘o all’ opera fua fi sfornifce di materia, 
‘a quale fe non venirà , l’ammaflato po- 
rà feruir à qualch' altro; D'alcane:cofe 
rolfo procevermi dame , delle altre è di 
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che hò bifogno ricorro alli benefattori, 
come à lei nella materia de Gieluiti ; im 
che è neceffario , che il Gentilhuomob 
fcozefe , di cui V.S.mi parla , habbiali 
molto penetrato; poiche è ftudio fe vi È 
ofto deffitro , riceuerò con molta gratia: 
‘tudine qualche-cofa di quelleyfe V.S. nel 
potrà aCquiftar alcuna particella, comék 
anco di quello,c'hà (tritto de modo agenài 
quale (timo srandemente‘folo per ll 
ri fattagli da loro, come quellagì, 
che mtte in vifta vn ongia dell’ anima 
Le. fa \ 
Refto molto obligato è V.S. perl 
cognitione che ini hà fatto hauere del 
Monfieur Craftîno ; del'quale hauendo 
già riceuuto dueletrere , lo fcuoproi 
compititlimo , & in fomma capace dell 
amicitia di V. S. qualità principali pet 
farmi riuerire qualunque. ; 
Ritornando alli Giefuiti tengo pe xl 
veriflimo , come Voftra Signoria dicey 
ch'effi fiino li dilegnatori nelle motion 
di Germania, mà perche non li vedo adod 
peratfì ap certamente con lafpada dà lato si 
comefaceuano nelle cofe di Francia, mil 
- perluadoy, 
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perfuado , chenon fij il negotio al col- 
no, doue diffegnano tirarlo pet adope- 
tare, vi fi} anzi più rofto un proludio in- 
legno della proua de gladiatori valoro- 
li &veterani. 

| Quefti buoni Padri fabricanno unfo 
enne collegio invna picciola & gratia» 
a terra » che fi chiama Caftiglione ; nel 
erritorio Mantuano diftanterda Brefcia 
«da Verona 2ogniglia di ciafcuna. Quel 
oco non hà tanti habitatori , quante 
banze preparano eli, & ardifcono pu- 
licare ; mà fotto imano ; che farà per 
colari Brefciani & Veroneft. 

| La fabricafi fà conzanta celerità cos 


| 


ae d'una cittadella fotto quale s’afpet= 
ife l’alfedio , il rimanente reftera à giu- 

itio di Voftra Signoria. 

I Quello che farà fatto quì non pollo. 
rouedere, le dirò folamente; ch'effen= 

bfi fcoperto, che alcuni Triuigiani do-' 
uano andar al loro collegio à Patma, 

fato commandato è tutti quelli c'han- 

6 beni di non vfcir dello ftato per cau- 

: di ftudio ; vfciamo. dell Hipocri- 
do. mon 
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Quanto ab: Auignone quello, che i io 
sò é, che hauendo l’vltimo Conte di 
‘Prouenza di razza Spagnuola fole figlie 
femine, maritò la primogenirà à Luigi 
1X. fanto, &altre hic] Alla morte fî 
truouo l’vltima da marito, alla quale laff 
ciò la Prouenza per teftamento. Saf 
Luigi pretefe nullità, & che lo ftato fofà 
fe di fua moglie, & fe ne impoflelsò, 
dopò diede l’vltima figlia del Conte & 
Carlo. d’Angio {uo si ceflali la 
Prouenza. Di quefto matrimonio viené 
dopò più fucceffioni Giouanna, che vena 
dè Napoli , il punto adunque ftà; @ 
S. Luigicelle al fratello la Copranità di 
Provenza, approuato il teltamento del 
fuocero, & confelfando la fua moglie 
non hauer ragione, & fe vfrpatore ; ;.@ 
pui fegli it per gratia ò per trans 
attione l’viile , referuatafi la fopranità 
Di n iii ne hò fccitto à lei, perche è 
cofa da faperfi non per fcritrori,mà pet 
li atti di quel Ré, che fi conferuano, cre 
do io, nella camera delli Conti di Pa 
riggi.Quanto è l'alfemblea chefa trà (tata 
tenuta , m'imagino che farà riul ia coll 


qualche 
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ualche diminutione di bene ; però in 
iuefto tempo quello guadagna, che dif 
‘apita poco,mifarà grato fapere la rilo- 
utione fij quallivoglia. 

| Scriuo qualche cafa di nuono è Mon- 
eur Craftino, che lo communicarà è 
.S. al quale non voglio più effer nojo- 
» con la lunghezza di quefta , mà farò 
le ; bafciandogli riuerentemente la 
iano. Li Signori Malipiero, & Molino 
* rendono infiniti faluti, & M. Fulgen- 
lo parimente. 

Quando piacerà à V.S. inviare alcuna 
ofaper Bergamo per far ogni cola con 
il ficurezza, potrà cuoprire il pacchet- 
D con vna Lai {critta al Claritlimo 
ignor Dominico di Molino in Venetia, 
( fopra quello all’ Illu&triffimo Signor 
‘apitanco di Bergamo in Bergamo. 


DiVenetia ili. Decembre 1608. 
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LETTERA XVI. 


O riceuuto infieme le due di V. S' 

delli 17. 8 delli 30. Ottobre, fi coi 

me ella hà preuifto ; che douena fucces 
dere, alle quale rifpondendo à palfo è 
paflo , dirò primo quanto al libro Dei 
findtss Lefttarum , ch'° ellendo effi forti 
lifimi maeftri in mal fare; è cofa credi 
bile, che liarti loro fiino varie, come va 
ric le ragioni, douetrattano; per il che; 
fe bene rifpetto alla loro conuerfationi 
in Italia fi poffi credere, che non pofline 
tanto oltre in mal fare, tuttavia li tenge 
per huomini,che fe il loro bifogno por 
rarà fino atri à far cofe peggiori ancora 
Mà fel’'Auttore dellibretto confirmai 
rà, quanto dice, con rifcontro , che fai 
ranno apparire la verità manifefta ; farà 
beneficio vniuerfale. Hò riceuuto Ze 
Plaidoyers di Dolé, Chefnil, & Arnauld; 
che mi fono ftati gratiflimi non hauen 
più veduti. Le franc & libre Difcouti 
l'hò veduto , & T'hò apprello di mi 
digià 
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ici. fl come anco le fuppliche delli 
Giefuiti fatte al Ré, &l’Apologiadi Ri- 
heome, che mi pare apunto vna rifpo- 

a dell’ oracolo per lafua ambiguità, & 
Itre loro diffele. | 

Refto molto obligato è. V.S. pertante 
atiche fatte à. mio beneficio, & mi daril 
alere per ricompenfarne qualche patti- 
ella. Credo, che Illibro di Elia Afe- 
ullero; per quanto intendo» .fij affai 
tande., & pertanto difficile da palfar 

x 
uà. 

Non vorrei, che V, S. fc ne piglialle 
roppo farica, quello dell’Inglefe è ben 
legno ( come giudico ) per quale fi vfi 
ualche diligenza. L’Apologia per Cas 
el bifogna bene .che fij vna imperti- 
lenza , sò che di là non fi può impatar 
ofa buona; néjo dimandaua, fe difende 
fatto, ouero il diritto, faluo che per 
pere fin douce gionge la temerità di 
uefti nuovi fanti , mi piace di faper 
Auttore, fe bene non dubito, che dalli 
iefuiti venga il principio del moro da 
Aonfieut lana 
‘Non vosrei fauore contanto fuo.ine 


} 
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commodo, copiar di fua mgno lAffre= 
nomicon celefte , sò che farebbe fatica di 
molto tempo & di molta noja, effendo: 
opera doue interuengono numeri & fi- 
gure. | 
Non conuiene in modo alcuno , che 
per mia caula quel Signore faccia cofi 
grande & nojofa fatica & confumi tante 
rempo » che sò per le occupationi fue 
efferli preciofo ; jo riceuo il fauore pet 
compito, vedendo fola la volontà, che 
non farrei affai pertinente , quando aG= 
cettafli l’effetto, con tanto incommodo 
di perfona, qual debboriuerire, & alla 
uale vorrei dare parte del mio tempoj 
a chesò farebbe meglio vfaro che da me; 
“ nonche leuarli il fuo. Prego V. S. rin: 
gratiarlo affertuofamente per mio nome 
& pregarlo infieme à farmi gratia folo di 
quello , che può far copiare per mano 
d’altrui, & reftar di occupare fe ftell@ 
nél rimanente. i 
L’affemblea tenuta coffì hà operata 
molto col conferuare le cofe fenza derd 
riormento; non fipuò in quefto tempo 
far cofa di meglio ; l’elettione delli duo! 
Deputa: 
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Deputati moftra che delli fei fiino ftati 
‘ccapati li migliori, purche ciò non fij 
artro è ftudio per quefta volta, acciò 
‘iefca più facile altrimenti vn' altra; mà 
rà tanto pafferanno li due anni, forfe 
‘o ftato delle cofe farà megliore. 
| Dopò la partita di V. S. hò riccuuto 
empre lettere di Monficur Caftrino , il 
quale moftra nello fcriuer fuo effer per- 
na di fapere, & giudicio cfquifito, & io 
engo molto obligo à V. S. oltre tanti 
»erhauermi fatto conofcere vn tal Gene 
ilhuomo. E: 
| Delle cofe noftre,& voftre dirò in 
‘na parola, che quel che fuccede tutto à 
auore dell’ impietà , non ci debbe dar 
iranmarauiglia, perche è predetto dallo 
pirito Diuino, & fi effettua per adempi= 
e quella fanta prouidenza. 
: Dobbiamo compatire è chi è cioche 
° bene per fua colpa acciecato. Hò of- 
ruato in tutte le cofe mondane, che 
iefluna cofa più precipita nel pericolo, 
uanto la troppo gran fete di allonta- 
rfi da quello. 
Credo, cheilnoftro male fij quelto, 
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& netemo qualche finiftro fuccello. La 
troppa prudenza rifcontra in vno com 
Yimprudenza ftefla. Odo V. S. dice,che 
ciò tocchi à noi, &lo confello ; dice 
nondimeno, che noi quefta cofa fa relta 
dal bene, mà non induce al male, ci 
opeta più in voi, quali {porge alla roui. 
na propria, & degli amici ; luccede che 
facciate anco quefto anno altre tante 
male, quanto facefte già duoi. Io rette: 
rò attonito, mà confido à Dio, che nov 
fuccederà. 
Le cofe di quì nonvanno molto male 
perche li auverfarij i rengono fuegliat 
al quanto, & meglioreremo di fanità , fl 
continueremo facendo così. Nel mig 
particolare molto fon’occupato in vni 
vanità, ch'è di guardarmi, &ne hò pod 
colpa ; imperoche io rimetterei facil 
mente il tutto in Dio, quando le predi 
che fattemi da gl’ altri, non mi sforzalie 
ro à penfare. | 
« Màè cofa grande, che venghi tenta 
to. fino di penetrarmi in camera; ftupil 
co ladiligenza &l’accuratezza. Già 35 
giorni in Roma la Corteandò nel Palaz 
è Zi 
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o delli Colonna è prendere il Poma 
al fi diffele, & né fuccedè la morte 
‘vafbirro, &feriti d’aleri, & infieme fà 
{o Pomaferito nelventre, & vn {uo fi- 
lio nella cofcia; ftanno hora prigioni, 
arlandofi variamente. Io non poflo in= 
indere quelti mifterij , è neceffario che 
ui fij occulta qualche atte; né sò vede- 
? quale. 
| In quello che mi dice dell’ inftitutio- 
è del Delfino , delli quatro nominati, 
ondirò delli duoi intermedi}, de’ quali 
"a hò informazione, màil primo cre- 
D» che fappia poco, il quarto troppo, 
è eredoinai, cheli Gieluiti, fenza quali 
on fi verràà tanta deliberatione, fino 
@ confentire; pare, che troppo fitardi, 
\entre che il tempo fcorre ad vna cofa 
itanto momento , quale è dar forma à 
ti douerà portar vna tanta mole. 
Non sò fe V. S. fappia, cheà Roma 
&nno deliberato & fcritto à tutti li In- 
tifirori perItalia, che fiino auuertiti, fe 
ipiti cola alcuna fritta fuori contra 
tronio, Scattendino, che inItalia non 
fcritto. Anzi cosìreligiolamente vo». 
| 2 
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gliono foftentare la riputatione di quefto, 
Scrittore,che non permettono divulgati 
certi difcorfi fatti in Spagna per ditten-. 
dere, che S. Giacomo habbia predicato» 
in quelle regioni. Sarà quell’ Autore: 
diffefo con griffe, & con denti, & doue: 
nonvalerà l’arreimplicheranno in diffe - 
fa laforza,anzi la rabbia. Non configlia». 
rei alcuno à trattare tal’argomento, mà: 
più tofto à dire le cofe iftelle fopra altro; 
foggetto, per inftiuire quelli, che fanno, 
ch’è vano lo fcriuere per li (edurci. 
Conuiene più attendere al modo di 
infinuarfi à fargli leggere,che ad altre co-| 
a; mà in tutte le cofe l’occafione è il 
principale, & fuori di quella tutto ci fa: 
nonfoloinfruttuofamente, mà anco coni 
perdita. | 
— Quando Dioci moftral'opportunità, 
dobbiamo credere elfer la iL volontà! 
che ci adoperiamo , quando no» che fia- 
mo afpettando con filentio il tempo deli 
fuo beneplacito. Quel Regiftro delli) 
Giefuiti è [taro tanto defiderato, che pri: 
ma di potertornar in mano del Padrone 
hà caminato per molte altre. 


Comu 
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Come egli lo ricupera, io lo hauerò, 
\& VoftraSignoria nè riceuerà parte ; la 
prego fcufarela tardanza.Hò intefo l’in- 
‘dicibil danno, che cotefto fiume hà cau- 
fato, & infiemehò faputo , che fe bene 
VoftraSignoria non è ftata eflente, però 
‘non l’hà fentito grande; neringratio la 
\Maeftà Diuina , che fe ci flagella, non ci 
‘mortifica ; fpero, che donerà à V.S.anco 
fnaggior gratie , fi come la prego conti- 
inuamente li auifi, che di Vngaria ci ven- 
(gono , portano nuoue non molto à pro- 
pofito per la grandezza di Matthias, il 
quale fi hauerà quel Regno, ciò farà più 
di nome ; che altrimenti; già fono rifo- 
Juti di eleggere il Palatino; prima vo- 
gliono , che le fortezze habbino Capi- 
taneo & prefidio Vngaro; che li Eccle- 
fiaftici fiino efclufi dal gouerno Politi- 
co; che li Giefuiti efcano del Regno, & 
quello che più che tutto importa, elfere 
protettori dall’Auftria. 
| Bifogna ben dire, che quantunque 
delli moti eccitati da quefte furie alcu- 
no riefce à loro, molti ancora li torna- 


no rutti in capo.Se la cofa di Donavvett 
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farà vera, che quà per ancora noncii 
quefto auifo, ella ancora (ufcitarà qual 
che altro inconueniente. ll 
Nonm’'auuedeua, che palfoli termini 
del’honefto inoccuparla, però farò fine: 
& le bafcio la mano, il che fà ancora i! 
noftro Fulgentio. I 


Di Venetia il 25.Nouembre1608.. 
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L I difcorfi che V. S. fà nella fua delli 


13. Nouembre, circa il Giubileo, fi 
come procedono dall’ ottimo fuo affet- 
to verfo il bene di queflta Republica coli 
fono verifimi, 

Non hà dubio alcuno , il fine effet 
ftato per dar una confirma alli loro ad- 
herenti , & per acquiftarne, & apprellò 
per procurar di acquiftare quanto fi può 
le fcritture & libri, che non piacciono 
loro ; non vi èdubio ; che alcuna di 
quefte cole non fi fij venuta fatta. 

. Li confeflori confpirar**con Giefuiti 
anno ottenuto da qualche perona leg- 
giera le.cofe fcritteà faucre della Repu- 
Dlica nelle occorrenze paffare , qualche 
Biblie volgari, & altri libri perfeguitati 
a loro; il male però non è ftato tanto 
grande, quanto le petfone prudenti du 
itauano. si 
| Occorfe quefto particolare, che uti 
Senatore alfai femplice , il quale tencua 
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grand’ amicitia con Antonio Quirino 
fù ributtato dal Confellore, per ricufari 
d’abbruggiar il fuo libro.; il configlio» 
de’ Dieci comandò., che il frate imme- 
diate partilfe da Venetia, & frà duoi; 
giorni dello Stato, come partì, & ridotto» 
in Mantoua fupplicò di voler moftrare: 
la fua innocenza ; li fù conceffo faluo; 
condotto di prefentarfi alle prigioni, fi 
refentò, & fù rimeifo, dopò eifer ftato) 
vdito, in carcere del fuo monafterio,do- 
ve ftà ancora; & occorrono quache cor. 
fe mà anco»alcune profpere. | 
Dopò la compofitio ne (ono ftati im+. 
prigionati piùdi trenta fci Ecclefiaftici}, 
de’ quali alcuni vi reftano ancora; altri 
fono pofti in galera, altri sbanditi; non 
fi fà quanto fi douerebbe 8 potrebbeg: 
mà fi fà bene molto più di quello , che 
comportala prefente debolezza del nor 
ftro corpo. di 
Nonvede VoftraSignoria quello, chi 
auuenuto alli Stati, quando hanno, al. 
mella trattatione, à quelli , che fono fa: 
vij, & ben intenvionati conuiene pro- 
cedere con.molta deftrezza , nè guarda: 
ci 
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‘re folo ; che medicina ricerca il male, 
| mà più tofto, qual può fupportarla de- 
\bile compleilione dell’ infermo, è me 


| 
| 


‘pare che fi faccia miracoli. Del mal’ani- 
{mo del Papa ogn’ wvno è chiaro , mà non 
\tutti hanno in fofpetto le cofe di Spa- 
| gua, & molti anco detengono occupate 
\altroue.. 


| Quanto. al mio particolare alcuno , 
là cui mi eforta non manco, di quanto 
però fi può, fenza fuperflua follecitudi- 
ine. 

| Quella fegreta prigionia del Poma 
imi fà penfare, chie qualche occulta ma- 
(chia {ij maneggiata. Tentano quefti Ro- 
imanefchi con tutte le arti di acquiftare 
li noftri Ecclefiaftici, che fi fono mo- 
iftrati feruitori del Principe ; non fon ef 
{fente, fo:bene.. 

|. Io hò di buon luoco, che non fpera> 
ino d'hanermi faluo, che con li pugnali: 
Hanno acquiftato l’Archidiacono , il 
‘quale era Vicario Patriarchale nel tem- 
po delle controuerfie; Al téps di prefente 
fe n'è partito fugitiuo per Roma. Quan- 


to.alla:perfona l’acquifto è leggierifi+ 
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mo, mà perriputatione publica molto: 
difpiace..- 

A Frà Fulgentio non fù troppo pen» 
fato; perche egli non era miniftro publi+ 
co, né ftipendiato ; à quello nelle occa- 
fioni paffare fù communicato qualche: 
cofa publica, & fù condotto al feruitio,, 
Certo è, che per fouertitlo fono ftate 
adoperare minaccie &promefle, & più; 
quella, che quefte. ! 

Il buon vecchio ama lavita , di pera 
dere la quale l'hanno accertato col mio. 
efempio; màegli haucuain quefta Città. 
trà la prouifione publica, & altri guada» 
gni, che li fomminiftrauano alcuai ofti- 
cii, Ducati fettecento ; vederemo , che: 
cofa hauerà in Roma:; fino al prefente: 
li fugitiui fono ftati Frati che in Roma: 
fono trattenuti nelli Monafterij; queto; 
non sò come farà trattato ; Dio faccia;i 
cae profperi ,, fe bene l’attione fatta dai 
lui è molto infame. i 

L’avifo che il Rè d'Inghilterra fii peri 
aggiutar li ftati‘non fi verificherà, anzi! 
tutto in. contrario è rifoluto egli dii 
abandonargli è fatto ; quella Maeftà è. 

| molto: 
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molto diligente nelle macerie di lettere, 
s'intende, che venga fatta rifpofta alli- 
ibro, che fotto nome di Matieo Torti 
\è ftato feritto da Bellarmino & altri Gie- 
fuiti, con quello; che vitì d'Inghilterra 
triplici nodo , & nelle cofe foftanziali 
credo farà ben diffefo il primo trattato; 
non però in tutto , effendoui delle cofe 
contrarie alla verieà dell’ Hiftoria, mì 
quefti Gietuiti la vogliano ** Hanno 
ftampato un libro intitolato Catalogue 
IWuffrium Virorum SocietatisI ef, metto- 
noil nome di tuttele loro cafe & Colle= 
gij, & anco di quelli, che haueuano. 
nello ftaro di Venetia, & quefti li hanno. 
fegnati con l’afterifco , & fcritto fotto 
l’alteri(co motaia nondumrecnperata funt. 
| Se dicono ciò nel voto che vogliono 
ecc fono molto ‘arditi, mì forfe 
iofarà per noi, &iolofpero. Hò ri- 
ceuuro della Haga l’inftruttione {corda 
ca à tudio da Richardot in ftampa, & fi 
come credo & tengo fi}ftara lafciata à 
quefto effetto proprio acciò cfli la pu- 
plicaffero ; cofi vorrei che non l’hauef= 
(ero fatto;fi douerebbe hauerin fofpetto 
Bi 6. 
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ogniatto del nemico., & fe bene non fi 
viale raggione operare contro quello») 
che da lui è diflegnaro. | 
Riceuci da Mantica Craftino, come: 
credò hauer fcritto è V.S. 4 playdoyersa, 
mà non il frane & libre difîours, & giur, 
ro. che Monfieur Craftino l’hauerà rice 
nuto:, perche alcuni fpazi inanzi coni 
certa occafione le fcriffi d'haucrio. Lel 
cole occorfe trà Bafilea & Lucerna i 
Gaitiui femi,& potrebbono pullulace i 
qualche diilenfione rrà.quella nationeg 
ilche Dio non voglia. La materia dal 
trattare im para a. Monfieur di-Vigniers 
mi pare, che confifta tutta in efpoti.i ionel 
della Scrirtura.Diuina, & offeruatione! 
dell’ Hiftoria, &.in quefto particolare; 
bhò o de’ buoni libri, onde credo di 
non faper cofa , che quel Signor now 
 fappia , particolarmente credo haucrà 
veduto una efpofitione d'Apocaliffe fato 
ta da Anglefe ò Scozzefe, & tradotta ini 
Fr:ncia allai buona per moderna. Io rac 
cordarei à. quel Signore di mettere la 
cor: ettione della ferittura diuina fatta) 
da Sifto Quinto , opera, ch'ello telo, 
faccual 
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facena dopo ildefinare. 
| Il ricratto ancora del prefente Papa; 
del quale hebbe una copia il Baron di 

ona; porrebbe eflere che il Signor de 
Vigniers hauefle bifogno di qualche in-. 
ormatione d’alcun particolare. 

Qui inlralia à VoftraSignoria le offe- 
ifco quello che io polfo, quando de- 
anerà valerfi di me ; quando io haueli 
cofa ; che tolo potefli dubitare non cl- 
er noiofa à quel Signore la mandarei 
fenza differir punto. Perche le cole di 
ui non foaain itato, che poffiamo pen- 
far nella vita nota poter mai fcriuere 
fopra quefto foggetro. 

mio nonfaprci dire , faluo che cole 
ommuni & meglio nose à quel Signo- 
es ilquale io configliarei, che perfare il 
uo libro più degibile da ogni forte di 
erfone trattate il folo argumento fuo,, 
mefchiando quanto meno fij poibile le 
ilere cofe con:rouerfe ,.acciò qualche. 
parola, che fi poreffe tralafciàre non fof- 
e caufa di diltornare dalla lettione alcu- 
10, che non reftalle per l'argomento; 
rincipale, Hauerò cariflimo; che V..5e. 
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fij noto è quelSignore, che fe li parerà 
hauer bifogno d’informatione di quale 
che fatto occorlo ouer occorrente qui! 
in Italia, ò di altra cola in che poffiamoi 
feruite vogli commendarliberamente. |. 
Mi pare, che V.S. vfi troppo follecia1 
tudine perme intorno ilibri delli Giefui= 
ti; iolo prego ben del {uo fauore , ma) 
non voglio follecitudine folo quella? 
che ii occorre far commodamente. 
Nella relatione io non faccua fenoni 
fuperficial mentione delle cofe palfae in 
Grifoni, che è vno delli particolati di. 
maggior varierà & curiofità, che fj pal 
fato; hà voluto il Signor Dominico, ch* 
jo lo patticolarizafli, & dubito di farlo 
tanto , che il corpo riefca troppo mo-, 
ftruofo con quefta parte troppo grandes 
E benvero, che importa grandemente all 
tutto, perche l’impedimento potto ini 
‘ quel pallo lewa l’anima è molti, & io! 
confiero il tntro infieme fenza paffiones! 
non pollo, fe nondire effèr tato quello,, 
che diede il:colpo perfarl’accommoda= | 
mento. A 
Quetti Ecclefiatici empieno l’Italia. 
di 
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li Scritture falle però auantaggian- 
lo quanto poffono il fuo partito;il qua- 
e hauendo l’euidenza del fatto contra- 
ia,quanto più è inalzato,tanto più s'ab- 
I o \ 

)alla. Non debbo effer più longamente 
oiofo à VS. per ilche faccio fine, &li 
yafcio le mani infieme col Padre M. 
“ulgentio. 


| DiVeneriail o, Decembre 1608. 
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E bene ero quali rifoluto di non mo+ 
S leltare Voftea Signoria con mée let- 
tere per quelto fpazio, il gufto però, che 
fento trattido con.ello lei, m°hà cottret 
to mutar propoficto perluadendomi, che 
per il negorio di che mi (Grie sperlvl- 
tima fua, nonli debbia elfer male fapere 
nuota d’yn libro, che è vfcito di recen- 
te, le mando iltitolo copiato di riga in. 
riga infieme con l’approbatione, & il. 
principio della dedicatoria, foprale qua- 
li cofe non firò alcun commento, non: 
efiendofi claufula anzi parola, che non 
lo meriti. 

Le aggiongerò folimente,che il libro. 
delrefto non é altro; che vnaraàccolta di° 
tutte le ingiurie & maledicenza, che fi: 
poffono pronunciare dette contro Vata= 
blero, & confeatiente à Ini, del rimanente 
te riggioni &cofe ridicole. L’àuttore è 
vn plebeò Venetiano fecolare, egli vole- 
ua ftampare quelta. opera Eroica ‘quì, 

ri non 
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mon ellendo ftaro confentito l’hà ftam- 
yata è Bologna. Le dirò. di nuouo ap- 
preflo, che il noftro Menino:s’ hà lafcia- 

to perfuadere di poter cller Cardinale, & 
lo tiene per tanto certo, quanto fe già 
foffe, onde non dubito ; che frà pochi 
giorni non fi} per andar è Roma, il che 
(fe vorrà fare, (come vorrà per quanto 
credo) niffun limpedirà, per che à lui 
‘noné ftata communicata cofafecreti, & 
la prouifione che il Principeli dà è vna 
magnificenza. | 
. ll vederela eftremadiligenza che vfa- 
no per tornar ogn’ vno là, & non poter 
‘penetrarla caufa cui rende ftupido; fono 
tifoluti di volertutti, dicono & me con: 
li pugnali ; però fenza Dio nonfi fanno: 
le cofe, & quello, che à lui piace è 
‘bene. 
| | Mi fcordauadirli, che fe haueffe giu- 
i dicato il libro d’effer letto ; l'hauerei: 
i mandato,nonl’hò fatto,perche coftinon: 
|imanoa materia per eccitar rifo fenza 
‘ quefta. Mà fe ella giudica effér bene; 
| che l’amico lo veda, m'accenni, che fu- 
‘bicòel’inviardal SignorAmbafciatore, sc: 


le 
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fe bene non è picciolo può però venire 
per il Corriere. i 

La nuoua di quel pouerino abbrug- 
giato in Pariggi m'hà moftrato , che li; 
più forti fono li più deboli. E gran co-. 
fa, che vna sforza imaginaria potli tan. 
ro, non bifogna dir’ altro,faluo che Dio. 
vuole così. 

Il freddo agghiaccia tutte le nuoue, 
nonhabbiamo , faluo che va Ré di Va- 
garia in nome, non riceuuto da tutti, hà 
guadagnato il titolo di Maeftà ch'è mol 
to » è quaranta mila fiorini d’entrata. 
Se Voftra Signoria hauerà faputo l’efîto 
della diff&menza tràli Suizzeri perla mor= 
te di quel Pafamentier, la prego farme- 
ne parte. Effendo il fuo caftello falla! 
Loira vado credendo che non fij Lonta= 
no dalla Flefche, faperei volontieri, che! 
numero di Gentilhuomini fono in quel 
luoco fotto la difciplina de’  Gie- 
fuiti. 

Nonle farò più molefto , ma farò fi- 
ne bafciandoli la mano. Il Vidame de 
Chartre in Roma hà tenuto conferenza 
col Cardinale Bellarmino per eflemin- 

ftrutto 
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ftrutto è chiarito , e che però s'intende, 
che le cole ftaranno nello ftato di pri- 
ma, li mifterij debbono efler riueriti, 
non inueftigati: Il titolo del libro ve- 
nirà fuori di î quelto , acciò Monfignor 
Caftrino lo pofli vedere prima. 


Di Venetia il 23. Deceinbre 1608, 
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FO quefto ftello giorno riceno due di 
Voftra Signoria, vnadelli 28. Nouem» 
bre, la feconda del 9 Decembre, in tanta 
anguftia dirempo, che dubitauo non po- 
terli rifpondere niente per quefto fpatio, 
mà purhò ancora vna hora di TRON. 
li rifponderò paffo à patto. Quanto al 
Frate mandato fuori dello Stato la cofa. 
non va fi male; egli fù licentiato fenza. 
effer interrogato , né chiamato fi partì 
immediate, ORTA a Mantoua, di doue 
fcrifle vna fupplica richiedendo habilirà 
d’elfer afcoltato per moftrarla fua inno- 
cenza » la quale afferina, l’itello confe-. 
glio de’ Dicci, non il prefente, che fi pre-. 
(entafizalle prigioni publiche, per dire 
le fue raggioni. Si prefentò & fù vdiro, 
è& innanziche quel configlio finiffe, fù 
lcuato delle prigioni publiche, & meflo. 
in vna camera del fuo lan doue 
ancora ftà fenza vfcirdilì, chefi (appia 
ne il configlio prefente, inquefti tré me- 


fi had 
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fi hà dato di mano alla (ua caula, fi può 
dire, che fij tato male il far l'habilicà 
fuderta per la fame vfcita, che il bando 
fij ritratrato ; fi può ancor dire che Gj 
bene, perche con quefto il Frate, & il 
{uo Monafterio confente al foro j Io 
fofpenderò quefto al mio giudicio per 
‘conformatlo à quel di V. S. mà il fatto è 
‘precifamente come le dico, mà fi ella ri- 
‘cene gelofia per limancamenti della no- 
tra debolezza, ci (cufi, perche riccuia- 
‘mo cattiui effempij per tutto. 

i Ifacrificio di Bartholomeo Borghe- 
fe, (e bene è fatto è molti altri, & anco 
fatto da chi meno doueua ; non credo 
‘che da noi folle fatto il certo. Le cofe 
inoftre hanno il differto ch’ella & tutro 
il mondo fà; pur ci tratteniamo , & fida 
‘Roma farà continuato è darci quotidia- 
‘ni difgufti relteremo vigilanti. 

Le fcritlì la fuga dell’ Arcidiacono, 
egli è ftaro riceuuto con fomma alle- 
grezza, meffo nella famiglia del Papa, 
aflignatoli j00. Ducati di prouifione all’ 
anno. Già egli dice d’hauer farro rutro 
quello, che hà fatto , sforzato, & traf 
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parla alfai; quel che feguirà non polfo, 
profettarlo , mà forfe farà farta qualche 
prouifione. 
Nel negotio delli Stati vedendo che 
la treguaè continuata per trè mefi anco- 
ra, vado perfuadendomi,che li Spagnuo-' 
li non vogliono ne pace nelonga tre-. 
gua, mà trattenirfi così fin che faranno! 
ridotti doue vorrano , ò quanto alla re-| 
golatione de loro maracedij, ò quanto. 
alla difcordiafeminatatrà l' ftati. L’auifo 
delli nuoui occhiali l’hò hauuto già più. 
d'vnmefe, & lo credo per quanto balta 
à non carcar più oltre, non perfilofofar= 
ci fopia, prohibendo Socrate il filofo- 
fare fopra efperienza non veduta da 
proprio. 
Quando io cero giovane , penfai ad' 
vnatal cofa, Semi paisò per mente, che 
vn occhial fatto di figura de ‘parabola 
perelle far tal effetto ; hauero raggioni 
dimoftratione , mà perche quefte fono 
aftratte, &non mettono in conto lare 
pugnantia della materia , fentiuo qual-. 
che oppofitione ; per quefto non fon 
molto inchinato all’ opera, & quefta 


farebbe 
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‘arebbc ftata faticofa , onde né confir- 
nai, nè riprobai il penfiero mio con 
‘efperienza. 

| Nonsòfe forfe quell’ artefice habbia 
lifcontrato col mio penfiero, & la cola 
pon hà acquiftato augumento, come fo- 
| 


e lafama per il viaggio. 

| Vengo alla feconda lettera, la quale 
anendo letto dopò feritto già quelto, 
reggo ch’ ella hà intefo fa verità del 
ando, &né hà fatto apanto quel giudi- 
‘io, ch'io prefupponeno.Quanto almio 
CNITTAAR {olo credo, mà hò quo- 
idiani rifconeri di infidie , che mi fono 
efes faccio tutto quello, che sd & pollo 
ver cautione , non però con anfictà, è 
blieciradine , fenza Dio non fi effetina 
icun diflegno , & tutto quelio ; che 
biace alla {ua Maeftà e per bene, & me 
fe contento ; per lenarmi la vita non 
ganzeranno niente, gli firò più guerra 
norto che viuo. 

Inquefti giorni hanno fatto Brettif- 
mi v/hicij con tutti gl’ altri con pro- 
nelle & minaccie per guadagnarli. Cre-. 
‘o che non li riufcirà con alcuni, con 
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me non tentano ; ‘dicono apescatnetnai 
che non fperano È nonnelli pugnali, & 
là intendono ; perche io non voglio I 
tri permia regola, che la folaconfcien- 
za, & fe dopo quefto affetto tiene qual: 
che dominio di honore, le altre cofe le 
tengo tutte per friuole. 
Mi l'affetto mi tranfporta di nuouo in 
Ollanda; gran giudicio di Dio , che la: 
prudenza del più fauio huomo fii cofil 
dementata à perfuaderfi , che la fua ripue. 
tatione di arbitro vi ricerchi con cofi 
notabile fuo danno, che gli Stati tornino: 
fotto Spagna , & tante para debbano 
feruire contro la pofterità fua. Dio ci 
habbia compaffione ; mà che la guerra 
fi tranfporti inItalia, V. S. nonlo credi; 
rengaper fermo, che voglionoli Italiani 
pace, nondillenfione frà loro , & lo ot 
tengono; crefcono tutta via le diffiden: 
ze sli difgufti quà , & fono fomentali 
con Ben mirabili, vorranno ridutli 
à perfettione prima, che fimuoui alerol 
frà tanto mancarà che fare. 
— Refta vna fola {peranza , che DIG 
diffolui li consegli de' fauij , quali (pelo 
incorrono 


# 
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ncerrono in qualche fagotto fenz'auue- 
erfene. sr SP 
‘Non votrei,che V.S.f1 daffe pena delli 
ibri,di che le hò fcritto; farà afflaià rem- 
no, ch’.ella fi adoperi quando farà à Pa- 
iggi. i 
' Trà tanto faccio fempre qualche co- 
la , purche l’operanon miriefca vana. 
on pollo efler più longo per diffetto di 
empo » faccio fine &eli bacio la mano 
ernomedinoftro Fulgentio, del Signor 
folino, & anco del Muranefe, che hàida ©’ 
ci diffegni.L’auifo che mi da della fanfa 
rfcita è che queta Republica hablli 
varte nel diffegno di.quel’infelice Boi) 
lele, l'hò anco d’altre parti, & vien& 
vue efce ogni fallità & biaftema. Le 
iafcio la mano. 


DiVenetia il 6. Gennaro 1609. 
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LETTERA XX. 


Mi: {crilfe per lo (pazzo palfato i 
Signor Caftrino, d’hauer intefo 
-«doue fi ritrouauail libro de 040 agendî 
«gio gli rifpofi,auuertendolo, che inlfi 
.golftat fù ftampato unlibro di tal titolo 
autore Giacomo Gretfero Giefuita, si 
rifpofta e per apologia di quello, che i 
‘ricerco » & Che quefto fi rittoua quì, è 
«per tanto fe.fulle-elfo il ritrouato nol 
-pigliafe incommodo. Per ciò non vot 
rei, che,V. S. per compiacermi pigliali 
-tanto penfiero ; fe verrà occafione, ch 
pofli effer fodisfatta la mia curiofità fa 

cilmente mi farà grato; con incom 
do di V. S. non votrei , la quale vegga 
che nonomette opera alcuna,poiche h 
proueduto dell’ Helia, Affemullero pi 
via di Pariggi, & per Bafilea, onde 
cilmente potrebbono venir ambiduey 
che fe farà hauerò duplicato obligo; 
lei, dalla quale riceuo tutti li fauori;. 
nonriputo di poca ftima l’hauermi fati 
conofce 
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«conofcere Monfieur Caftrino , il quale 
mi fcriue di molti buoni & vtili auifi 
idelle cofe, che fono giudicate in Parla-. 
i mento » & altre tali, che feruono affai 
\alle cofe. | 
Qui fe bene a tutti non è manifefto il 
‘comeli buoni Padri Giefuiti adoperan- 
ino il Rè Chriftianiffimo col Papa, ac- 
icidnon comporti, cheilRèdi Spagna 
ivioli li loro inftituti dando Vefcouati 
‘alliloro Compagni. Etquefte artinon 
faranno conofciutcin.cotelto regno, mà 
ifaranno-credute? 
| -Io tenerci li Francefi per li più (em- 
‘plicihuomini del monde , quando ri- 
‘iputaffero ; che foffe diftin@ione alcuna 
itrà lo Spagnuolo,& il Giefuita,& quan- 
ido credeflero., che vipotele nafcer di- 
uifione ; fono quefte tutte fintioni per 
infinuarfi, impadronirti »& far meglio il 
fatto dello Spagnuolo occultando la 
ftretta intelligenza con lui, & moftran- 
do difgufti, & fingendofi confidentidelli 
fior di Gigli. 

Non dubito, che non fino à parte nel 
maneggio delle RoAgigieni 8 finte 
2 
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dolcezze,chefi ufano inverfo gli huomi. 
ni da bene, non però polo credere, che 
il fine loro, & del Nuncio, &delli 
Spagnuoli fii l'itello con quello del Rè, 
Ho memoria, già fono venti mefi, chefi 
diffe » che il Cardinale du Perron doueug: 
da Roma andar in Francia ) chiamare: 
del Rè furto pretefto di veder la Chie@ 
de Sens conferitali nuowainente , mà &i 
fine di perfuader Monfieur di Sully, col 
chi tiene ftretta amicizia; vedendo poi ili 
Cardinale venuto colta, io fempre hd 
afpettato quelta meramotfofe, nè credue. 
to che polli elfer opera de’ Spagnuoli, 
che in quei tempi non hanenano renura 
| perancoraprariche col Rò, s 
— Nonmi perfuado d’ 


È 
‘intendere le col 
meglio di V.S. che ‘è prefente.& sà l’ine 
terno, contutto ciò non mi rehdo facile 
à credere, che quefto fij tentato è fine di 
Far fernitio al Vapa, fe bene forfe ficces 
dendo fe gli butrarà in rale, & fi cuopria 
rà di queito pretefto j anzi più tofto ine 
chino à giudicare, che fi faccia porleuas 
re, & indebilire quel Signore di et | 


Sc amici, perqueifini douemitano feme 
bito pre 
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dre quelli, che non veggono volontierà 
incelli genzatrà gl’aleri; L'elempiod’al. 
cun altro cofi tralmutato moftrò .. che 
reftano fenza amici; così auerrà è lui. 
| Io. veggo che le arti prefenti fono 
fttetre: diffidenza trà tutti, &c.cofi afficu» 
arfs Dio vogli,che fe l’intentiene non è 
uonas ilmeno l’efito ton riefca,catti- 
o; perche quanto alla Religione, que- 
è é vii medio nondi far Cattolici, mà 
li far folo, chevna fi leui, & nelliine: 
liftroduca, & non sò quanto quelto. 
orà vtile al fine per il buon gouetito; fe 
vene anco il folo metterdiflidenza repu» 
yche-in principio faccia maneggiar 
vene,.mà in fine il male fij peggiore. 
| Dubito, cheil zelo faccia temere V.. 
..più di quello; che la cotafteffa meritày 
à quando anco douelle fuccedere quel- 
» che ella pronoftica; dobbiamo cre- 
eres.che fi farà fenza Dio ; & quando 
trà permeflo dalui, nonfiamo noi certi, 
e ne nafcerà vn benemaggiore,adun- 
e noi attendiamo à pregar la fua Mae- 
à, fenza affigerfi per timore del males. 
quale forfe non auuenirà, fi come di 
dig 
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mille cofe remute non ne fuccede vna, 
& quando pur avuenifle, non farà:ranto 


male, quanto reputiamo, &fe farà male, 


certamente ciritornarà in bene, come 
fà certo S. Paolo, che à gli amici di Dio 
tutto torna à bene;sne dubiamo effer certi 
noi, rimettendo tutto alla {ua fanta vo- 
lontà , poiche non fappiamo, che defi- 
derare. 

Mà fon molto femplice io, che por- 
to acqua al mare , raccordando à lei 
quello ch' ella tiene fempre in memoria. 
Quando quei miei amici (che così chia- 
‘marò, perche non hò mai vifto;che fap- 
pia alcun di effi) furono imprigionati in 
Roma, mi cadde immediate in l'animo; 
che qualche artificio vi foflè fotto,adello 
che il Poma è confinato in Ciuità Vec- 
chia; io penfo l’ifteffo. 

Nonreftarò di guardarmi, &alficuro 
nonningannaranno; per io non sò che 


fare più di quanto.faccio. Al certorcon. 
tutte le loro artinon effettuaranno nien-. 


tefenza Dio , à lui rimetto-iltutro. Con 
quefto-propofito dirò di nuouo à V. S. 


che per occafione dell’ andata à Roma: 
dell’ 
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dell Arcidiacono già Vicario , & per li 
mali termini vfati da lui con indiefità dî 
quefto Principe, & per il triomfo stan= 
de, che fanno dell’acquifto, il Senato hè 
deliberato di procedere contro Ini; fe- 
condo il merito, & prefto fifaptà quello 
che è; Et à quelli che fono reftati hà affi= 
gnato ducenti Ducati per vno dî proui- 
fione in vita, oltra quello, ché anno , il 
che eflendo ftatuito anco per mé, l'hò. 
conftantifimamente rifiutato ; non vo- 
lendo in modo alcuno, cheil mio ferui- 
uitio habbia altra mercede ;-che l’elfe- 
cutione del mio debito j accio ancò li 
auuerfari) reftino priuati del poter inter= 
‘pretate in fini{tro le mie attioni. 
Seguono ogni giorno nuoue occafio» 

‘ni di difgafti, non poffo prouedere,doue 
Je cofe fiino per terminare; Bici Dio, 
‘che fijà gloria di fua Macftà. Quì alle 
‘alle volte fi dorme, mà in quei:pochi in- 
terualli di vigilia fi opera con affai gene» 
rofità; adello fiamo ftati in vno; li auuer- 
farijci fanno ilbene, nonvolendo , che 
ci fuegliamo; fucceda quello, che piace 
àDio, purchefij à {ua gratia. ME 


y 
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© Voftra Signoriafij certa, che fe jò nori» 
nudiomi, è per non mettere biada non. 
| matura, ècimpedire con la troppo fret- 
ti la maturità; fe non farò à tempo; non. 
mancheranno altri itromenti.lo voglio . 
in ognimodo, perquanto pollo .fe non. 
fatbene, almeno non far male.Etempo. 


che faccia fine, prego VS. che non fac- 
cia altro inoto è Monfieur Alleaume fi- 


no ch’ elia non fij di ritorno è Parigi,, 


perche veramente farebbe importunità 


farli nuoua inftanza, prima che s'hab= 
bia certezza del ;fuo commodo. Vego. 


che V. S. ftima le cofe di Matthias mol- | 


in Fiandra 
L'Vngaria fuperiore non è conuenu- 
7 
ta alla fua clettiore & è tenuta da Va- 


| to più che nonfano; io li predico , che. 
nonmeriufcirà meglio di quando andò. 


i eni 1 ini — za — 


j 
lentino Humanzi huomo di gran feguito , 
& valore ; nell’ inferiore ; dou'è accet-4 
tato per Rè, dalla tela Dicta è fatto, 
Ilishafchy Huomo di valore eccellente 


Regio luogotenente , il quale gouerna è. 


il nomeRegio, & quaranta mila fiorini. 


N; 


fatto come Rè, fi cheà Matthias refta 


Al 
È 


Eglil 
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Egli alprefente s’affatica , che Ja Boé- 
mia fi ribelli all’ Imperatore, & quefto 
adopererà, che la Morauia & Auftria, 
quella mezza però, che tiene fi ribelli à 
lui. Le cofe fono piene di confufione. 
Il P.Fulgentio & il Signor Molino falu- 
tano Voftra Signoria & io li bafcio la. 
mano. 


Di Venetia il 20. di Gennaro 16091 
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pote la partita dell’ vltimo Corrie- 
fo dalùi perl'ingiufta giufticia efegui- 
tain Pariggi. l’hò veduto dopò, & parti- 
cipato con molti belli ingegni, da quali 
vien fatto l’itelfo giudicio, che da me, 
nonoriginato dall’ affertione , che porto 
all’ Auttore , mà dalla dignità dell'ope- 

1a: | 
Il Signor Giacomo Badoueri ‘trà gli. 
altri huomo di fingolar giuditio loda 
vgualmente li concetti, & l’efpreffione. 
Gran prouidenza di Dio! Credeuano» 
conla morte d’vn mifero-fermar un ru- 
nore, che contuttala {ua sforza fareb- 
be però paffato in poche perfone ,, & 
l'hanno con quel mezzo fatto correre 
per tutto il mondo; non dubito , che fe 
hauefféro trafcurato le parole di colui. 
dvere, ò falle (fe bene iopiùtofto credo 
fal(e) non farebbono andate ad orecchie 
della millefima parte, & forfe dalla mil- 
I © ‘lione, 
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lione, s'vna che *andaranno dopò mor- 
to ; così Dio caftiga le noftre diligenze. 

Per quefto fpazzo non hò riceuuto 
lettere di V. S. credo chie non faranno 
gionte à Pariggi alla partita del Corrie- 
ro. Non intendo parlarfi cofa alcuna 
del Ducadi Sully, crederò , chele cofe 
faranno fuanite, &cegli non più molefta- 
to, maflime intendendo , che il Rè non 
habbia intiero gufto di D.Pietro, 

 Miparèanco,; ché le cofe della Tres 
| gua non fiino trattate con quel feruore, 
& che più tofto il mondo inchina è cre- 
derechenonfegui.à. 

Mà in Germania le cofe tutta via Gi 
rurbano più; il Ré Matthias ha ftampato 
vna dicchiaratione contro li ‘{uoi fog- 
getti d’Auftria , che mi fà credere non 
eflerciforze , poiche viene difputato da 
‘wu Principe di tanto titolo con fcrittu- 
(re, &maflime ellendofi fuperiore l’Im- 
\peratore, & la Dieta dell’Im perio pretés- 
\fti da ogni fcrittura. 
 Quilidifgufti feguono ynorn fi verrà 
aàrottura, perche ambe le patti l’aborif- 
cono,mà materia non ci è. Non hò vo- 
I FG 

as I 
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luo lafciar andar quefto Corriero , fen= 
za mie lettere ‘è V. S. in tefltimonio , che 
mi riconofco debitore di tener affidua 
memoria di lei, per lemolte gratie, che 
quotidianamente riceuo, frà quali ftimo 
molto l hauer mi fatto conofcere Mon- 
fieur Coftrino , che mi fauorifce conti- 
zuamente con fue lettere. 

Io nonpollo.rendergli controcambio. 
coli di quelto, come della diligenza,che 
wfa per farmi venir libri.Prego V.S. ch. 
aggiutandomi è pagar quefto debito vo-. 
gli ella ringratiarlo. 

| Giàhoriceuuto gran parte dell’ Affe- 
mullero , mi fcriue ancò di mandarmi” 
de modo agendi; & che (pera hauer le or- 
dinationi. Mi vergogno di non poter fat. 
col alcuna in fuo feruitio, conforman=/ 
domi però, che V.S.mi folleuarà da pat-. 
re dell’obligo. Io refto defiderofo di ri-. 
ecuere lifuoi commandamenti;& li baf. 
cio la mano., di 


i Di Venetia i! 5. di F ebraro 1609, 


“n 
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MERITLERAXAII: 


> 


. ’Ellemplare della confeffione ;s che 

+ Voftra Signoria mi manda, m'è gra- 
to, ècin particolare per quel 31.arricolo, 
È quantunque tanta diligenza fii Mtata 
fatta per eftinguere il libro, non dubito 
che non fij per viuere, anzi quefta è la 
maniera di darcredito ad vna opera, &: 
fatà come il fuccelTo di Bartholomeo . 
Borghefe ( fe non è herefia darli tal co- 
gnome ) checonbrufciarlo li hanno da- 
co più fama, &.più nome. Nel quefto 
che V.S mi propone , mi fono alcune - 


| volte trauagliato, & fempre,che hò con- 


| 
| 
| 


‘antonomafia di vno, ma fi quell’ yno 
| foflè per douertrogatfi realmente, è pur. 


fe folle vna opinione volgare fenza fon=. 


fiderato le parole di San Giouanni alle-. 
gate da lei, mi è paruto , che quel nome 
doueffe effer commune di molti >» & per 


| dumento. | 
| IH luogo mi pareua non À baftanza 


chiaro,mà capace di ambele elpofirioniz 


13%. EsrTERE DI 
Yi TeMfalonicenfi pare ({e benenon fot- 
to quel nome ) che vn cal particolare fij 
prononciato apertamente, Con tutto CIO. 
nommi balta perrifoluermi, imperoche 
non è farro chiaro , fe quel tale fij vn 
huomo individuo ; ò vna qualità d’huo- 
mini. 
In quel ambiguità refto ancora, nè 
ho trovato altra perfona, che rifcontraf= 
fe nelli mici penfieri, fe non Vi S. alla 
uale dirò bene; che il moltiplicar arti 
coli di fede, & (pecificu: come foggetto». 
di quelle cote non (pecificare , è vn dar 
nesli abufi palati; perche non conten- 
tarfi di lafciar in ambiguo quello, che vi 
è ftato fino al prefente. Senti} dire vna 
volta (& dico ne lafcio il giudicio alli 
intelligenti) che fono ftatuiti li articoli 
dellafedeschi non li riccue,nonhà la fe- 
de, & è infedele; ma chi oltra quelli cre- 
dealcun altra cofa, gta vuole per arti- 
colo; & perciò fi (epara da glialtri,quel- 
lo è Sertario , onde mon veggo V. 5, in: ; 
pericolo di quefto, perche cllalafcia la. 
materia fofpela, più rofto-hanno da con-. 
fideraifi quelli, che formano l'articolo; 
; nol 


_ 


| 
| 


| gamente, quando la lunghezza del viag- 


Fra PAoto. 135 
mon'credo però, che vorranno fepatarfi 
dachi non l’admettera percerto. In fat 
ti fottentrano fempre li abufi vecchij, & 
chi hà cacciaro il Tiranno della Repu- 
blica, fe ben-con buon zelo offertali la 
commodictà di acquiftardominio;è mol 
ta gratia di Dio fe tà nelli termini. 

| Di queta -mareria {criuerei più lon- 


le) 


| gionon portafle molti accidenti inter- 
| medij. 


Il Monino s'è ritiratoà Padona, &la 
fi trattiene, penfo , con qualche vergo- 


| gna; fr, perche hauendo il Principe ho- 
i norato {ei diducento Ducati per vno all? 


| anno; okraquello che haueuano ; egli 
non é ftato nominato; fi perche vn Gen- 
itilhuomo ; che lo teneia în cafa Phi lis 
‘centiato. Mì delli andati à Roma, Frà 
F rilgentio Gfèdiportato meglio , perche 
‘oftinatamente hà negato dî volerriceuer 
‘alcona penitenza publica, confellando 
‘d’hauer fallato, condire, che quefto era 
contro la fede datali , nella quale fi pro- 
inertono » Che non farà offefo ilfie. 
honore. 


Mr... 
& 
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Mì l’Arcidiacono hè riceuuto d'an- 
dat alle ferre Chiefe, ciò è per turta Ro- 
ma fcalzo con vna candela in mano. 
Non hà dubio, che quefta è vna attefta- 
tione, che le attioni fatte quì fiino fta- 
te fcelerate è & habbino meritato ca- 
ftigo. 

Quefto è yn huomo molto cattiuo, 
hà detto affai coff falfe contro l’honor 
publico, & controlli fuoiamici, & inci- 
ta perquanto può il Papa & gl’altri con- 
tro la Republica , mà fuperfluamente, 
perche volontà non manca loro, & for- 
ze egli non può fomminiftrargliene; delli 
fei rimangono oltra me non ne haue- 
ranno alcuno , fi perche adeflo ftan- 
no molto commodi ; come anco per 
che fono fempre ftati affai tifoluti , mà 
dime con liftili, hò qualche dubio, non 
però con trauaglio , fi perche rimetto è 
Dio, come anco perche nonmi difpia- 
cerà, & sò, che perlo paffato quefti ten- 
tatiui li fono riufciti male. 

La fua delli.8. Gennaro » che doucua 
venir per il Corriero' già 15. giorni, nof 
è ftata riccuuta da me all’ hora come lé 

{cri 
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fccifli; né hora, il che li fij perauifo. Le 
cofe de Suizzeri fi Gnno qui non folo, 
che paffano trà Lucerna & Bafilea per il 
pallamentier, mà ancora trà Lucerna è. 
Zarich; per vn Becaro di quella città. 
imprigionato inLucerna, &.altre diffe» 

‘renze crà Fribourg & Berna per alcuni 
| Belagi fuddiriin commune. 
To fondelfuo parere, che nonfi fini- 
‘rà, fin che non fucceda qualche difcor- 
dia atmata in quella natione; perche dif. 
cordia d'animo ne veggo pur troppo.lo 
credo, che quefte cofe fiino delli effetti. 
della gran congregatione de’ Giefiti: 
teriuta in Roma vltimamente. 
Haueremo qui prefto il Duca di Ni< 
uers onde vederemo l’edificatione ri- 
ceuuta dal Vidame per l’inftruttione di 
Bellarmino. Adeffo palla fama;che il fi- 
vliaftro di Monfieur di Sully; che fi ri- 
roua in Roma, fi conuertità; mà quan- 
do parlano di futuro » non sò che crede- 
te.Non s'intende che fi parli più del Ca-. 
olecilmo del fuderro Duca nè del Mar- 
-hefe {uo figliolo; mi hanno {pauentato . 
she il numero de’ alcuni Giefuiti fij coli, 
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grande, come V.S.{criue mà mi confo- 
lo, perche quà in Italia li {uoi alleuati li 
riefcono parte amici, parte nemici capi» 
tali. Ho ricevuto lHifforia Giefuttica 
di Afemullero. Etmi èftata molto grata 
non hò però trouato in quello, quanto 

enfauo. 

Li Todefchi non fono * che gli acuti 
eche già nell'età paflaca nel libro de m0- 
do agendi. 

Dubito ; che Monfieur Caftrino hab-- 
bia prefo equiuocatione , &che il tro- 
nato da lui fijvno di Giacomo Gretfero. 
Giefuita , che fcriue Apologia contro’ 
quello, che io ricerco , mà quello l'hò, 
&ne ho feritto al detro Monlignor Ca- 
ftrino, acciò non lo mandi in vano, fi 
come anco li fcriuo hoggi delle confti- 
tutioni; che auerti non fiino le regole. 

Hò faputo intieramente l’vfficio fatto: 
da cotefta mala lana; fi come anco quel- 
lo, che hà trattato il Rè Chriftianiffimo 
col Papa; mà dirò di più, che quìfi tiene 
li Giefuiti eller d'accordo, & hauer pro- 
curato.quel Vefcouato per il Padre, & 
hora hauer trcuato quefta quinta effenza 


per 
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per metter fperanza nel Rò, che fi pofli- 
no feparardi Spagna; cofa , alla quale 
hanno opinione, che il Rè afpiri,& hab- 
bia hauuto in dilegno , quando li rice- 
‘merte, mà canto è feparabile il Giefuîta 
dallo Spagnuolo , quanto l’accidente 
‘della foftanza* a lo che ci vogliano pa- 
role confecratorie..* Io pollo ingannar- 
‘mi, mà non perfuadermi, che fegua lon- 
‘\gatregua nè Paefi balli, credo bene, che 
continuarà quella febre Hertica di melt 
in mefi, che nonfarà ne pace,ne guerra». 
nè tregua, mà peggio ditutto. 

- DelRé d'Inghilterra non sò far com- 
paratione fe non ad Henrico 3. di Fran- 
‘cia, cheriputauale virtù del privato, più 
eccellente delle Regie , però fprezzaua 
quefte, & fi riduceua alle Monaftiche. 

Dio faccia ; che il fine fij diuerfo del 
iche dubito, conofcendo quefti gran 
i maeftri nelle infidie, tanto che haueran- 
ino con quefta via guadagnato , & Dio 
‘vogli, che quel Biacvvelnonfij d’accor- 
‘do; io non lo giurerei. Hò intefo l’in- 
‘contro riceuuto da Monfieur Bochello 
‘per il {uo libro della libertà; in farti non 


ire 
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tralafciano cofà intentata. E bene teme. 


po ch’ ia finifea di dar noia à V.$. con 


quefta longhezza s farò fine bafciandoli. 


la mano. 
Il giudicio , che V. S. Mole Hluftre 
fà di me, dell’ euento gli farà fatto co- 


nofcere ficuro ; come anco li moftrarà 


cerro;che verfiamo io, & quei gran mac» 


{tri in contradirtorio di opinione di fede. 


&d'habirarione; hauendomi Dio farro 
gratia ditantaluce, che conofca l'abo» 


minatione. Bacio è V. S. Molt Illuftre. 


le mani & gli refto humilmente Serui- 


IS 


Frà FviGENTIO.. 


de 


Di Venetia li 12.Febraro 1609. 
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 IBbeneio (crifià Monfieur Caftrina, 
“3 ch'effendo il libro De medo agendì di 
Grerfero, non faceua bifegno, hauende 
‘ne noi quiabondanza, come di turte le 
“Cattiue feritture, con tutto ciò per que- 
ftofpazzo il Signor Ambafciarore me lo 
‘manda. : 

Coli creda che per operadi Y.S.haue» 
FO anco due efemplari di Afemullero, 
Perche sià Monficur Caltrino me n'hà 
Fatto hauer vto; & Monfieur Bongars 
‘crive di mandarne vn'alero, quetto però 
son farà fenza vile , impecoche allai 
sentilhuomini defiterano hauezlo, lo 
'hòletto, & mipiace, mù all’ abondan- 
‘a della materia non è molto ricco Scris 
Ore, 

| Ringrario V. S. con affetto di quello, 
he ha feritro in Inghilterra per hauer 
do mado agondi, Auifo Monficur Caltet= 
D, che fa copiare le Ordinationi Gie- 
iftiche por mandarmele, le aSperso bene 


À 
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condeliderio, che certo è cola di ftupo. 
re, quanto fiino fecretein Italia. Non 
molto tempo, che Gregorio XIV. fec:, 
vn breue à loro fauore , & pur mi fi fi 
impoflibile il trouare vna copia fi lorc, 
arcani fono molto riferuati, & mi per 
«donarà V.S. che non fò differenza da vi 
Spagnuolo à vn Giefuita , fenon ; poll 
conformarmicon lei, hauendo per me 
gliore il più trito Spagnuolo ; che i 
meno cattiuo Giefuita $ qualche Spa 
gnuolo è capace d'intendere il bene, 
fegli è moftrato ; E{Ti fono tutti indurati 
& hanno la cofcienza cofi offufcata,chi 
non fi può parlar loro. 

Non credo , che mai più foffe un ge‘ 
nere d'huomini così giurati nemici delli 
bontà & verità,mà come hà fatto il Ri 
diFrancia che non habbia dato fe noi 
un di loro, almeno con fuo difcipoli 
per inftitutore del Delfino.E molto, ch 
Dio non l’habbia lafciato ingannar il 
quefto. i 

Non mi è parfo gran cofa, che Moni 
fieur di Sully {1} ftaro forte alle batterie 
“perche cofi. voleua che folle non folol 


 raggion 
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raggione dell’ honefto, ma quella ancora 
dell’vtile. 

Gran cofa ftimo, che il Réfi fij ac- 
quierato, mà cotefta Macftà non è bene 
informata, fe crede poter acquilta per 
nifluna viala gratia Papale; già li publi- 

«Ci rifperti hanno sforzato di Papi è mo- 
«ftrarfi Spagnuoli , reltando molto di lo- 
ro alieni di quella fattione all’ inter- 
-No. i 

Quefto è Spagnuolo come Papa, to 

«me Borghefe,& come Camillo, ne bifo- 
(gna fpetar nell’ accortezza di Monfieur 
«diBreues atto è fare ogni cofa fattibile, 
perche quìla natura contraftando fupe- 
Ta ogni arte; Perde molte belle occafio» 
ni, chi fi lafcia adormentare da fperanze 
vane. 
i Cosimi duole vedendo în effetti che 
la trattatione nelli pacfi balli non hà 
ver fine fe non la corruttione di quella 
nr » la nafcenza della quale fi 
come Dio hà fauorito con gratie inefti- 
nabili , coli pare , che la malitia del 
Diavolo Oppugni contutte le arti. Per 
ipondere alcuna cola à V.S. intorno li 
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fatti noftri , ff mandato è Ciuità Vec= | 
chia infieme col Poma anco il prete; 
fama è, chela laufa vera foffe per.rela- 
gione farta dal Cardinale Mellini alri» 
rorno fio di Germania, chequiui folle 
fentito con fcandalo ilfauore preftato à 
guelli,Il Parafio. fù mandato prigione da, 
di, à Roma, io non hò più faputo. 
quello, che ne fijauuenuto, fi come an 
co del Poma & del Prete, doppo la nuo». 
na, che foffero mandati è Ciuità Vec=. 
«chia, non s'è più parlato nè la firvedo+. 
0, i 

Il Bitonto fù vecifo alla fua patria da. 
fuoi nemici ; dell’ Arcidiacono non fi è 
fatto ancora rifolutione , perche nuoui 
difeufti foprauenendo alla giornata fate 
no formare tifolutione di metter rutto 
Infieme. Li (ci tipendiati doppo l’au» 
mento nonfono più ftatitentati; dime, | 
poiche non hò maggior bifogno, non 
voglio cheper nillun modo fi parli; M 
duol folo non porer preftar maggio 
fesultio, * <A] 

Fù.vero;che liCapi del Confeglio dé 
Dieciinnonarono una leggeantica;che) 
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fe chiefe fi ferralfero al crepufculo, & 
non fi fonaffe campana doppo la prima 
‘horadi notte fino al matutino,& quelte 
| per inhoneftà , che auuenivano nelle 
chiefe,che in certeloro fefte portauane 
alla notte li vfficij diurni. | 
Il Papa perciò fi vifcaldò grandemen- 
| »tes perche dice s-chetrouana è lui far ral 
| prouifione, fe:bifognano:& che fi ricorri 
adello; cheli Laici non;poffono far leg- 
| ge foprale chiefe quantunque buone & 
| à fauore,& che:proteftasacciò Frà Paolo 
| non dica ,.poiche col filentio:moftri di 
|confentire& approbare; che lecofe non 
| fonovfcîte oltrele parole. Mà maggior 
| controuerfia è nata per yn’'Abbatia va- 
| cante dientrata.circa 10 Ducati,la quale 
il Papahà data alfuo Nepote. &la Re- 
publica à petitione di quei popoli vor- 
| rebbe foffe delli Monachi Camaldunen- 
fi, de’ quali era già, & Dio voglia, che 
| quelta controuerfia non palli inanzi più 
‘di quello , che ambe le parti vorreb- 
ibono. .Da due giorni in quà, è nato vn 
‘altro difgufto , predica Monfignore Ful- 
gentio noftro nella Chicla di San Lo- 
G | 
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Enzo quetti Remanifti hanno vfate. 
imutte’ lo arti perelewarli l’audienza &.il 
‘credito;:mà hauendo fatto la loro opera. 
‘effetto:contrario , il Nuncio hà tentato ‘ 
«di fedurne alcunià dire, ch'egli predichi 
herefie } & poi s'è doluto.col-Principe, 
non paltando a dirquefto ; smà folo yche 
;à: quetta predica vanno. Fiammenghi;& 
‘Greci ;‘& che viè fofpetto; che il Predi- 
‘Catore nell’ interno li) iuferro; queto 
‘hà daro gran difeutto è un numero gran- 
‘de della nobilità, che va à quella prodi. 
“ca; &hàfatto; che ancovil rimanente 
‘habbia voluto vdirlo;per hawet: qualche 
:muowità. Dio faccia la fua fanta volon- 
tà per hauer” cognitione propria della 
‘verità. 

“Quelli che:fono ftati-tentatichanti 
apnblicese gli vfticij del'iNuncio, ondeio 
-@ubito di. qualche nuouità, Dio faccia 
“Ja fuafanta volontà. Voglio pregarV. Si 
“che non graui Monficur Aleaume nien- 
«te fopra di quello ;:ch’è'con.intiera fità 
grace dia fu'di quando. farà à Paviggi 
- conferuarmilafua:gratia. e, 


fi, 


iLa partita di Don Pietro,. credo,ch | 
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fij hauendo ottenuto dal Rè quanto hà 
voluto, per non attendere è lui nifuna 
delle promeffe. Hò bene per verifimile, 
ch'egli hauerà operato tal cola, che il 
tempo moftrarà con perdite di qualche 
gran perfonaggiò. Le cofe di Auftria 
rurbano più che mai, & Matthias vorrà 
seller vn Rè di Scacchi. 

Nella querela paffata trà Don Pietro, 
& il Signore Ambafciatore Fofcarini, 
Traara egli non hauerà fatto , quanto le 
leggi della Caualleria vogliono, mà 
.credobene non hauerà pretermelo quel 
| ‘che comportano li coftumi della! ua 
| patria.Anco alla Corte Imperiale l’Am- 

| -bafciatore Spagnuolo hà hauuto diffe- 
renze col e perle ftelle caufe. 
Credo che il gouerno di Spagna s' s'in- 
ifiatelca ‘allai fe bene non pare.. Del Me- 
| ‘nino, altrononli pollo dire, fe nonche 
‘itài in Padoua » &cviene alle volte è Ve 
o netia alfai difguftato, mà conla (ua fem- 
| ‘plicità.. Frà Fulgentio minorita ha cet- 
| cato di i predicar quefta quarelima in Fer- 
rara, quei da Roma non gli c li hanne 
| perme!lo, dicendo; che volelle ritirarhi 
G_ 2 
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‘alli confini per fuggire ; & non voglio- 
no, che parti di Roma. | 
Hò riceuuto la lettera di Monfieur 
‘Vignier  gentiliffima, mà non hauerò 
tempo di fargli ri{poftahoggi. Monfieur 
Afelmeau ftà bene & fano al fuo folito ; 
‘hebbe Dominica quelle di V. S. & m'a 
detto, che darà rifpofta. ARES, 
Hò veduto la deduttione , come il 

Papa s'è moftrato rec Dews , nec homo ; 
compofitione molto pura , & di fpirito 
‘acuto, conclude molto bene,& quelche 
importa, molto veramente. n 

«In fine della lettera V. S. mi nomina 
certo euento miracolofo , ne melo cl- 
‘plica, onde refto fenza ‘intendere quefta 
particola,, mà è mi nen mancano smira- 
coli, ‘hauendo-vn Dio in tetra, la cui 
omnipotenza fe ‘bene s'eftende coftà , 
Phauer però non efce così lontano. Il 
Signor Molino li bafcia la mano, come 
faccio iodi tutto cuore; pregando Dio, 
che li doni ‘le fue fante gratie, &à me 
snodo di poterla feruire come defidero. 
+ DiVeneriailiz. MarZo 1609» 
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Er la morte del gran Duca di Tofca- 
na quello ftate non hà fentito alcu- 
na mutatione, nè meno vi è materia di 
| onde polli forgere. Si credeua da alcuni,. 
‘ che qualche difgufto domeftico poreffe 
nafcere trà Madre & figlio , con tutto, 
ciò ne anco quefto fi vede; mà fucceda. 
| quello, che vuole in Italia renga V.S.per 
‘| certo, che n@n feguirà guerra, fe li Spa- 
i gnuoli non confentono. Effi vanno è 
‘acquiftando in piùluoghi, come ella fa 
i mentione, & chi vede le cofe de’ futuri 
\trauagli teme di anticiparli, {e tenta far- 
ifegli. incontro. Che fiino {tati impri- 
\gionati alcuni per la fuga del’Archidia-. 
cono è vero,credo anco,che al Papa non 
|î} piaciuto, non però ne hà farto moto 
lalcuno. Io di ciò non hò fcritto à V. S. 
itome di cofafrequentiffima.. | 0° 
i Quì dopoicompoftele dirò,fono ftati 
limprigionati per diuerfe cole trà Frati & 
(Preti al numero più di cinquanta, In 
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quei principi;à Roma diceuano qualche: 
cola, adeffo è fatto tanto famigliare; che 
non ne parlano più. Io hò fuggito vna. I 
gran cofpiratione contro lamia vità, in- 
serucnendovi di quelli propri} della mia. 
Camera; nonhà piaciuto è Dio , che fij: 
‘riulcita, maà me ben molto difpiace dî 
| quelli ché fono prigioni per quelta cofa; 
non mi égratala vira, che per conferua- 
re veggo tante diflicoltà. Mi'pare gran! 
colà, che il Rè non habbia potuto dare 
| à fuo figlinolo vn Precettore di proprio 
gufto,che non habbino haufito ché more 
dere quefti chi dinitio ledge al mondo: 
Delletiè quialicà, ché Voltra Sionatia da 
al fogsetto, die fono méltt cartitie ; né | 
la terza,ch’ è la Poclia è molto Buotia. | 
| Intendo che già è deltitiata perfona 
per fuccedere è Monfietit'dé Champigni' 
nell Ambafciatia 3 queta Republica, 
| defidero, che V. S. mi dicale qualità del 
foggetto,viando la fiia folita veracità. | 
. Habbiamo quì la compofitione quafi 
* intiera delli moti di Altra, con poca 
 {peranza,che debbind acquiletatti i altri; 
s'inafprifcono le querele trà ’IMperato- 
} i red: 
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re & il fratello; li fudditi dell'Imperatore 
vogliono pattuir con lui , hauendo po- 
co tifguardo alla Maeftà del Principe. 

Li Vngari pretendono ricuperar da, 
Ferdinando Archiduca alcune piazze ful” 
Adriatico fpettanti è quel Regno; mala» 
mente tante turbe s'acqueteranno. Della 
tregua nei Pacfi baffi non sò più, che 
dire, hauendo nuouc contrarie; voglio 
efpettar l'efito, prima che fermarla mia 
eredulitài | vili 

E'arriuato l’Afemullero mandatedel 
Signor Bongars, il'quale farà del'Signor 
Molino: che nedefideraua vno , poiche 
cià da Méficur Caftrino io ne riceuei vn 

| altro per quefto fpazzo. I detto Signo- 
re m'hà farro capitare vn' altro libretto 

| foprali Giefuiti, chemi riefce grato. 

.. Mifonoanco ftare mandate di Pari- 

gi alcuni propofitioni di Monf. Vignier 

| De Anrtichriffe, molto ben digefte.. 

, Ringrario ben molto V. S. che ricevi 

fopra fe turto l'obligo veto Monficur 

| Caftrino è perche merita quefto Signore 

| doppia ricompenfa per li molti fauori, 

| che continuamente mi prefta, È 

G 4 
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._ Ogn' vno ftà attento à vedere queltoy 
che riufcirà in vn negocio, ch'è in piedi 
per la vacanza dell’ Abbatia della Van- 
gadezza luoco pofto alli confini del 
Ferrarefe , che hà entrata darz000. Dii- 
gati. Il Pontefice l’hà data à luo Nepote, 
quale hormai hà 100000. Ducati di Be- 
neficij Ecclefiaftici. 

La Republica prega il Papa di darla 
alla congregatione de Monachi, però le 
cofe ftanno così; la Republica non hà 
palfato inanzi à far attione alcuna, nè il 
Nepote del Papa dimanda la poffeffione 
non è facile giudicar quello , che pofli 
riufcire,fe per accidente ( cofa che non 
eredo) ficontenterà, la contentione non I 
pafferà le parole,al confin de’ quali fono 
pofte da Spagna le colonne diHercole. | 

ILP.Fulgentio ftà predicido, come già 
due anni,quando V.S. lo fentì,che l’anno 
paffito non predicò, fono (tate fatte gran 
machinationi contro lui, fino al prefente 
fono fuperate, così Dio faccia fucceder& 
all’ auuenire. Il Sig.Molino la faluta, 8 
riconofceil libro dell’ Afemulero da lei, 
& iole bafcio le mani. 
Di Venetia il 30,di Marzo 1609. 
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LETTERA XXV. 


Il plico del Signor Caftrino,che por= 

ro quella di V.S. delli 17.Marzo, non 
mi fù refo , fenon vh giorno doppo par- 
tito il corrieredi hoggi 15. fe bene haue= 
rò riceuuto lettere da diuerfi. in tempo, 
mà non sò per qual cofa quel folo piego 
debbe cattiua fortuna. Quefto fù cofa; 
che non lo fcrifecon lo (pazzo paflato, 
nel foggetto della queftione ;. che va è 
torno in quelti tempi. 

Io refto con ammiratione per qual 
cofa quelli,che tengono per certa l’affir- 
matiua, &.veggono nelle fcritture , che 
Fauuenimento del Signore difperdità 
quella Tirannide, non fe ne contentino,, 

 afpettando quel tempo » mà lo voglino 
preuenire,non riceuendo per fe l’ammo- 
nitione,clie Chrifto noftro Signore fece 
» è SanPietro, quando conle armi pretefe 
impedì il Diuino!decreto della morte 
fua, mà niffun documento può fare, che 
l’huomo nen vogli fondar fuoî-refperà. 


Î 
I 


i 
\ 
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iù nelli mezzi humani, che nelli diuini;, 
fino il Padre Ignatio capo delli Giefuici, . 


come raccontano nella fira vita, le fon- 
daua tanto fopra li refpetti humani, co- 
me fe alcun.diuino non ve ne foffe. 


Le cole fuccellè il primo Maggio al: 


Si ignor Patriarca fono ftate OA sh L= 


i derabili, & doppo ne fono fuccelfe di 


alere tanto graul, Salle giornata ne van-. 


no, fuccedendo & “gielta Republica fer- 


vala fua dignità conftantemente. E ftato . 
proueduto contro alcuni Confeltori chi. 


poneuano per {crupulo, , à-chi tiene le. 


o feritture fauorcuoli al alle Republica nell’ © 


occafione palface.| con raggioneuole fe- 
nerità». dc quali per parenseli, che quel 


[ona 


FratedìN. che già va anno fa lié Coe lato + 


per queto, , & dimando d’eller al olu tO, 


& fi prefentò fottoponendolial 8 giiidicio » 


fi.pitiona. fequeltrato. ancora nella fua i 


cellaper prigione. 


sil Padre M.Fu [gentio hà predicato i ine 


Si quella manicraapunto ( chev. 5.1vdì già. 
duoianpi; hà patito gru oppolicione "dA 
quelto, Nuncio, il quale hà fatto: anco. di | 


i 


ciò querimonia dicendo, chenon, fipo=. 


teua,. 
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teua dire,che la doterina-foffe.cattivasmà 
però che non conueniuaafpetrar ,che;il 
Predicatore fi dichiarafieHeretico; Sil 
Pontefice querellandofi dell’ .itello.,-hà 
detto, che quel predicare la Scrittura hà. 
dal fofpetto , & chivorrà ftar attaccato: 
alla Scrittura .; -ruinerà .la fede Catto- 

dica: , 

; L'audienza, che hà frequentato quel- 
la predica è ftatanumerofa & fiorita; ef- 
fendofi trovato 600. «alla volta ‘della 
nobilità. Egli hà paffato. dicendo fem- 
pre laverità, & prouandola per le ferit- 
rure fenza riprendere mai alcuno , & fa- 
‘pra tutto hà .attefo à riprendere quella 
ignoranza che vuol rimetterfi. al -faper 

s altrui, & non intendere il fuo douere. 

Non fi può offendere li Giefuiti più 
mortalmente , quali non hanno altro 
fondamento.» che la publica ignoranza. 
Intorno quel che V.S. mi dimanda della 
‘Mitra;le poffo.parlar con certezza, porta 

il Pontefice Romano due mitrauna con 
le due punte in tutrofimile è quelle de’ 

‘Veflcoui, & di quefta fola vfa néllemelle, 
S.altri vfficij divini ; l’altia ronda con 
p G 6 
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le trecorone, come V.S.ne hauerì vedù=. 
to il ritratto ; quefta porta nelle procef@ 
fioni fuori della chiefa, mìnonmai nelli. I 
vfici} divini, quella:è antica ; comeà 
V. S. è noto, quefta non. eccede trecenti. 
anni. i 
Io fon.ftato in Sacriftia. del Pontefice. 
più.Sc più volte , & hò hauuto in mano. 
tutte le mitre, &tutti li Regna Mundi; 
che con quefto nome chiamano quelle 
ronde , reftando il nome di mitra, alle 
coraute folamente, &auuerto Vi S. che 
non vi è-letrera di forte alcuna, certa- 
mente chi lo dice non l’hì veduto. 
L’vfficio ; che vien fatto: col'Signot: 
«Cafaubona mi pare è.punto quello;che- 
fece la volpe d'Efopo conle altre, dopòg 
‘hauer perduto la coda alla trapola. La 
‘trega:delli Stati finalmente ciha liberati. 
delia pena, che l'afpettatione portafeco. 
To non sò doue la potenza Spagnuola fi 
voltarà; non sò lontano da credere, che 
quella natione penfa-far meglio il pro 
prio profitto con-vna pacetotale. i 
Vero è, che Dio compone fpeifo le. 
cofe contro.il diffegno de gli huominii, 


li}; 
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{i} fatta la {ua fanta volontà / Intornole 


“machinationi contro la mia vita, poiche. 


non vi fono ftati fenza trattati & prati. 
che, s.non fi;è venuto ad alcuna effecu- 
tione, non.è manco.conucniente pallar.à. 
pena corporale;però.ancora non è finita. 
il negocio, mà io faccio & hò fatto ogni 


 opera(&miriufcirà)acciò (i mettiogni. 
. cofa infilentio , volendo ftar fotto la. 


a, 


protettione diuina conuiene feguir li 
commandamenti di quella. Hò.riceuuto. 
da Monfieur Caftrino inlieme conquel- 
le di:V. S. dellizo. Marzo alquanti quin- 

terni (critti di ordinarione de’ Giefuitij 
vezgo ch'è {tato fottrato quanto fi è po- 

tuto: 5. non hò ancora ben comprefo. 
tutto; il contenuto, màfe benfcorgo,. 
che vifarà qualche cofad'entro, che mi 


feruirà ,. ne. tengho obligo al° dtrro Si- 


gnore:,.mà maggiore à V. S. da onde &i: 
fpiegaprincipalmente il beneficio. 

Mi dice Monficur Afellineau ; clie 
Voftra Signoria defidera vn delli ritratti 
del Vice-Deo,, farò ogni ‘diligenza per 
pefcarne ivna ;, fe farà Pofibile.. Pochi 


| giorni fohno».che Monfieur Caftrino me 
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ne ticercò yno, & feci moto per tutta: 
Guefta città, né mai ne trouai, falvo che 

vafolo; quale éra cariflimo al Padrone, 

&.gli c to Icuaipet forza. Ho in {peran-. 
za, che vno quale s° s'è trattenuto in Ro- 

ina li duoi anni proflimi ti] per porcarne 
almeno vna copia > il che fe farà glie 

Jo lenerò omninamente per defiderio di 
feraîr Voftra Sionoria. 


Ò ” Nr 
L’auifo della tecoua feguita non-hà- 


alterato punto li penfi fieri di quì, fiamo- 
certi, che fe li refpetti delli Spagnuoli | 
‘ricercheranno che fi muoni in Italia; il| 
Pipa quando ben molto lo procuralle, i 
nonfarebbe baftante à fermarli; mèàfeli. 
| 6 loro ricercheranno quiete , il" 
Papa con tutta la fua potenza non ba- ; 
ftarà a farli mouere vn palo. 

Siamo chiariti per le cofe palfate- 
quanto conto «tengano in foftanza di. 
quello ; che in ‘apparenza riuerifcono.. 
‘’ Noi fiamo în vno ftato di ‘cofe,. 

| che poffiamo dire le Letanie di Mon- 
. ieur-di Bourg., Sanélle Turca libera: 
«e ross Dio faccia s che li Suizzeri infi- | 
ne-non vengano è qualche diffenfione | 

civile 
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‘ciuité ; veggo che li S.pagnuoli hanno 
‘gran ingtelfo trà loro, & li Gieluiti. 
‘gran dominio. Quefto è vn punto fca- 
 brofo, perche fe due fimili Nationi s'im- 
| pofefferanno dell affetto de'Suifferi,non. 
| porranno in Europa feguire che conti 
i nue ritolutioni ; Sc FIralia ne potrebbe. 
‘piangere amaramente; ma niffuna foglia 
‘d’albero fi muoue fenza la volontà del: 
| Signor Iddio, à cui bifogna rimettere le. 
‘noftre volorità. Finirò per non‘ ftt. 
‘| piùlongamente noiofo à V Scalla quale 


| bafcio la mano... 


"Di Veneriali 28. Aprile 1605. 
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LETTERA XXVI. 


A Lla ricevuta di quella di VoftraSi- 
gnoria delli 12. Aprile, veduta la: 
memoria di Monficur Vieta , impatiente: 
d’Afpettare inanzi che legeffi. le molte. 
Jetterericeuute quel giorno, fui necefli- 
tatotrafcorrerla; il principio è vn buon: 
raggionamento di gouerno, il rimanente 
quando viene alla materia è preparatio-. 
ne per far longo trattato. | 

Credo che quella Scrittura foffe vm 
proemio & principio di commensario, 
per preparar materia ad vna opera buo=, 
na; m'è ftato cariffimo hauer veduto; 
quel che ci è, quantunque non fij quale 
ri(pondialvalor eccellente di Monficur 
Vieta,ne ringratio Voftra Signoria quan» 
to sò. 

Se Monfieur Aleaume riduceffe il me= 
thodo, della rifolutione delle cifre, fa-£ 
rebbe opera molto degna.Io hò gran du». 
bio, fe quefta materia fii capace di arte, | 
8 me lo caufa.la (ua infinità ; nè pollo. 


| 
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intendere , come fi pofli ridur in arte 
quel, che non fi può ridur è numero. 
(Mi perfuado hauer cifra, che fi può te- 
‘nerin mente ( che importa molto accio 
‘non fi} perduta è rubata la contracifra) 
‘&credo effer impoifibileleuarla, perche 
infinitamente fi varia, nè mai più.d’vna 
‘voltaun carattere hà l’iteffa fignifica» 
\tione, mà e difficile da fcriuere, per il pe- 
ricolo di fallare, ilche quando occorrel- 
fe inun folo carattere , l’amico è fpedi-. 
‘to d’intenderla, per qual cofa non èanco 
idi gran vfo ; mà lafciamo quefte confi- 
‘detationi. Intornola relatione dell’ ac- 
cidente miracolofo, che mifcriue ; non 
| fù quella leuata del {uo plico,mà l’error 
ù il mio quale io riconofco adello; 
aprij diuerfì pieghi , che mi vennero di 
Francia in quel rempo, & pofti tutti in- 
fieme per leggere continuamente ; errai 
il luoco della fudetarelatione ponendo- 
la appreffo lalettera del Signor Ambal- 
Pciatore, ilche mi fece credere ch'egli 
| l'haueffe mandata & vi concorfe verifi- 


I 


| militudine, perche egli è molto curiofo,, 


‘onde àluirifpofi, 


Il 
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Dird à V. S:fopra quel fuccello primo; 
che io maiardi(co negare cofa alcuna ri- 
ferta fotto titolo d'impoffibilita, è d’al- 
rio, fapendo molto benel’infinita varierà: 
delle‘operedella natura, & di Dio; ma: 
bene fecondo il precetto d’Ariftorele;. 
di‘non'ricercarla cofa ; falvo che di 
quelle ch'io ftelfo veggo;nella cofa ftella 
molte volte ità la cofà coperta » che! 
l'occhio acuto fcuopre + mà nellarela-: 
tione nonfirapprefenta, il relatore anco 
alle volte vede con occhiali, ouero ef 
fendo attento ad altro \ondela:‘cofà li è 
altrimenterappreferitata, la qual cofì fari= 
io , che ogn'vno debbe fondar fopra li 
fuoi fenfi, non fopralialieni. È; 

| Mà quando V. S. mi fà palfaggio di 
quelto mitacolo' è quell’ altro moftro 
delli Giefuiti pollo ben dire, che tratti 
di cola vedura & conoftiura da me, fe 
bene non interamente ; hanno tanti re- 
celli, tanti pretelti, tanti colori, che fa* 
no molto più vati) del Sophifta di Pla-! 
tone , & quanto l’huomo crede hanerli! 
comprefiî în vn indtitto, fcapano &fi di- | 
legano di mano. Ì 
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| ©gni giorno veggo in loro cola ma- 
Fauigliola perinanzi non fcoperta. Qui 
Vicne anifo , che di Vogaria fiino (Caccia 
ti, l'intento defiderio del ben publico 
facendomi crederemi sforza adafpettar 
if fecondo anifo prima che credere ;' . 
iquefti fono. quelli , che incitando ogni 
giorno la Corte Romana contro quefta 
Republica ,inodrifconole vecchie diffe 
renze. feminano quotidianamente di' 
nuoue & inacerbifcono gl’animi. 

Io nori poffo preuedere doùue quefte 
cofe fiinò perterminare, folotemo; ché 
l’Italia poffî dat inateria' de' raggiona» 
menti à fitoi vicini,come adeflo ne riceue 
daloto. Il P.Fulgentio ‘hà fatto quello; 
he conueniua ad vn Predicatore vera- 
ente Catholico , hà predicato l'Evan- 
gelio di Chrifto noftro Signore, aftenen- 
dofi da notare qualfivoglia perfona , non 
hà datto fodisfattione è Roma, né àgl’ 
adherenti, percioche è impoffibile farlo 
(e non predicando loro in luogo di 
Chrifto. 

Dite virimamentedi lui il Pontefice» 
ch’ egli hà farro di buone prediche , mà 
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anco di cattiue ; che ftà troppo foprala. 
Scrittura , alla quale chi.vuol ftace at- 
raccato ruinarà la fede Cattolica 3 le. 
quali parole non fono ftate. molto 
,approbate quì ; io però le lodo, &le, 
_ tengo vere ; perche fi ci mette la fua. 
| Coda. | toi i 
Io veggo ; che gli huomihi ;; come 
la Chiefa dice ne gli Arti degli Apofto». 
li, conuengono infieme, non è fare. 
quello che vogliono , mà quello che. 
la Prouidenza Diuina difegna ; non 
credo che niffuno hauefle per fine quel-. 
lo, che Dio hà fatto; feguire , la cui. 
Maeftà fij fempre benedetta. S'è intelo i 
quì li diffegni fopra Geneua molto pe-, 
. ricolofi, & ftrani, eifendofi più facile 
deffenderfi da vn affalto, che da vna Or] 
pica. SIriO. 
Il mondo è tuto pieno di mali hu- 
mori , Dio faccia, che in luoco di 
feguire vna pace vniuerfale è come fi 
diflegna , non fegua vna vniucrfaleY 
guerra 3 ma fe farà per augumento.! 
della fua gloria, & avanzamento. 
della Chiefa di Dio, è almeno pur-{ 
| | gatione! 
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gatione del mondo , non doueremo 
dolerfene. Quì finifco , pregando la 

‘Divina Maeftà, che accompagni fem- 
pre VoftraSignoria alla quale bafcio la 
imano. Il Padre Fulgentio fi è rifoluto di 
‘fare (tampare vna certafpecie d'Apolo- 
i gia,in difcolpa di quanto fe gli è oppo- 
fto da’ noftri communri auuertari , V. S. 
ne riceuerà copia al fio tempo debito, 
‘e perlui, cper quelli Amici quali s'in= 
tereano nella noftra caufa; Dio mandi 
‘à tutti quella confolatione che tutti defi- 
‘derano àquefto Stato, ch'è quanto pollo 
‘fare come buon Chriftiano, e qui di 
inuouo faccio fine col pregarla della con- 
‘tinuatione delfuo affetto. 


DiVenetia'il 10. Maggio 1609. h 
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LETTERA XXVII. 


(O'bene che l’armata, che.li Turchi 
preparano non è di gran confidera- 
tione; però è cofaveriflima, che il Papa 
fe netrauaglia; le.caufe fono la propria 
debolezza, il dillegno di {pendere in al- 
tro, che in diffendere li fuoipopoli,&la 
qualità del nemico, con cui non vaglio- 
no le arti, che fanno vfare. 4 
L'armata Turchefca non eccederà 
cento Galere, & purnonfarà fprezzabi- 
desatrefo che le marine dacapo d’Otran- 
to fino à Roma fono allai aperte. Le 

«differenze del Pontefice conla Republj 

«ca dormono; pare che tutte fiino in fi 
entio,faluo quella dell’ Abbaria,& che 
perciò.non fiino toccare le altre, acciò 
più facilmente i componga; non pollo 
pronofticare ciò che debbia riufcire; è 
ben neceffario., che frà poco le cofedf 
‘fiino accommodate,òd în ftatoincompo+ 
‘nibile. Io fontanto alluefatto ad vdirel 
«qualche -machinatione contro di meg 
che 
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che le fento fenza.alcun moro d'animo, 
«& come cofe quotidiane. 
| «Tofonficuro, che-fi continuarà cofi 
| fino alla mia morte ,-la quale potrebbe 
‘effere, che fuccedelle per opera loro,po- 
trebbe anco auuenire , che non riufcen- 
‘do liloro dillegni fi porralle al beneficio 
«naturale, cofe che fono poco differenti, 
già fon’ occhij afai, né mi farà molto 
«grato il prolongare & fottogiacere à 
«maggiori debolezze di corpo ò d'ani- 


.. Quefta vitima.non. è ftata cofa di 
‘gran momento: perche nonhà paffato 
\il'trattamento idi parole ; nel feruitio di 
\Dioiofaccio quello, che sò , ben con 
rimore di.fare imporrunamente & per- 
|.ciò.impedire il meglio. L’ifello fa il 
‘P.Fulgentio ; non bifogna ingannarfi; 
ogni cola s'hà d’afpettare da di fopra. Le 
turbationi d’Auftriasche parceuano com- 
|-pofte, fi riluegliano,& in Boémia ne naf- 
cono’ di maggiori ;. il nuouo Rè Mat- 
irhiashà imparato d'incerpretare le con- 
\mentioni come ‘altre. volte s'è fatto in 
Francia; non però pare, che ft] in ftato 
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dipoter ottenereil finefuo & delli Gie- 
fuiti. La nuoua che il confeffore della 
Regina di Spagna fij mandato di Spa- 
gna, non è anco venuta quì, io non lo 
poffo credere, è di tanto momento, che 
è neceflario afpettarne fecondi auifi; mà 
fe farà vera, ben confidera V. S. che il 
‘mifterio è fott' occultato, & bifogna 
andarfi cauti. 

Certo è che li Spagnuoli non hanno 
mai voluto Confeflor Giefuita in Corte, 
che la Regina impetrò quefto fuo To- 
‘defcho con le lacrime, che hanno vo- 
luto più volte leuarlo con diuerfi titoli 
d'honore & vtile , ch'egli è huomo più 
irofto da poco , che altro bifogna( s'è 
wero) che gran cofa fi fi. Del Ducat 
di‘Cleues non afpetto altro; faluo che 
‘vn ‘notabile impedimento all’ vnione 
delli Principi Germani, poiche due prin- 
.cipal cofe vi hanno competenza; fi ve 
de, che monè anco il tempo del benepla- 
cito diuino per dar il colpo alla Tiran: 
nide. ci 

Ilpericolo, che la-città di Gencura hà 

fuggito, e ftato.molio grande; non sò fe 
veranno 
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verranno perciò impediti altri trattati. 
Il Rèé di Francia a gran raggione di 
non porger orecchi ad ogni perfona, 
poiche dall’ vn canto viene trattato 
con lui, & dall’ altro machinatogli fi 
fattamente contro; perche l’andar Ge- 
neura fotto alcun Principe ftimo cofa 
di molto pregiudicio all’ intere del 
Re. 

Dio voglia, che quefta Pace generale 
‘montermini in vna generale guerra. Veg- 
go gran differenze trà quelli, che altre 
volte erano vnitiffimi, & tutto &i {cuo- 
pre conla mafchera della religione , ch' 
‘opera perprouocartanto maggiormente 
l’ira divina. Altri fecoli la hipocrifia hà 

auuto qualche corfo, mà in quefto ella 

omina fola, efclufa ogni vera pietà. 

Dio ci habbia mifericordia! Non deb- 
bo attediar più V.S. 1l P. Fulgentio , il 
Signor Molino, & io principalmente li 
bafciamo la mano. 


Di Venetia lt 26. Maggior(a). 
H 
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LETTERA XXVIII. 
Re & rifpofi à quella di Voftra 


Signoria quando mandò il difcorfo 
delle cifre, & ne la ringratiai.. Quelle 
delie 12: Marzo è neceflario, che fiino 
perdute; horahò riceuuto quelle de 13. 
Maggio. 

Quanto tocca al Ducato di Cleues, 
reputo, che dalli Spagnuoli non nafcerà 
caufa di turbe armate, fono rifoluti per, 
hora alla pace per quanto ftarà à loro. 

Con le arti & trattati giudico non re-. 
ftaranno metter diffidenze & difenfioni | 
trà li pretendenci. Inltalia » per quello, 
cheappare, fin’ hora vogliono parimen- 
tequiere, &ilpoco guito , che palla trà 
il Pontefice, & quetta Republica non è 
di tanta forza , che poffi caufar moto; 
La Rota inanzi Pafqua propefe la cofa 
dell’ Abbatia agitaca in apparenza trà la | 
congregarione de’ Monachi Camaldu- | 
nenfi,&cla Dartaria Pappale,mà in realtà. 
fenza interuento di ella congregatione, 

ha 
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(la quale intimidita hkaurebbe per gran 
| ventura, che il Papa volefle placare rice= 
| wendo quell’Abbatia, & qualch' altra 
cofa appreffo. 
| Però la Rota fino al prefente non hà 
| dato fuori la decifione fatta; fiamo aù- 
cora nel principio (fi può dire) della 
controuerfia. Io non poflo proueder 
quello che farà; certa cofa è, che il Papa 
non vorrà, che fi fcriui in quefta cofa; & 
quefta forfe è la ragione; perche la de+ 
cifione di Rota non fi dà fuori. Io nea 
sò perder parola; faluò che quanto mi 
foffi commendato. 

Quanto alle confpirationi contro di 
me non ne mancano ; mà io faccio ogni 
cofa, accio vadino in filentio , con que- 
| {ta opinione; che il cofi fare non folo fij 

il mio debito particolare , mà ancora 
ferve è molti buoni fini,che chi vedone 
la cofa dalontano non poffono fcorgere 
i come io, che le veggo quì; V. 5. tenga 
| per ficuro, che fe ella foffe quì , farebbe 
| dell’ifteffo parere che fon io. 

Intendo che farà prefto dalei il Signor 
| Bongars, ella intenderà qualche parti- 
Eh.2 
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colarità delle cofe de’ Suizzeri & di Ger- 
snania. Se ci farà alcuna cofa delli Gie- 
fiuiti di Fribourg è d’altro luoco., che 
meriti effer faputa , la pregarò farme 
ne parte. Il Padre Fulgentio & il Cla- 
xiffimo Molino la-rifalutano affe@uofa= 
mmente;& io.li bacio la. mano cen il foli- 
to.affetro alicurandela.che le fue lettere 
quanto più fono {pelle maggiormente 
mi rielcono grate è come ancora agli 
altri due amici qui fopra cennati. 


Di Venetia il di 8. Giugno 1609. 


LETTERA 
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O ricetuto tutt'infieme per quefto 
A difpaccio vna di Voftra Signoria 
delli 27. Maggio , & vn'altra delli 10, 
Giugno ; te quali fono ftate è gran peri» 
colo di perderfi quì, cofa che mi farebbe 
fpiacciuta molto; il tutto é riufcito bene, 
Dio lodato. Adeffo quì s'atrende al ne- 
| gotio dell’ Abbatia; il quale nonsò pro- 
| nofticare come fij perhauerlariufcita. 
‘ Dio faccia che fij è fua gloria ! AMai 
mala viene di cofti, la fabula d’Efopo 
| porta il vero,che la volpe perdura la co- 
a alla trapola, confegliaua che ciafcu- 
| natagliaffe la fua. Gli Spagnuoli tratta» 
| noin Roma con affai decoro , hanno 
mandato Don Francefco Ambafciator 
là, con tutto ; che il Papa non guftaffe 
quell’ andata; fi lafciano intendere non 
| valer, che fiino meflè penfioni fopra loro” 
| beneficij per Italiami in tefta de’ Spa- 
| gnuoli;effendo ftata interdettavna Città 
‘in regno di Napoli, hanno fatto reffen- 
| Kix3 
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rimento molto gagliardo contro il Vel 
Couo. 7 ; 

Da quefto però Voftrà Signoria non 
concludi , ch'elfi vogliono romperfi, ò 
perfiere il Dominio che hanno , mà fan- 
no.in che modo conuenga procedere; 
alcune Donne nonamano fe non chi le 
batte. Il mondo hà opinione, che fatta 
la tregua, fi penfi ad altra guerra, &che 
folo fi differilca per prender fiato. Io 
poflo ingannarmi; mì tengo, che il fine 
dichi gouerna fi} hauere vna pace per- 
petua, & che non romperanno. con nil: 
funo > fe però. non faranno tirati per 
forza. 
Le cofedi Parma fono andate tutte in: 
filentio; in fatto,quefta è vna ftagione di 
fecolo molto inchinata. al compore le 
cole; io credo, che fe anco duoi efferci. 
ti follero à fronte, partitebbono d’accor- 
do (enza sfodrar {pada.. Poiche le cofe 
di Boemia palano fangue,fi può: {perare, 
che altra guerra non conuenga à quelti 
tempi , fe non di parole; inditio grande: | 
anco ne dà il libro del Ré d'Inghilterra. 
L'arinata de’ L'urchi non farà gran. cola» 


poiche: 


| 


I 


È 


| 

| 
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oiche tanto tarda à vfcire. | 

Hò intefo le difgratie del P. Cottone; 
o fegue fempre, doue vi è intereffe 
d'ambele parti per accordati. 

Eglicon qualche maggior feruitio, ò 
con darfperanza difarlo, accommodarà 
ogni cofa. Le ordinationi feritte manda- 
remi dal Signor Caftrino fono parte trop- 
po minima di quella Politica,fono alcu- 
ni capi raccolti dalle conftitutioni,quali 
danno faggio di elle, mà non g eufto in- 
tiero. Io difpero di poter mai i vederli, & 
con ragione ; perche quando li mifte- 


| ri} fono publicari è tratto il loro va- 


lore. 

Non poffo credere > che voi fiate in- 
annata da loro,mà più tofto,che li vo- 
ftri intereffi comportino che moftriare 
di non vedere & di non fapere. E vero, 
che fi è fatto il capitolo del mio ordine, 


| doue forfe alcuni dilegnaffero qualche 
| cola, imà anco noi fiamo ftati fopra le 
| auertenze. E piacciuto è Dio, che fii 


riufcito il diffegnato danoi. Nella con- 

gregatione de Camaldulenfi venuta in 

Roma,non è fatta alcuna rifolutione dj 
H 4 
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rileuo; fitentano cofe alii » cheriefco- 
no vane. 

Sono palfare alcune lettere trà Mon- 
fieur Horman & me, con molta mio 
piacere, che lo {cuopro Gentilhuomo. 
molto fenfato ; vidi già più mefi certa 
raccolta fatta da lui di {critture, che 
trattano. l'argomento. della concordia; 
quale mi fù porcatada vn Gentilhuomo, 
chi venne di colti. 

Io.lodo.il zelo, &limezzi mi paiono. 
ottimi, però. bifogna afpettare la con- 
giuntura del tempo per vfarli, che fuori 
della comueniente Opportunità non fan- 
no effetto fe non contrario 3 la (cienza 
dell’ opportunità (diffe So crate ) è fola 
degna, & fola patrona. 

Io tengo, che molte differenze fiino 
pure verbali, & mieccitano alle volte 
à ridere,altre porrebbono reftar falua la 
pace, altre con faciltà fi comportebbo- 
no.; mà il tutto è, che ambele parti fo-. 
no d'accordo in quefto di non.volerfi. 
comporre, & di riputare la difenfione 
irreconciliabile, doi litiganti mai s’ac- 
cordano. fin che vi è in alcuno d’effi 

fperanza 
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{peranza di vincere; mà doue vi è cere 
rezza‘non bifogna pur nominar l’accor= 
do. Ambe le parti al prefente tengono 
per certo douer reftar fuperiori , yna per 
mezzi diuini, l’altra per humani ; perla 
prima Pentrar nelli fecreti di Dio,è co- 
fa molto ardua, nè co tutto ciò foftie- 
ne , perche al fecondo capo de gli atti 
Apoftolici fii vietato il penfarci. 

Perla feconda fono troppo fallaci li 
confegli humani , & poche volte anco: 
rielce quello , che prudentiffimi dife- 
gnano ; non poflo penetrare in modo 
alcuno il fenfo di quelli , che dicono, 
Dio hà predetto , & voluto quefto , & 
tuttavia fi faticano acciò non fii. Mà 
dell’Aftrologia giudiciaria bifognarebbe 

Bparlarne con qualche Romano; effen- 
| do quella più in voga nella loro corte, 
che in quefta Città; con tutto che vi 
concorra ogni abufo, quefto mai hà 
potuto hauer luoco ; la vera cofa è, pet- 
| che qui le perfone non agrandifcono 
| nonpet gradi ordinari} &vfitati , neffi 
| può fperare oltre lo ftato fuo , né fuori. 
dell’ età conueniente ; in Roma; doue 
Hs 
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hoggi fi vede nelfupremo grado chi hie-. 
ri era ancoramnell’infimo,, ladiuinatorta, 
edi gran credito, I 
Che miferia.è quelta humana di voler 
fapere il futuro! A.che fine? per fchifar-. 
li? Nom.é quefta la più. efprefla contra- 
ditione , che pofli.effer al'mondò? fe fi: 
fchifarà, noncra;fituro., &fù vanala. 
fa.ica. 
Io nell’ età. di anni venti 'attefi con: 
ran diligenza à quefta vanità, la quale. 
3 folle vera, meritarebbe che mai fi at- 
stendeflè ad':altro. Ella © piena di princi-. 
pij falli 8c vani, di onde non è maraui- 
glia, che feguano pari:conclufioni,&.chi: 
ne vuol parlar in rermini di Theologia, 
credo che la trowarà dannata.dalla Scrit-. 
tura Diuina Ifaie7. Sono anco allài buo-@ 
ne le raggioni di. Ayoftino contro que-. 
Sta vanità, De Ciuiiate Der lib. s. capa. 
3.9 4. Confeffion.cap.3.0 5.9 2. fuper.Ge-- 
nefi cap. 16. & 17: Se cofti folffe vn.Rè 
mutabile , che ricenelè in gratia hoggi. 
quefto domani vnaltro, l'Aftrologia pi- 
gliarebbe molta fede, ge {e folle siouane. 
perderebbe anco quella che hà, 
i Io! 
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Io tengo poche cofe perferme ; fiche 
non fij parato à-mutar opinione ; mà fe 
cofa alcuna liò per certa,quefta n'è vna,. 
che l’Aftrologia giudicaria è pura vani- 
tà. Fo mi lafcio trafportar dal piacere 
che fento nel fcriuerlî, fenza auuertire 
alla noia, ch'ella fentirà nel leggere. 
Non conuiene , che paffi più inanzi, 
prego Dio; che doni ogni felicità à Vo- 
ftra Signoria alla quale bafcio humil- 
mente lemani', come fanno parimente 
il P.Fulgentio, & il Signor Molino, que- 
fto vitimo mi dice che non mancherà 
di fcriuere à V. S. per pregarla d’vna co- 
| pia dell’ vltima fcrittura, è me farebbe 
grato che tutta la noftra Nobiltà feguiffe 


i fuoi fenfi. 


Di Venetîail 2, di Lugho 1609. 
H. 6 
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Engono di cotti portate le lettere 
VW «con tanta varietà: de tempi che 
non è marauiglia , che doppò qualche 
giorniio non pofli riconofcere; fe.alcu- 
na particolare mi {ij capi tata, per.il'che 
è facile cofa-,. che io prendefli crrore» 
quando fceriffi è V. S. che quella de 17» 
Maggio foffe perduta. 

Per. quelto» corriero riceno. infieme. 
quella delli. 14. Giugno , con.vn' altra. 
delli 8.Luglio, 

:La fabrica della chiefa di Dio; fe ben 
formata da cosìgranartefice, hà hauuto: 
fempre, &hauerà dell’ imperfettioni per 
diffeteo della mareria, pur che il fonda-q 
mento ftii , bifogna fupportar li altri: 
mancamenti, &palfarli per humani. 

Quello fà ; che io non mi marauiglio. 
tanto per l’inconueniente palato nell’ 
vitima congregatione; né quello mi può: 
far pregiudicare , che ogni cofa fil ftata 
fatta male, anzi prefupponendo ,. che 
ogni attione humana manchi dt perfet= 
tione 
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vione veduto quel difetto prefuppon- 
go, che il rimanente fii paffaro bene. 

A chi vorrebbe ogni cola perfetta, 
bifogna raccordare il detto dell’ Euan- 
gelio; Ciò è, come fi adempiranno le 
Scritture. 

Intorno:il libro del Rè d'Inghilterra, 
quella Mueftà ne hè mandato vn elfem- 
plare Latino alla Republica con vnafua 
lettera, chefonottati riceuuti con quel- 
la gratitudine, che merita la fcambieno- 
le amicitia; fe bene fono ftati farti vfhicij: 
molto gagliardi per il contrario, qualiin 
altro tempo haverebbono fatro.{pauen- 
to, mà ib quelto non pollono. Il libro 
intendo,che dal P.Cottone fij commen- 
daro da modeftia Regia, & di buoni fon- 
dimenti per foltenere il giuramento di 
fedeltà. i 

Se quel Padre-hà raliconcetto:, non 
nolo non conformarmià tanta fapien- 
a, perche liPadri Giefuiti non fogliono. 
\auer opinioni particolari, mà fola quel. 
aditutrala Società. 

Nell’editione; che venne già vn anno: 
i elleruato la Hiftoria dell’ vecifione di 
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Filippo:diSucuia Imperatore, doue vi fù: 
equiuocatione di Ottone , che l’vccife, 
& Ottone cheli fucceltè, riputati l'ifte[ 
fo, che furono duoi', & vn' altra cofa 
che adeffo nonhò memoria; ma nella fe-. 
conda editione mi pare che fij corretto,. 
inqueftafeconda però V.S.potrà vedere,. 
- doue nomina la pragmatica di San Luigi 
di Francia. & dirmi il fuo.penfiéro,doue- 
il Papaè trattato tanto Apocalipfica- 
mente, jo vorrei meno,& più regiamen- 
te snella comedia è più lodata la peifo- 
na, che parla.non meglio , mà fecondo, 
il decoro. i 

Delle cofe del mondo non sò che di-- 
re; fiamo in vna pace vniuerfale; fe bene: 
in diuerfi luoghi li mali humori':moftra- 
no di voler intumidirfi., forfe tutto Di 
minarà.in bene. “dpi | 

Li Bohemihanno fatto è:giorgi palla- 
ti’, adeffo par che rallentino , s'intende: 
anco certo moto in Stiria & Carinthia: 
perhiauer libertà, cola molto importan. 
te per l'Italia, con là quale confix 
nano. D 

Le Cleues però.non turba il mondo;; 

i quefte 
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queftè cofe pronofticano quiete, Non 
{£&i fàgran conto delle cole de'Suizzeri, &c 
io remo, che forfe di là non. venga qual- 
‘che male. 

Che infelicità. poffede il (ecolo.pre- 
{ente /‘à me pare vn tempo di pefte, che 
‘ogni male degeneri in effà, cofiadella. 
‘egni controuerfia è di religione,. pofli- 
ibile che non vi fij altra occafione di far 
UuCiraà.. 
. Quanto all’ Abbatià noftra il'Cardi: 
nale nonl’hauerà in apparenza, fe bene. 
in efiltenza; &le colte fono terminate. 
nella peggior maniera che potellero. lo 
vorrei,che mai fi folle trattata quefta ma- 
reria più.tolto, che hauerla condotta al 
ine doue fiamo;-mi confolo, che tutte le. 
fe nonpolffono andar bene, però non 
ni contentosquado vanno male,per che. 
r0Î fteffi. vogliamo, mà ci èbene vn poco 
li colpadi cofti;fe bene chi fà male,non, 
i può fcufar. fopra la tentatione, fe hà. 
orza di fuperarla. Non pofloò feriuerli di 
quefta materia fenza difpiacere,però:qui | 
accio fine, &li'‘bafcio la mano , &per 
iome ancora del P:Fulgentio. | 
i DiVenetia il 4. Agoft0 16095 
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Iduole fommamente, che fi come 


io riceuo.molto piacere perlelet- 
tere di Voftra Signoria, così non polli 
renderle fe nen arido controcambio, 
efendo noi quiimnvna quiete, anzi ocio 
tanto profondo , che non fomminiftra 
materia-alcuna da feruire. Ella hanerà 
faputo,come il Rè d'Inghilterra hà man- 
dato il fuolibro alla Republica con vna 


lettera di fingolar affetrione, alla quale è 


ftato rifpofto conpari amorcuolezza, &' 

riuerenza, & il libro e ftato accettato. 
Mìà non è piacciuto al Signor Duca 

di Sanoia far l'itello egli l’hà rifiutato! 


fi come it Gran Duca di Tofcana ha-! 
nendo lo-ricetuto dell’ Ag:nte fuo che 
hàinInghilterra, l’ha datto al confeffor 
fuo, che l’abbruggi. Io credo, che quel 
Ré dii molti difgufti per cofa di quefto: 


libro; à Roma Phanno già prohibito à 


dozzina con alcuni altri, che fono vfciti' 


muouamente.. 


Io 
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Io credo, che coftìle cofe fiino in de- 
cadenza, come V.-S. fcriue, nè me mara- 
niglio; efendoci che fà ogui opera per 
precipitarle.. Dio vuole, che l’aggiuto 
s'attendi da lui folo., & mortifica tatti 
quelli, che confidino inmezzi humani. 
Qui le cofe non pallano in turto bene, 
& quelto forfe per l’iftella cola, chie noî 
non afpettiamo da fua Maeftà diuina 
puramente li fauori , mà, fe douerò par- 
lar hbumanamente, dall’ifteTà cola vie- 
ne, che le cofe vanno deteriorando:co» 
ft Sc qui. % 

Le arti mondane fono molto fottili 
perfar male, di doue è venuto, che quel 
gran principio foffe fopito ; di là anco. 
csjene, che niflun altro fi può eccitare. 
Intorno le cofe di Prouenza , quando: 
ViS.faràin Pariggi, la pregarò intendere 
da qualche eccellente foggetto qualche 
particolare , ciò è, come iL R:è habbia 
perdutala fopranità di Avignone, Sedel 
Contado. Venulino; imperoche cffen- 
do. molte figlie dell’ vitimo Conte di 


Provenza, alla morte del Padre fi ritro- 


aò la primogenita in matrimonio di San 
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Luigi, & l’altra fenza marito. | 

A quefta il Padre lafciò la Prouenza;| 
San Luigihebbeil teftamento per nullo, 
& pretefe lo ftaro per la moglie fia; poi! 
maritata l’altra è Carlo fuo fratello li 
celle il Contadospare che perciò il do- 
ueffe reftar la fopranirà; onde quando la 
Regina Ioanna-diede è vendette è Cle- 
mente VI. Avignone, &il Contado,non 
pare che potefle derogare alla fopranità 
Regia. 

- Quefto punto vorrei, che mi foffe ri 
foluto da qualche valent’ huomo. Mi 
fono ftati molto grati li auifi da Praga, 
che confirmano le fteffe cofe, che noi 
habbiamo quì da quelle regioni, fi come 
anco da tutti li luoghi di Germania fiam@ 
alfai bene auifati. "4 

Non sò pronofticare fe la pace vni- 
uerfale , in quale il mondo verfa, fij per 
durare, ò perinterrompetfi conle cofe di 
Cleues, inchino nondimeno è credere 
più rofto pace, che guerra, con fufpicio- 
ne, che chi s'intromette lo faccia per 
male , com’ è il {uo folito, purche col 
voler elle: arbitri d'ogni negotio non: 

incot- 
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ncotran o vn’odio vniuerfale. 

Nel negotio della noftra Abbatia fi 
tiene, che fij trouato temperamento , fi 
che con commune fodisfattione fi ter- 
minarà. A me dif{piacciono tutte le rifo- 
lutioni, che non fon à mio grado. Dio 
ci doni conofcenza & buona volontà! 
Io refto con molto defiderio d’incontrar 
occafione di feruir Voftra Signoria, alla 


quale per fine di quefta bafcio la ma- 


Di Venetia il 18. Agoflo 1609. 
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H O riceuuto quelle di V. S. delli 5.8 
delli 6. d’Agofto ; reftando molwi 
obligato per le gratie , che mi fà conti 
nuamente conte fue gratiofe & afertuo 
fe lettere. mi duole non poter corrifpon 
dere faluo.che con fola affettione;la qua 
lc però è cofi intenfa, che merita effe 
riccuuta per fupplemento di tuttele altre 
qualità. ban | 

Il negotio noftro dell’ Abbatia durate 
già otto mefi, & in quefto rempo tras. 
formatoin più maniere che vn Proteo; 
horà è al fine , sò che quefta cofa fiiag 
comodato con dignità della Republica; 
mànon sò,con quanta del Papa. 

Si il fine di quefta debbia elfer prin. 
cipio d'altra controuerfia io non lo sò; 
fono congietture perambe le' parti, mà 
molto incommode, & fi potrà di coltà 
ben dire V. $. chenon douercfîmo rice- 
uere, mà é vn bel porger'acqua all’alfet- 
tato, &dire non beuere. 


Habbia- 
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— Habbiamo quì duoi , vntroppo buo- 
no, & va troppo cattiuo, & mettono 
allevoltein moto , &fe beneilbuono è 
più vicino , l’opera dell’ altro fifà più 
‘fentire;; habbiamo bifogna della diuiia. 
‘affiftenza. ‘Stupifco come in tanti moti 
“*Cleues & di Boémia li Gielùiti non fi 
‘facciano nominare punto. 
°. Come è poflibile ftiino in tanto fi- 
Tlentio?-ò , chehanno mutato natura; è 
iche non è venuta ancorala loro vicenda, 
‘86 afpettano opportunità. | 
|. Io ftdin quefta credulità, che le cofe 
di Bohemia terminaranno in un’inganno 
alli Confeffionifti , & quelle di Clenes 
;n vna pace con diuifione di quei ftati 
pgl'ocenpatori » & quelle de’ Suizzeri 
Dice; & ile noftre d’Italia in parole, 
in che li Turchi fiino quelli, chi com-. 
»ofte le cofe loro ci mertino in qualche 
iéricolofa guerra. È 
‘HRéd'Inghiltera col fuo libro fihàti- 
ito adollo molta materia di difgulto, 
onéftato riceuuto in Spagna, ricufato 
1Sauoia, abbruggiato in Fiorenza, & 
ondannato in Roma. Gran cola è, che 
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ogn'vno vuol fare nella comedia la parte 
altrui, &-nonla propria ; che rappreien 
tarebbe & meglio & con maggiore faci- 
lità. Quì inItalia non habbiamo cofa 
nubua. è 

Il Pontefice è attefo ad arrichir la {ua 
cafa;li Auftriaci non hanno potuto ot- 
tenere vn foldo da lui per aggiuto. Il 
noftro Doge è [tato ammalato con mol. 
ta afpettatione della Corte Romana, ch 
penfaua attribuir à miracolo la fua mor: 
re; mà egli già quattro giorni è fenza fe 
bre, & {pero non faranno miracoli pe: 
adeffo.. i 

E fama che il Pontefice penfi non re. 
ftar alcuna cofa alla {ua felicità fenza li 
morte di quefto Principe. Gran vari@ 
delli confegli humani ! non ‘è maravi 
glia; fe li Giefuiti conducono le loro im 
prefe bene, le leggi della loro Politic: 
ftanno #2 arcanzs. lo non fpero più d 
poter vederele conftitutioni loro s & 
non ardifco più dimandar à V. S. chi 
s'adoperiinquefto;che lo tengo perim 
poflibile. Ella potrà veder certo libret 
ro di regole ftampato in Lione, dou 
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le conftitutioni fono citate nella mar- 
ine. 

Quel libro citato è quello, che non é 
poflibile trouare. Hò vifto qualche altri 
eftratti & fommati, che fe bene non fo- 
no affatto publici, lilafciano perd( con 
qualche riferue ) vedere, mì l’intero non 
già. Delle cofe di quì non polfo digli 
cofa nuoua, perche tutto camina fecon- 
do li vfi antichi. 

._ HPontefice attende ad atrichirla ca- 
fa (ua, & quefto èil principale della fua 
amminiftratione; la Republica noftra, 

fecondoch'é il fino folito, à goucernar al- 
la giornata; li Spagnuoli ad accrefcerin 

Italia con learti, non con Icforze aper- 

prli aleri Prencipi è confernarfi la gra» 

sereni Spagnuolo. lo refto con defi- 

derio di riceuere li commandamenti di 

V. S. alla quale bafcio le mani. 

I DIVenetia il primo Settembre 1609. 
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LETTERA XXXIII 
D A quella di V. S. delli 18. Agofto 


veggo che le cofe di Cleues vanno 
àvia d’effer ridotte nell’ arbitrio del Rò, 
doue pare, che tutti li negocij del mon- 
do fi riferifcano; 
Dio le doni gratia di componere li 
inoti di Germania , come hà compofti 
quelli d’Italia. Già il negotio dell’ Ab- 
batia, è finito, & fe qualche reliquia del- 
le cofe palate rimane ; tutto terminarà 
inbene per opera di fua Maeftà, & delli 
fuoi Miniftriche hà vno è Roma & l’al- 
tro in quefta città. 
Io refto con amiratione come li Spa- 
gnuoli raccionosprocedono cen fomma 
modeftia, & ftanno à vedere. Vdij vna 
volta narrare l’aftutia del lupo, che fe è 
per affaltarevn mulo ; nel principio fta 
vnpocolontano, & lo lafcia tirare, fin- 
che fi ftanchi. 
D’vna tal cofa dubito , & fe gli huo- 
mini procedono con le folite maniere 
credo 
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credo hauerne buona raggione, fi anco 
ì Dio che vogli mutar le cofe, conviene 
in quefto cafe dire di non faper più oltre. 

uanto è fucceffor de Champigny,. 

| intendo dall’ altia parte ch'egli conti- 
nuatà ancora per cinque anni, & certo. 
niffun potrebbe fare il feruitio del Rè 
| meglio che lui. La via di Bergamo per 
hauer i libri non è troppo buona ; per 
quella mi fono ftate inuiate le ‘raccolte 
di MonficurGillot ; & di Monfieur Bo- 
ghello, & per ancoranon lehò riceuuto. 
Quella di mare ancora non è troppo 
buona, artefi li rifperti della fanità, per. 
quali le robbe vanno al Lazaretto , & 
affano per diuerle mani & occhi; cre- 

"Yo che di quetto fij per hora ‘neceflario 
foprafedere , afpettando meglior  com- 
modità & occafione. To veggo vn perio- 
do & riuolra di ruota molto fauoreuo= 
le alli Gicfuiti, non vi bafta d’hauerli 
padroni in Francia , che li volete in Ita-. 
lia ; Dio vi di lume di conofcere quan- 
comale fatte à gl’ altri, & peggio è voi 
Belli, & non molto bencad ei Padri; 
poiche {e già fureno FAGPE come 
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troppò Spagnuoli , cominciaranno ad 
‘efferlo come troppo Francefi. Son tran 
corfo nello fcriuere , fupplico V. S. di 
perdonarmi , che fi la partita del Cor- 
xiere noninftafle, io vorrei * la prefente 
pertrattarcon più pertinenza, non sò fe 
hauerà intefo il gran incendio di Con- 
ftantinopoli , dove vn fchiauo per vin- 
«dicarli contro il'fuo Padrone; hà pofte 
fuoco in cala, il quale da quella paffato 
in altre, &cofi aumentato c’hà abbrug- 
giatotrè miglia diterreno tutto habit® 
to, &il danno fenza hiperbole è di tiè 
millioni di valuta. 

Dell’ Ambafciatore Perliano andato è 
‘Roma per riceuer la benedittione del 
Papa, alnomedelfuo Rè, & bafciarli & 
piedi, credo cheVoftra Signoria haue- 
rà già hauuto nuoua, egli non hà altro 
negocio, fe non follecitare la guerra 
contro il Turcho; màla ftagione nonlo 
da, il mondo è molto alla pace » la quale 
prego Dio, che doni anco alle confcien- 

« zenoftre, & cumuli V.S.delli fuoi fanti 
doni, alla quale bafcio la mano. 
Di Venetia il 15. Sestembre 1609. 
LETTERA 
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LETTERA XXXIV. 


E lettere di V. S. mi vengono fem- 
ig pre gratiflime, come quelle che fono 
piene di ottimo zelo al ben commune 
del mondo , cofa rara in quefti tempi, 
quando li Giefuiti hanno melo l’vltima 
mano è ftabilire una corruttione vniuer- 
fale. 

Il male prima fi toleraua , effi fono 
paffatià {cufarlo,& finalmente ad appro» 
uarlo, & lodarlo ; ancora lo porta gran 
difordine anco noi; fe.ben fiamo fenza 


da loro prefenza ; fentiamo nondimeno 


“la loro forza riceuendo ogni 15. giorni 


vna predica violenta fattaci fecondo 


l'inftruttione loro, che quefto & quefto 
bifogna fare col Vicario di Dio; col 
progrello quefta continua pedanteria & 
neceffario che diuenga odiofa, & sforzi 
ad eleggere il maggior male per la gean 
apparenza che quefto viene. 

:. Lacofa dell’ Abbatia ( perche V.S. ne 
afpetta auifo da me) non hà potuto effer 
Lai dra 
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foltentata più longamente è fauore delli 
Monachi, perchela congregatione per 
per li fuoi rifpetti lo dichiararà di non 
hauer mai hauuto ragione alcuna in 
«quel Monafterio , & la Republica è 
ftatd ricercata, che per quiete commu- 
ne voleffe defiftere da difendere vna co- 
fa ingiuita etiandio è gluditio degl’inte- 
relati. 

Quetto è ftata cofà, che il Senato fi 
{ij contentato di lafciar da canto li rif- 
petti che toccano li Monachi, & atten- 
derefolo à quelli; che riguardano il {uo 
gouerno, li quali ricercano che vn bene- 
ficio dicofi gran pelo non folle in mano 
d’vn foreltiero. 
.. Nonhà però confentito il Senato,ché@ 
fi dicele li Monachi: non hauet alcuna 
raggione,accid non parefle hauer diffefo 
cola'ingiufta, mà che reftando in piedi 
le raggioni loro per quefta volta folamé- 
re fi viene alla prowifione di comendaril 
Monafterio al Signor Matteo di Priuli 
con penfione al Cardinal Borghefe di 
soco. Ducati , che il fine d’vn negotio 
trattato allai trauagliofamente. 


Niffuna 
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| Niflunacofaè peggiore quanto diffen- 
 derela libertà di chi ama effere in ferui- 

tà, & non fenza raggione nella Legge 
‘ vecchia fi foraua l’orecchia del feruo 
volontario. Dopo accommodato quefto 
‘negotio, fe bene fono pochi giorni (per- 
che non è finito totalmente fe non la 
fettimana palfara ) non fi parla più di 
controuerfia alcuna;le cofe ftanno quie- 
tifime. 
Io credo che la corte Romana penfa 
molto alli moti che fono in Stiria & 
Catinthia, doue veramente può riceuere 
| maggiore danno, che da qual fi voglia 
altro luoco perla proffimità all’ Italia, & 
per.il facile tranfito. | 
| Le cofe di Cleues fono totalmente 
e)contrapefate è che (ficome penfo) per 
necefità ftaranno quiete , & haueremo 
vna pace vniuerfale trà Chriftiani, acciò 
li Padri Giefuiti habbino maggior com- 
modirà di fpedirle loro mercantie ; mà 
canonifando il Beato Ignatio s’approue- 
ranno le attioni fue. Vna fola diffefa di 
Pamplona hà fauore del Rè Cattolico 
adunque con buona raggione fi {pen- 
I 3 


x 
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diranno le dieci mila Ducati. 

Io confello , che non pollo penetrar 
tanto oltre, ch’ io vegga ftar quì fotto al- 
cun buon fine. L’elfer ‘confirmato per 
tré aleri anni il Signor Ambafciatore quì 
moftra che ferui bene,& veramente ope- 
ra con diligenza & confcienza; (erve be- 
nesquelloà fauore de’ qualî è confirma- 
to » 

Non hò cofa di nuouo d’anifar è V. S. 
La rifaluto è nome del Signor Domini- 


co Molino & de P. Fulgentio , & iole. 


bafciola mano. Non hò ancora potuto 
trouare in Venetia, che {i} quel Vicenzo 


Inioni, è cui è inviata lalertera,cheV. S. 
mi manda; fpero che fe ci farà lo trouerò. 


Di Venetia # 29. Settembre 1609. 


ti 


LETTE- 


Fra PAoto. fog 


LETTERA XXXYV. 
GE per la palfata è V.S.l’accomo= 


damento fucceffo nella cofa di Van 
gadizza, adeffo fiamo fenza controuerfia 
alcuna con la Corte Romana, fe forfe 
non furgelle vna nuoua, perche è ftaro 
giudicato & condemnato del confeglio 
de' Dieci l’Abbate Marc Antonio Cor- 
naro per hauer con vna barca armata af- 
faltato nel canal della Giudeca vna Gon- 
dola, doue era vn mercante con la mo- 
glie, &fartolo faltar in acqua , &leua-. 
to ladonna. | 
») Perdiofondi parere, che la corte fi 
® contentarà di tacere, & che cofì farà tane 
to più apparente , qual foffe la forma 
dell’accordo già fatto; mà quel chepiù 
di tutrorileua, iotengo quafi per fermo 
che non debbia nafcere con quefto Pon- 
| teficealtra controuerfia; de chi fi opera. 
quefta concordia, lo potrà V. S. con- 
gietturare confiderando li effetti, clte ne 
feguono,& nefeguiranno. | 
I 4 
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Ella giudica beniffimo che noi fiamo 
guidati dalli rifpetti delle cofe prefenti, 
mì forfe voi ne hauete la cofà notiffi- 
ma, nontanto per mezzo di perfuafione, 
mà anco con qualche modi violenti. 

Quefta quiete potrebbe ellerevna via 

à moti maggiori; mà la natura noftra è 
di penfare più al prefente, che al futuro; 
li confegli de gl’huomini fono troppo. 
fciocchi per poter peruenire doue cre- 
dono; Dio effettua la fua volontà anco. 
per vie contrarie ; là io mi rifegno, & 
penfo voler metter l'animo mio in pa- 
ce, c tranquillità. Se 
Delli Bremi non intendiamo che 
l'Imperatore è reftringerli , anzi à le- 
uarlile cofe concellè, doppò ch'effi han- 
no difarmato. Della Carniola & Stiria 
non intendiamo.cofa veruna , li moti 
fono ftati leggieriflimi, & credotermi- 
nati in quietetotale perl’opera diligente 
de’ Padri Giefuiti , che fi fono adoperati 
per mantener la conftanza nel fuo Prin- 
cipei:s 
To vado diuinando ; che anco le cole 
di Cleues terminaranno in pace perl’o- 


pera 
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pera del-Rè Chriftianiffimo; à quale il 
mondo è debitore della tranquillità che 
gode. 

Il libro del Rè d’Inghilterra farebbe 
ftato letto qui con eccefliua curiofità, 
fe ne foffero venuti qualche efemplati, 
pochiflimi fe ne fono veduti ; horà la cu- 
riofità comincia à mancare. 

La raccolta delle mie memorie, che 
Voftra Signoria sà è ridotta ad aumento 
grande; ritenendomi li rifpetti, chi può 
congietturare, à tenerla appreflo di me, 

+ &non potendo ftar otiofo trà tanto hò 
difcefo fino alle formali parole,mà tutta- 
via feguono & crefcono li rifperti me- 
defimi, che mi rendono l’animo molto 
._ fofpefo. 
Io vorrei poterli communicare con 
V.S. gd quefto effetto penfauo mandar- 
livnacifra per quefto {pazzo , màiltem- 
po non mi bafta per comporla, peril 
Cortriero fequente, &cdifcenderò un po- 
co alli particolari con eflo lei, & per 
mezzo fuo con Monfieur di Thou per- 
tentare fe pur fi può fare cofa buona. 
Noi Italiani vogliamo fare le cofe 
| 1; 
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noftre tanto ficure, che perciò perdia- 
smo molte buone occafioni, onde fà bi- 
fogno accompagnarfi con qualche per- 
fone vehementi che fcufano vn poco 
la noftra fuperflna cautione. 

Per hora non farò più longo. Il Si- 
guor Caftrino le darà le nuoue rimanen- 
ti, & io facciendo fine le bafcio la ma- 
fio tol P.Fulgentio. Dal Signor Molino 
credo ch'ella riceuerà lettere per quefto 
ftelfo fpazzo con vna ode del notro 
Menitio , il quale è come vn Caftore trà 
fe acque di Venetia, & la terra di Roma. 


Di Venetia 11 13. Ottobre 1609. 


PT LETTERA. 
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iti iii 


LETTERA XXXVI. 
| dc Corricre paffato io riceuci infie- 


me due di V. S. vna delli 15. l’altra 

delli 28. d’Ortobre , mà non in tempo 
di poterli rifpondere. La prima mi hà 
porraro molto difpiacere , intendendo 
l’infirmirà, ch' ella hà patito  & che per 
ancora non era interamente rifanata ; io 
nonpoffo fentir difgufto maggiore , che 
la indifpofitione de gl’ amici. In quel 
medefimo tempo, che mi vennerole fue, 
fuccelle anco la morte del figliuolo 
Aleffandro Malipiero , la cui perdita è 
molto dannofa à queftacittà, per la bon- 
?” tà &libertà grande cheregnauano in lui, 
La buonaintelligenza trà quefta Re- 
publica & il Pontefice è cofi perfetta in 
quefti tempi , che fi può dire , reftino ri- 
compenfatili difgufti palati. Del nego= 
tio diGiuliers quì noi habbiamo tal nuo- 
ue , che ci fanno pronofticare fine nen 
troppo conforme al defiderio di quei 
Principi. 
I'ie 
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Si vede che hanno pochi denari, & 
quei'pochi fono più inchinati è {pende- 
rein nozze ».che in gueira ; & Dio vo- 
glia che vi fj tanta buona intelligenza. 
interiore , quanto l’efteriore moftra. Se 
l'Imperatore attendelle d: curalfe quefto. 
negotio.fi potrebbe tener, che al ficuro fi. 
concludeffe al fuo voto. < 

Il libro del Rè d'Inghilterra non fà 
più parlar di fe), quantunque fi vfcito 
vnaltro di Bellarmino ; io l’hò letto tut- 
to, sc non sò dire altro, fenorn che quel 
Cardinale fi come deviene debole di cor» 
posriefce anco meno forte d’animo. 

MHfoggetro &la formafono alfai doz- 
zenali in quello egli hà dicchiarato, che 
il libro di torto.era fo , al quale non 
havendo voluto infcriuer il ao nome 
| pet degni rifpetti, per offernanza delle | 

regole Ecclefialtiche, glie n’hè melo va 
altro con mia molta marauiglia quali 
fiano quelle regole Ecclefiaftiche, che 
| permettino, non che conftringano fcri- 
yer fotto nomi fuppofiti, 
. Tengo granobligo à V: S. della fati- 
cavfata per hauct illibro De 7040 agen- 
! di, 
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di, & facilmente entro. nel parere fuo, 

| che polfi efler vn fantalina di Gretfero, 
nerd la prego non faticarfe ne più. 

Quanto ad altri libri è necellario af 
petrare qualche poco di tempo in quali 
fi disfacciano. alcune poche nube, & ac- 
cioche Voftra Signoria non prendefle 
pena di mandar cofa , che fe potelle ha- 
uer quì, io crederci, che folle bene man- 
darne prima vn'Indice. 

Dalli Padri Giefuiti hauemmo già po- 
chi giorni nuoua, che in Bohemia li han- 
no condennati à contribuire delle loro. 
intrate la portiene perle fartioni publi- 
che, Sc prohibito l'acquiftar maggior 

“mente, &.commandato , che. volendo: 
_ infegnare fi mettino fotto il Prefidente: 
>’ dell’Viiuerfità; mà effi: fono ftati così 

buoni Maeftri , che hanno-faputo vol 

‘tar ogni cofa in bene, & moftrato, che 

contribuendo alli carichi publici non 
vi è raggione di prohibirli li acquifti, se 
che fotto il Prefidente dell’. Academia 
non poffono elfere per leloro conftitu- 
tioni,per il che faranno neceffitati relta- 
re d’infegnare , la onde hanno ottenuto 
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d’infegnar liberamente , & di acquiBtate. 
quel che potranno, con conditione di 
pagare al publico; io afpetto bene che | 
fuperino ancora quefta difficoltà. Dop- 
po feritto finoà quefto fegno,hò riceuti- 
ro quelle di V.S.delli ir. Nonembre,della. 
quale vesgo come ella prudentifima-. 
mente hà giudicato, che la Corte Roma- 
na non hauerebbe detro cofà alcuna nel 
calo dell’ Abbate Cornaro, fi come an- 
co nelle altre cofe la palfa con grandiffi- 
ma facilità , ne mai fi hebbe meno da 
fare che al prefente de cottà; fenza dubio 
è venuto il vento dellatranquillità, qua- 
le hauendo tentato per duoi anni, né ef- 
fendoli riufcita la parte di quà, hà tenta- 
to quella di là. i vr 

Il cambio degli aggiuti in confegli de 
Cleues era proueduto, & già fi vede, che 
a voi bafta eflere arbitri del negorio. 

Le cole di Bohemia fenza dubio fono 
ftate fatiche vane, hauendo medicato il * 
& lafciato il Canceliercofa del male.Di 
Siria & di Carinthia par che non fi parla 
più, fe nonla fama, che va àtorno, che il 
Ré di Spagna promettaaffiftenzaà quell’. 

Arciduca; 
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Arciduca, fà credere, che ancora vi fij. 
— qualche moto nonapparente. 
Lavia di mandarli libri non credo che 
er hora fi} molto ficura ; & credo che 
fia bene, che V.S. afpetti nuouo anifo. 
La ditefa de’ Giefuici feritra dall’ Abbate 
di San Vittore hà fatto ridere allai il Mu- 
ranefe & altri, & farà {prono per fare 
qualche cofa da bene. Veramente il Si- 
gnor Badoero è ftato conofciuro da me 
per Gentilhuomo d’ingegno & di {piri- 
ro, delle qual cofe ne potrei ancora ren- 
der buona teftimonienza; fi come anco 
potrei dire il mio parere intorno alli ne- 
© gotij, quando in cofa fi fatta l’hauelfe 
maneggiato, mà douendo lo giudicarin 
. quefta feconda la regola dell’ amicitia, 
"mi bifogna prefupporre che vagli in 
quefti ancora. 

Io credo che appoggiarfi Ini fopra il 
mio teftimonio, (ij il fermarfi fopra vna 
cannarotta, & ch'egli lo faccia più per 

‘ honorarme, che per riceuerne. 

Io hò fatto l’vificio del Signore Moli- 

no, al quale è di(piacciuto l’intendere la 


cofa, perche V. S. fij ftata impedisa dè 
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{criuerlì, cioè la (ua infirmità , perche fî. 

come defidera lafua gratia, & amicitia,. 
RA È) ° 

così non vorrebbe, ch’ella lo fcriuelfe 


con incommodo. Io non hò mandato: | 


fino al prefente la cifra, perche dopo ch' 
io le (criffi., fono nati diuerfi accidenti, 
che mi fanno differire. 

Credo: che è V. S. fard giunto auifo: 
comel'Ambafciatore delli Signori Stati 
? \ . ò Gi 
d’Ollanda è tato riceuuro., trattato , &. 
accomitato , come fi coftuma quì fare 


verfo li Ambafciatori Regij ; è ftato de» 


Stinato pet cotrifpondere all’ vfficio far- 
ro da lui il Signor Tomafo Contarini, 
vno de’ quelli, che-nelle occafioni oc- 
corfe, quando V.S. era quì, foftenne con 
molto decoro la libertà publica; douerà. 


partit all’ aperta dell'anno ; cioè alla. 


piimauera. 

Adeflo tutti i penfieri fone volti alla 
Germania, doue ancopare, che il nego 
tio de Cieues non fij ‘principale, poiche 
le due Leghe vna di:-Magonza, & l’altra 
d'Hala oppofite fe non haueranno con- 
tentione per quella cofa , l’haueranno: 


per va altra. 
Qui 


EA. 
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Quià corre voce, che li Spagnuoli fii- 
no per fare lenata de’ Suizzeri & deTe- 
defchi ; alcuni vogiiono pet cola delli 
Morefchi di Valenza, altri per le cofe di 
Germania, & alcun fo:perra anco qual- 
che cofà d’Italia; è bene cofa certa, che 
ka, Lega di Magonza hà ricercato, che fi 
vnifca conlei il Papa, il Rè di Spagna, & 
l’imperatore: Quefto hà rifpolto paro- 
leBenerali, quelli hanno promefla afli- 
ftenza fenza voler defcenderà particola- 
re confederatione. Dio farà quello, che 
difponerà le cofe tutto altrimentedi quel 
che gl’ huomini diffegnanozil quale pre- 
go che doni à V. S. intiera fanità, &tut- 
tele fue:gratie , &le bafciola mano per 
| parte del Signor Molino, & Padre Fuk 
pa gentio, & per mia affettuofamente. 


Di Venetia il 9. Decembre 1609. 


dà sati 
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LETTERA XXXVII, 
A L conto cheio faccio tutte le mie 


lettere fono Capitate è V. S. alla. 
quale fon ftato fenza feriuere alcuni 
{pazzi per dubbio ch’ella non folle in- 
dilpofta, & perciò douelle ricener noia, 
dal leggere, & gratame dal rifpondere, 
fi come poi & perla palfaca ; S per que- 
fta delli 24. Nouembre veggo, ch’ ella è 
ftata. Mi duole molto dell? infirmità fua 
paffata , mà più delle reliquie, che ri- 
imangono, per eltirpar le quali, & è for 
tificar bene la parte offefà, io elorto Vo=' 
ftra Signoria che attendi con ogni fpiri- 
to, poiche ciò fi fà più facilmente, ine 
anzi che il male prenda piede, &i ha- 
bitui. | 
Delle mie lettere io fon certo che 
niffuna fi è perduta erà Parigi & qua, per 
hauer hauuto fempreauifo della riceuu- 
tas delà da Parigi non credo vi pofli in- 
correr alcun incontro cattiuo. 
Non dubito che li Padri Giefuiti 
riceuino 
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riceuino repulfa della Cathedra contut- 
tal’oppofitione della Sorbona, dell’Vni- 

«uerfità, &ancora del Parlamento; mà io 
non sò poi, quanto debbi effer vrile né 
à loro né alla Francia il firmar lecontro- 
uerfie,che ftarebbono meglio fopite. Io 
mi marauiglio, come fiano in credito 
così, doue fanno publicamente l’vfficio 
Filofofico d’applicare Alta pafims. 

Hò ben qualche volte penfato , che 
alcun loro fautoredì coftì lo faccia per 
farli perdere il credito, mà nonlo veggo 
così prudente ne gl’ altri fuoi maneggi. 
Più tofto credo quel, che V. S. dice,che 
fono adoperato per coprite qualche dif- 
fetti, fi come quì da noi non vediamo: 
fenon perfone manifeltamente fcelerate 
moftrarfi affeGionate à quella parte. 

Monfieur Affellinean m'’hà riferito l’in- 
contro occorfo al Signor Badouerio del 

quale però ne fui auifato per le fpazze 
inanzi dalui, mi difpiace che nonhabbia 
hauuto buona fortuna nelle attioni fue 
doppo la morte di (ua Madre. 

Faranno tanto li Spagnuoli , che di- 
fturberanno li moti de Cleues, che non 
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vuol dire altro, fe non fare che quelli 
Stati poffino effer tirati in loro con le 
arci. La partita del Principe de Condé 
non lo fe fi; fpontanea è machinata; sò 
bene che gia duoi mefi era feritta quì 
nelle Gazette. Farà gran contrapefo al 
Ré, quando vogli mefchiufi in quegl' 
affari vn altro capo; tentano per diuertir 
la guerra da quelle ‘raggioni, & quefto 
con eccitare vn' altra guerra in Vngaria 
con Turchi, à che s’affaàticano il Nun- 
cio, & l’Ambafciatore Spagnuolo in 
Praga con tute le forze, & per effettuat- 
lo hanno fatto trattar vn Ambafciator 
Turco andato ali” Imperatore con.iogni 
imaginabile barbaria. 

Non voglionoli Spagnuoli occuparfi. 
in Africa, per poter meglio attendere à 
quello cheloro importa; & è quefto ef- 
fetto di ficurare li Africani mandaranno: 
il.Rè diFez è Milano. Io non hò rice 
uuto il libro dell’ Apocalipfi,foife che il 
Gentilhuomo, chelo doucua portar non 
farà gionto è Venetia; mì trattenutofi in 
Padoua , hoggì faprò quel che fij di lui, 
& quando non farà in alcuna di quefte 

Città, 
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Città rimandarò perlo fpazzo fequente 
lalettera à Voftra Signoria. Per conto 
di mandar libri hò fcritro perl6 pallato 
à V.S. che è bene differire per alcuni rif- 
petti. 

Mi difpiace dir la nona , che à Roma 
hanno bandita la Hiftoria del Signor de 
Thousnon sò, fe quì farà ricevuta quella 
prohibitione è non ; mà le cofe trà il 
Pontefice & la Republica paffano con 
tanta quiete & concordia , che non fi 
può dire maggiore, fi che non vi è vefti- 
gio delle controuerlie paffate. To refto 
pregando Dio , che doni è V. S.intiera - 
fanità, & le bafcio la mano, & per nome 
ancoradi Signor Molino. Hot horà hò 
intefo , cheil Gentilhuomo Inglefe farà 
in Venetia frà duoi giorni, adunque la. 
lettera farà ricuperata in quel tempo fi 
curamente. 


| Di Venetia il 22. Decembre 1609. 
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la non fento maggior piacere, quan- 
to nutrendo l’amicitia contratta con 
V. S. con quelli vificij, che alla giornata 
pollo; mi difpiace non valer in cofa, 
che pofli effere di fio feruitio s mà folo 
in quefta communicatione di lettere, la 
quale è folamente à mio fauore ; così 
dico bene con verità, che io non pollo 
hauer maggior gufto , che leggendo le 
tue, doue veggo quella libertà & inge- 
Muità , che inquefti tempi non fi troua 
facilmente. Le cofe pallano male cofì 
quì, come coftì, & fempre fono paffare 
così, quando la meretrice vfa lelufinghe, 
come hà fatto già 14. anni coltì, & qui 
già pochi meli; va bene folo per quelli, 
con quali viene alle violenze. 
Bifogna fperar adeffo meno che mai, 
chi offerua le cofe prefenti &le pallate, 
non potrebbe credere , che folle la me- 
defima. Quefto adormentali poco pru- 
denti,che fono la maggior parte. 


La 
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La partita di coftì del Principe di 
Conde hà. fatto voltar quivitutti gl’oc- 
chi, quali fono tenuti intenti tanto più, 
quanto pare , che così non fii .ftimata, 
Il pronoftico , che V.S. fà delle cofe-di 
Cleues, io lo credo, & forfe che ficome 
nell’occafione di Saluzzo fù fatta diuer- 
fione con Biron, potrebbe effer fatta da 
Cleues con quefto. Delle cofe di Sauoia 
io nonafpetto altro che negotiarione, le 
quali credo che ogn’anno indirizzi allo 
fcopofuo,vno acciò l’altro non fi faccia 
turco Spagnuolo, l’altro per avantagiarfi 
con Spagna. 

Giudico che li medefimi contrattanti 
benevolmente conofcano il tutto , mà 
quefto è vn tempo quando alcuni amano 
di ciTer angannati, reputando argomen- 
to di grandezza propria, & di rimorc 
alieno , che non li venga parlato il vero. 
Mi pare vedere ; che fia tenuto per glo- 
ria quello di già, Mentientur tibi inimici 
tu. Nonvié cofa nuoua inItalia fe non 
la morte del Signor Giouan. Battifta 
Borghefe, fratello minor del Pgptefice, 
la quale da lui è ftata fentita con aflai 
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paflione , di quello refta vn figlio in età 


molto tenera & non capace ancora di 


hauere il luogo del Padre. La Corre ftà | 
“attenta à vedere fel’altro fratello fucce- 


derà. | 

Delle cofe di Germania fi parla affai, 
inà è promefle, 0 pronoftichi, è confe- 
gli, farà difficile che fuccedano fatti. Io 
prego Dio, cheriefcanole cofe fecon- 
do la fua fanta volontà, & che doni feli- 


cità prefente & perpetuad V.S. alla qua- | 


le bafcio la mano. 


Di Venetta il $. Gennaro 1610. 
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rr vero, ch'io hò mancato di mio de- 
E bito reftando-di fcriuereà Vi. S. per 
‘alcuni (pazzi, fe bene ne.merito qualche 
fcufa, hauendolo fatto per l’auifo dato 
mi da Monfieur Caftrino della fua in- 
difpofitione, la quale io non reputauo 
.conueniente accrefcere con la noia ‘di 
leggerelettere di poco fucco. 

Mì ritornato al mio debito -conti< 
nuando-di fcrinerli doppò intela la con- 
ualefcenza non mi par d'hauer mancato 
mai, & credo .che farà auuenuto è me 
quel che à lei perla dilatione delli cor- 
rieri,in vnmefe, che noi doucuamo ha- 
uer duoi, nehabbiamo hauuto vn folo, 
il quale m'hà portato duoi pieghi, in va 
de’ quali era la fua delli 23. Decembre, 
.& nell’ altro quella delli 6. Gennaro la 
prima io la veggo piena di molto giudi- 
cio in preueder li mali de’ quali io an- 
cora hò grandiffimo timore, & con tut» 
to ch’ella nello feriuere la feconda tut- 

i K 
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ro mutata folle picna di fperanza, che i 
il Pronoftico non douelle riufcir vero, 
io nondimeno. refto perfualo della. pri- 
ma, non porendomi caper nell'animo, 
che li Gic{uiti canto gran Mactii hab- 
biano fatto cofì gran falro di fonar alla. 
guerra, fenza qualche difegno che non 
ofla efler impedito da chi s'accorge 
dell’ error fuo tardi; fe bene non sò fe 
debbia chiamar error quello che pare, | 
nà forfe è fatto per neceffità occoltaà 
gl’ altri, mà bene notaà chi la (ente. 
Io miricordo di quel Romano, che 
felo fentiua la voce della fra fcarpas è. 
fauio, chicenofce le fue indi bofitioni, 
'& le temporeggia fenza manifeftarle, 
& non fà moftra di fanità, perche non li 
riufcitebbe forfe;& li Gieluiti non ftan- 
no attaccati à corefto regno per le radi- 
ci fatte doppo illoro riftabilimento . & 
per li fauori del Rè, mà per più alte & 
più ferme melle nelli tempi inanzi, le. 
quali fu prudente configlio (poiche non 
fi potevano fbarbicare) coprirle di ter- 
ra, fe non adeflo getmogliano, non fi po- 
teua impediril Periodo, &forfe arico è 
meglio 
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meglio lafciarli Ie foglie che giettano, 
per vimore che noningreflino maggics- 
mente Îl fufto. 

Quanto.à noi quì nos: fentiamo che 
trattino alcuna cofa da loro ritorno in 
quefto Stato , non credo che per hauer- 
felo fcordato , mà perche non hanno 
forfeà fegno tutti li pezzi per darla bat- 
teria la quale non dubito che non fi} per 
fuccedere , mà fe con quella faranno 
‘brefcia è non; effendo eucenimento fu- 
turo- refta pofto nella buonavolontà di 
Dio; chi attendeffe fa loro omnipoten- 
za, &l'hauerfempre ottenuto ogni diffe- 
gno, farebbe vn pronoftico. | 

Chi auertiffe la rifolutione, che con- 
tinua qui, farebbe il contrario;alcun po 
‘trebbe, renendo via di mezzo ; dire, che 
fe le cofe del mondoterminanoin fumo, 
haueranno auantaggio, mà fe ne riufcirà 
fuoco ò fiamma, non farà per loro. 

Il Signor Molino hà riceuuta la fua 
lettera, & lié ftava molto cara, & li è 
piacciuto quello, che del Menino dice, 
perhauer occafione di:confortarlo. A- 
deffo non è da temere ,.che alcun di più 

K 2 
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«cada, perche li auuerfarij hanno mutato 
opinione, & vogliono mettere in total 
obliuione le cofe pallate. 
.  E'vero, cheil Signor de Champigny 
hebbe qualche difficoltà, non diricono- 
{cere l’Ambafciatore delli Stati ( &que- 
‘fto nonfi metteua in dubio) mà dihono- 
‘ratlo conla vifita, ilcheeratrattarlo di . 
‘pare di Ambafciatori Regij. 
Quefta Republica l’hà conofciuto'& 
trattato per tale , &l'ifefo hà fatto 
TAmbafciatore del Rè d'Inghilterra. La 
-difhcoltà di Champigny nafceua perche 
ne fù (critte di Francia, cheli facefe ho- 
nor conueniente.à Principe di quella 
qualità, parole, che fi poteuano intende- 
“rein diminitutione, $&cinaugumento; è 
‘da fcufare ogn’yno, che.non sà interpre- 
tare oracoli. | 
Mi pare d’haucr fcritto va’ altra volta 
à V. S. effer ftato certificato, cheil libro 
De modo agendi Iefaitarum fà compofto 
da vn Carlo Perkinfon, il quale ancora 
wiue in Corte del Ré della Gran Breta- 
gna, mà non è mai l’opera data alla ftam- 
pes folo ne fono andati al torno alcuni 
s effemplari 
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effemplari manufcritti; peril che hò de- 
potto il defiderio d’hauerto,mà il Mura- 
nefe non mancherà del filo douere. 

Ritornando alle turbationi del mon- 
do, quando la ftaggione non è da piog- 
| gia, le nuole non pronofticano acqua. 
Quefto fecolo è vna ftagione di pace, 
però con tutte le prouifioniio fpero che 
vederemo ogni cofa rifoluerfiin grande 
fercnità. SI 

Non fù manco vicino alla rottura nel 
tempo, che V. S. ftaua quì, di quel ch'è 
. adeflo; quellafiracconciò; fi farà lifte[- 
fo adeflo permano del medefimo Medi- 
co; mà fe il mio pronoftico non riufcirà 
verosnon faremo effenti di quà da monti, 

erche non manca; chi mette contro la 
briga.Se liSpagnuoli potranno;al ficuro 
vorranno l’Italia quieta; mà fe altro po- 
trà,à chimette conto intorbidarl’acqua, . 
fuccederà altrimente. | 

Son reftato pieno di ftupore, ; per il. 
Gicfuita, che hà dimandato falvo con- 
dotto per andar in Inghilterra , & mag- 
giormente ftupirò, fe gli farà daro. 

Quanto alli libri delcritti nella po- 
K 3 
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lizza, che V. S. manda, quelli fono mol- 
ro buoni, mà non vedo, che fij tempo di 
farli trapafare, per vna infinità di buone 
ragioni , & longo farebbefcriuerle. To. 
penfauo douer inuiareà Voftra Signoria 
alcune memorie ; le quali adeffo fono. 
tanto particolarizate, che fono gionte à 
100. fogli, & haueuo da communicacli 
il modo, chenonera ficuro metterlo in 
pericolo di elfer palefato. , mà lo (tare 
delle cole prefenti conitringe à non ne 
far niente, effendo fatto tutto diuerfo da 
quello, che prima era. | 
Il Signor Affellineau hà riceuuto quel- 
Ja di V.S.mà non l’hò ancora potuto ve- 
dere, cofi per ricenere la com municatio- 
ne delle cole feritreli da lei, come acciò: 
mi leggelle lecopie,ch’ellamanda, le 
quali fono veramente di forma di lettera, 
che hà bifogno di aggiuto.Nonfarò più: 
longo, ma facendo.fine à V. S. bafciola; 


. Mano, 


. Di Venstia:!z. Febraro 1610. i 
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}I Nfieme conla lettera di V. S. dellizo. 
Gennaro hò riceuuto l’eftratto delle 
noftre lettere fcritte da Parigi,il quale è 
vnamolto buona & veridica inftrurrio= 
ne delle cofe correnti, de’ quali defide- 
ro vedere qualche effito , perche leten- 
go congionte colferuitio di Dio; del ri- 
imanente io non mi curerei della viufci» 
ta più in vn modo, che nell’ altro. ra 

La importunità delli Gietuiti involer 
Cathedra per leggere le controuerfie, fa- 
rà forfe cofa, che riufcirà à bene, il ca- 


 Torintern@fi diffinde troppo &indebo- 
' lifce; fe il petto circonftanre non li fà 


qualche antiperifafi. Io fon rettato pie- 
‘no di ftupore, comceal Padre Gonthier fi; 

fuccefla cofi buona fortuna ; che per vn 
i tanto fallo fij ftato caftigaro folo di pa 
role. 
|” Mi duole grandemente la morte del 
Marefciallo d’Ornano , poiche haucua 
qualche buone opinioni intorno la quie- 
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re di Francia , la quale mi pare vedere 
turbarfi manifeltiMimamente per opera 
di queftibuoni Padri. 

Non é dubio alcuno, che la prohibi- 
tione fatta in Roma delle fatiche di 
Monfieur di Thou non fij per portarli 
honore, 8e per far la fua Hiftoria piude= 
fiderabile. Io fomintento afpettando che 
cofafatà fatta dal Parlamento, poiche è 
roccato l'Arrefto fuo contra Giouan 
Caftello, ilquale non potrebbe ofende= 
re la Corte Romana più di quello che 

ià fà. ; 

Intorno alle cofe di guerra, quà fi 
tiene, che non debbi fuccedere, non ef= 
fendo poffibile, quando vna parte è ri- 
foluta di non volerla, perciò fi è fatto la 
tregua di Hollanda, & perciò. ficrede 
che fi farà vna ceffion totale di quelli 
Stati alli Principi pretendenti ;. così fi. 
lafciano intendere liSpagnuoli. E vero, 
che dall* altro canto fi vedono mandar 
molti danari in Germania, da che fi rac- 
coglie contraria conclufione, però non. 
facendofi levata de’ Suizzeri, come non, 
fi.vede fino al prefente, pare più, verifi». 

mile, 
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mile il primo pronoftico ‘; che il fe- 
condo. dit wu 

L’auifo venuto coftidi guerra in n° 
gheria non hà nelfuna verità, la votreb- 
bono ben feminare li Romani & li Spa- 
gnuoli, mà non lo vogliono nè li.Tur- 
chi, nèli Vnghari. Il GentilhuonieTn= 
glefe per cui Voftra Signoria mi inuiò 
lettere fù à vedermi effendo venuto da 
Padoua., & mi promife di ri[pondere 
alla lettera, & inviarla mi quando folle 
tornato nella medefima Città,io nonhò 
potuto hauer gufto di parlar con lui , fe 
non perinterprete, | 

Quando V. S. mi mandò già vna lete 
tera per Vicenzo Querini, io non fape- — 
uo, che quello fi falle, mà duoi giorni 
doppò feppi, & era il Refidente del Du- 
ca di Mantoua in quefta città,& perche 
egli era all’hora andato à Mantoua verfo 
il fuo Padrone per condurlo è Venetia, 
io li mandai la lettera là, pochi giorni 
doppo egli fe neritornò infieme col Du- 
ca, &iolotrouai, & li dimandai della 
riceuuta della lettera , & egli mi diffe, 
che gli era capitata, & me ne ringsatiò, 

$ 
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Mi duole , che Ia.indifpofitione di V: S;. 
fi prolonghi tanto.,, mà ben commendo. 
la buona dilpofitione dell’aniino, che fi, 
conforina alla volontà divina, & riceue. 
in bene ogni cofa. 

Quefto til colmodellavirtùinon va- 
na&non fucata. Prima, che finir que- 
fa; gli voglio. dar di nuouo, che il P;. 
Fulgentio Minorita, chenel tempo delle 
eontrouerfie predicaa quì, & già dieci: 
otto mefi fe. ne andò à Roma confaluo. 
condotto, è ftaro imprigionato di ordine: 
del Pontefice , & è ritenuto. in fegrero. 
Bio faccia, che il fine fao fia fecondo il. 
diuino beneplacito, Quetta Hiftoria: 
feriuo. piùminutamente è Monfienr Ca- 
ffrino, che né darà: parteà VS, allaquar 
le bafcio la mano. 


di Venesia.il 16. Fcbrero 1610. 


-- 
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O hò formato vn poco dicifra ;.co- 

«me Voftra Signoria mi hà moftrato de- 
fiderare nella fua delli 3: Febraro haueti- 
do cercato di accommodarmi è vocabi= 
li communi anco alla Lingua Francefe, 
acciò V.S. non habbia da annojarfi 1 per 
{criner Italiano, & fe bene la cifra è ft== 
rile de’ vocaboli, potremo nondimeno 
andarl’ accrefcendo. alla giornata col 
Alfabetto; mà mentre il Signor Fofca= 
rini ftarà in Francia le lettere veniranno. 
fempreficure. 

La difficoltà inluperabile è, ‘outer: 
egli farà partito, perche non hauerà vn 
fuccelTore fimile à fe, & quando le letre- 
re foflero fuori del plico publico, mi {a- 
rebbono fenza dubio intercette, tanti vi’ 
fono, che attendono à quefto sper com- 
piacere à chi poco mi'ama.. 
* Hò confiderato molto bene È def= 
critrione; che V.S.mi fà dello ftato del- 
le cofe cosìin Germania; ‘Come in Sas 
SMMCE | fu ‘6 wii 
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ueia, &lo truouo.vn ritratto così vine. 
& vero, che mi pare di vedere l’intorno, 
d'ogni diffegno.. 
Certo è che ogni guerra caufarà mu- 
tatione patticolare s eccetto che fe folle 
in.Italia , doue le alterationi farebbono. 
vniuerfali , & chi hanno raggionedite- 
merle, le temono, &ftanno grandemen- 
te afflitti. 
Doueremo pregar Dio, che faccia. 
quello, ch' è per fua gloria. Quanto alle 
eofe de i Gicfuiti da Conftantinopoli, 
che V.S. mi.ricerca la verità , ftà così, 
hanno fatto ogni opera poflibile con ec- 
ceffiui fauori dell’Ambafciatore di Fran» 
cia, per poter habitare in quella città.,. 
nè mail’hanno potuto ottenere; anzi dal. 
Balfa hanno hauuro commandamento di 
partire, ma non effendo però partiti, mà 
trattenuti in qualche cale, già vn.imefe, 
il Baffa mandò in diuerfi luoghi done era- 
no foliti di pratticare per prenderli > & 
frà gl’ altri luoghi mandò in cafa dell’ 
Ambafciatore Francefe , il quale, come. 
quello che fapeua dove ‘erano , li pigliò 
con.ello feco, &andò»in perfona con 
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Il Balla reftò fodisfatto dell’ attione 
dell’Ambafciatore &in gratia fua fi con- 
rentò:perdonar alli Padri, 8 all’ Amba- 
{ciatore diffe, che fi rifoluelTe, che non 
li voleua nell’ Imperio del Signore, & 
che li mandafle via, acciò non li trouaffe 
vngiorno impalati. i 

Quefto vltimo accidente è fuccello. 
già vn mefe, fe altra nuouirà fia fuccella. 
doppò,io non lo sò, ma fitè lecito pro- 
nofticare, io credo, che fenon faranno. 
partiti vn giorno haueremo nuoua della: 
loro inpalatione. I 

Jo ringrazio V. S. delli incommodi, 
che prende per participarmi li fuoi dif 
corfi,& auifi, & prego Dio che mi dij. 
poter perfernirlain cofa, che li fia grata, 
& àlcidoni ogni felicità prefente & per 

etna. ii 

Mi refta dirli,che quafi me lo fcorda- 
no, che hoggi ho riceuuto l’Apocalipfis;. 
& pregato quel Gentilhuomo è fcriuere- 
qualche cola al fratello , il quale m'hè. 
detro ,.clie lo farà immediatamente, che 
habbia,refolutione di certa cofa. lo qui 
fard fine bafciandolela mano. 
© DiVenetia li 2. Mar%o 1610. 
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(9, Vella di V: S: delli 17. Febraro mo+ 
&. {tra con quantaella elimini le co- 
fe humane , & quanto fia acuto il fuo. 
giudicioin penetraric;io veramente con- 
forme àquello.che V.S. giudica, farei di 
parere quali rifoluro ,, che non douerfì. 
effer guerra, poiche non'è dubio,effer: 
abhorrita da chi hà in poter il farla © 
non; ma perche Dio conduce fpello gl” 
huomini à fine contrario alloro difegno,. 
per quefta caufa refto con. qualche fuf- 
penfione. 

Li medefimi auifi della buonadifpofi- 

‘rione de’ Piincipici Germania ad inten- 
derfi:infieme fono anco quà, & tenuti 
per arti. 

Nondimeno ancora lamaggior parte: 
siputa, che fi debbia veniià conclufio= 
ne delle cole di Giuliers fenza guerra » 
&quefto perche li Spagnuoli non vo». 
gliono , & gl’'altri Auftriaci fenza loro» 
nonpoflono implicaruifi , & fempre che 

f | vna 
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‘vna parte vuole credere , l’altra è cone 
ftretta à cellar della guerra. 
| JI Cardinale Deltino è venuto.a Ve- 
‘metia più per gli affari particolari di cafa 
fua, che per altro; ch'egli (ij permuouer 
parolain loro fauote, V.$8. nonlo creda, 
perchenè egli lo farebbe ne’ alli Padri. 
siufcirebbeinalcun conto. 
Dio guardi, che s'intraffe in penfiero 
‘di confermare il loro. bando ; perche 
nefto farebbe va metterin dubio la fer- 
ma validità del già farro , il quale è con. 
tanta-folennità & Arettezza che che chi 
pene aggiongerne di maggiore , la 
di:minuerebbe. i 
w. Perancora di loro non è ftato parla- 
to, vero è; che {pelle volte hanno tenta- 
todi entrare nello ftato di Vibino, Sal 
trimente duoi anni fono , & quel Duca: 
non hà confentito loro Pingrello, fe be- 
neli hà honorati ecceffiuamenre , né di-. 
ciò allega-altra caufa., fe non che li po- 
poli faoi fono poueti,&uion potrebbo- 
no foftener quella fpefa. Il che non è 
fallo, perche quei popoli fono delli più 
‘poueri d’Italia, &.fe li Padri fiano. di; 
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molta. ò poca fpela; Voftra Signoria 
lo sì. La, 
Io ftò con grandiffima attentione è 
vedere fe la guerra fi rompelfe trà noi 
& liloro amici, come edli fi portereb-. 
bono con voi, & come noi con loro. 
Sino al prefente hò creduto, che il Prin- 
cipe di Condé hauelle qualche fonda. 
mento della fua attione, io credo tutto il. 
contrario, & nen.li pronoftico cofi po-. 
camala ventura, come già à Carlo della. 
imedclima cafa. 

« Se il Marchefe di C@euure farà fatto: 
Marefciallo, fi potrà dire Primuwn fpecies, 
digna eft Imperio. Credo che V. S. ha». 
ueraà riceuuta la cifra, la quale però io. 
non adoperero prima ; che non habbia 
da lei auilo certo. 

Quello che li mandarà la prefente le 
dirà anco qualche cofa di quel che li 
fcriuo. .il signor Dominico.Molino, & 
il Padre Macitro Fulgentio li bafciano la 
mano. ; | 

: Di quell’ altro Fulgentio non fi ‘parla. 
più, & credo che per lui il mondo farà 
prefto finito. Quell’ altro Marc-Anto-. 


nio». 


a 
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rio, ch: parti di quà » quando V. S.vwifi 
feruovatta;è in malifimo ftato,per non 
aauere di che viuere , & per il timore, 
ch'il male d’alcruil’infegna hauere. 
Prego Dio , che li doni parienza , il 
quale anco prego che doni VS. ogni 
contento di {pirito & gratia di vedere 
qualche riformatione delli noftri abuGili 
quali (ono della natura di che dice Hip-. 
pocrate, Que pharmacam non carat, fer- 
PAM CHIAtS 0 

Conche le bafcio la mano. Infieme 
con la premiera venirà la rifpofta del 
Gentilhuomo Anglele è quella ;. che 
mandò. V. S. Quel Vicenzo. Lucconi. 
Agente di Mantoua è mandato dal fuo, 
Padrone pernegotij.à Praga. 


Di Venetia il 16. Marzo 1619.. 
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Di volte mi fon vergosunato in me; 
Stelo confiderando chele mielettere: 
à Voftra Signoria fono tutte vaote,fi co-' 
ine per il contrario le fue à me tutte pie- 
ne, & conofcono benela molta affertio@ 
| nechemiporta, poiche quella aggran- 
dilce ancora li concetti ba@i , ch'io lisò 
rapprefentare ; mà fe fuccederà che alcu- 
na cofa fi muoui, in dubio, chi Votrà at- 
rendere alle gran preparationi ; che fî' 
vedono già incominciarfi, (enza dubio 
farà conftretto:à credere, che né debbia 
feguire qualche cofa molto relewante; 
nà (pelo habbiamo vito preparatieni 
grandi facilmente quictare. i 
Li Spagnuoli în tutti # tempi hanno 
moftrato efferhuomini molto intenden- 
ti delGouerno, & in tanti moti circon- 
ftanti non fivedono farp: eparatione al.. 
cuna ; conuieac ben dire uni di due co- 
fe, è che effi vedonol’eNto, doue il tut- 
to debbe terminare incognito è MI; 
Quero 


Fra Paoco. 235 
ero che la pradenza fia diuentata im- 
‘rouida. Sono ftati duoi Ambafciatori 
ipagnuoli è Tutino, il Borgia, ail Vi- 
les; il primicro. Cpartito, &quefto re- 
ta ancora. 

i. Hàerattato il Duca con ambiduoi,& 
tatta ancora €on quello che refta , il 
quale (pedilce anco fpello è Milano. È 
serta l’inclinatione del Duca alla guer- 
‘a, & per l’efperienza di tanti anni egli 
sàche fperar di Sagna. 

Con tuttociò il difcorfo non è (ufft- 
ciente di penetrare in petti occulti; è 
ben necelfario.che all’ abboccamento: 
con Monfieur di Defdiguieres fi rifolui 
il tutro; fe bene la dilatione, che fi in- 
terpone à quefto, moftra è qualche gran 
refolutione fatta; dè qualche gran refolu= 
tione rimanente. 

- I Rè moftra in tutte le fue delibera= 
tioni prudentia indicibile , mà in quefta 
di hauer diffegnato Monficur di Bouil- 
lon per la guerra di Germania la moftra 
marauigliofa, perche non vi è forfe altro. 
in Francia, in chi concorrano tutte le 
fue qualità necellarie , mà, come chi hà. 


| 
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Madama di Condé in potere , con quel 
mezzo nen pacificarà tuttele cofe. 
Nella Germania pet la Dieta d’Hala: 
& per quella di Magonza, che hanne 
cofi diuerfi fini, è necefario, che fucces 
dla qualche principio di gran confequen= 
za. IPonteficemi pare d’intendere;che 
habbia rifoluto li Commilfarij delli 
Elettori Catrolicicol'rimetterelattatta. 
tione &e refolutione al Nuncio fuo, che 
tiene in Praga, nonfo s'é per interponer 
tempo; ouero per fare che la rifolutione 
fia prela più conforme al voler di quei 
Prencipi fuoi adherenti, O O 
Vi è gran dubio da qual patte debbia: 
reftat il Duca diSafonia, che ft ellò ans’ 
corafi mettelle della parte di Hala, la: 
guerra farebbe vniuerfale di Religionès: 
Jo afpetto, che, fe fuccede, debbia nelli 
tempi feguenti elfer chiamata Bellum Sa- 
crum. sn 
In Italia fi fà come nelli' giorni di. 
Noé, nèli Padri Giefuiti, fe bene più fa-? 
pienti di tutti hanno quella confidera-. 
rione, chela cofà merita, poi che, chi. 
ben penfa, farà neceffario, che ogni vno 


fijin 


Pi 
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i in bello. Et fi ancora non hanno 
‘attaro niente per ritornar in quelte no- 
‘re parti, d perche non le ftimino , è 
erche non habbiano li loro canoni è 
:gno. Mà quando trà Francia & Spagna 
olfe qualche contentione , come fi di- 
vorteranno effi? | 

. Conferuarfi in foggettione d'ambe 
luele Corone, come douerebbono fare 
reri Religiofi , è cofa inferiore al loro 
‘rdire; ingannare lo Spagnuolo , fareb- 
»e ingannare loro medefimi ;.refta in- 
fannare il Francefe , il chenon sò fe fij 
‘econdo li c(Tempij palati. 

- Quanto al libro De modo agendi Vl Aut 
‘ore non è quel Perkinfon, Scrittore di 
molte belle opere, mà vn altro ; il quale 
intendo che viue, & ferue il Rè nello 
‘eriuere le lettere Latine. Ho fentito 
nolto difpiacere della morte di Mon- 
ieur di Frefnes, pet la perdita che hà 
fatto il Rè di vn buon feruitore; non 
credo che in Francia fia forfe vn altro, 
che meglio intenda le cofe d'Italia. Bi- 
fogna contentarfi di quello che arriua fe- 
condo la Diuina difpofitiene. 


238 LETTERB DI 

Io prega la Maefta Dituina, che doi 
è Voftra Signoria ogni profperità ; all 
quale per fine di quelta bafcio lamani 
il che fanno infieme meco il Signor Me 
lino & il mio Compagno che god: 
grandemente di andar nello fpazzo pe 
cercar le letrere , quando è ficuro ch 
vengono dalla fua parte, onde conuie 
ne participarli qualche nuoua. 


Di Venetia il 30. Marzo 1610. 


LETTERÀ 
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LETTERA XLIV. 


N quelta fettimana fona arrivate le 
due di V. S. vnadelli 23. Marzo,l’altra 
ellig, del prefente, fe bene venuto per 
iuerfe vie, & quefto iftello è anco 0C- 
sorfo alle lettere del Signor Ambalcia- 
pore: Mi piace , che V.S. fi fij tata por- 
tara in Parigi, (e ben vorrei, che ciò fo 
fe tato non percaufadi aMirrioni, mì di 
piacere. 
|. Nondifpiace meno àme, che àdV. S. 
la partita del Signor Ambafciavore da 
Parigi, perche ci leuerà qualche parte 
del commodo che habbiamo delfar paf- 
far lettere, poiche il faccelfore*** però 
fo hò puntato col Signor Caftrino vn 
modo mediante il quale continueremo 
ancora quali vn anno, & non dubito,che 
doppo non fiamo per truowar altri , fi 
che la noftra communicatione poffa fe- 
guire , quanto piacerà è Dio darci la 
vira. 

HfuceefTore del Signor Ambafciatore 


240 LetrtERÈ ni 

fièmello in ordine per partire al pri 
cipio del mefe feguente , mà douend 
far coli lungo viaggio , hà voluto. prin 
andare à vifitar la Madonnadi Lorette 
da doue non è ancora ritornato. | 

«La cifra bifogna, che fii imperfett:; 
come fatta da me, che di quella profe! 
fione non intendo ; prego V. S. darli l 
perfettione, che li manca delle fillabe,l. 
«quale mi accenna, & qualunque altra: 
che veda effer vtile. Dalla differenti: 
ch'io ritruono nelle due fudette letteri 
di V.S. in materia della guerra futura; 
fcorgo che le.cofe non fi fono palefati 
coftì, fe non nel rempo,che fcriffe la fe: 
conda, la quale tengo che fcuoprela ve 
rità non folo di quelch’è mà anco delle 
cofe future. 

Quà fiamo certi, che Leopoldo ha 
uerà molta.& buona gente, fe bene fenza 
Capitano di valore. Il tutto farà nel 
mantenerla Jongamente , perche dalla 
fua cafanon può fperaraggiuto,dalliEc- 
clefialtici di Germania poco ; & fe le 
cofe Spagnuole fi moueranno altroue, 
non potrà hauerdilà quanto li farà bi. 
fogno. Doucua 
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| Doucua eller va Conuento de' Pren- 
tipiin Praga à 21. di quefto, doue afpet= 
+;auano anco il Duca di Salfonia; Do- 
bo fièintelo; ch’eglinon andarà, onde 
quella radunanza farà di pocomomen- 
‘0 ,fe pur l'Imperatore non farà, come 
1à fatto altre volte di ordinarli che tor- 
sino .in dietro. | 

| Infomma fivede, che:per quefto an- 
no farà guerra in Germania,mà piùà fpe- 
‘a d'altri, ch'è fpefe loro quando faran- 
0 già in barcha bifognarà ben che ma- 
ighino, quando ancofoffero lafciati da 
chi li hauerà dato aggiuto prima. 

| «Quanto alle cofe d'Italia il Prenctpe 
li Condè è ancorain Milano, l’Abbate 
l'Aumale è andato per patlarli è no- 
ne del Papa, alcun crede per inuitarlo è 
%oma. La fertimana paffata doucuano 
Ter infieme à Turino il Duca di Sa- 
roia, & Defldiguieres, li più giudiciofi 
engono che farà guerra ; la Republica 
tarà neutrale ; hà arti indicibili, che 
son fi turbi la pace. Non è come quan- 
lo Voftra Signoria fù quì , mài Papifti 
‘ono al di fopra. NRE RE 
du ET 19) 
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«Gran caufa di ciò , è ftato il Rè d 
Francia conli continui officij , che { 
ftaffe bene col Papa j con che hà date 
fomento à Papifti, & impedimento è 
buoni, per il che quefti l’odiano , & 
quelli per interelTe li fono contrarij; ef 
fendo vna fteffa cofa Roma & Spagna, 
&s'egli non intende quefto maneggiatà, 
mai bene il negocio d’Italia. Volendo: 
intelligenza con la Republica due col 
è necellario feruare ; vna moRtar di ve- 
lex focij non dependenti, l’altra, acqui: 
Bi li buoni & malcontenti & Politici 
che tutti foro contrarij à Papitti. } 
E incredibile quanto grande £ij faro 
il:malefatto con quellalertera. Se farà 
guerra in Italia, va bene per la religio- 
ne, & quefto Roma teme, l’inquificione 
celfarà, & l’Euangelio hauerà corlo. Id 
hò fctitto è V.S. con qualche confufio- 
ne ftretro da anguftia di tempo & occu 
pato in cerro negorio.. I 
Mi refta dirli folamente quello ch'ap- 
partiene alle memorie di Monficur di 
Thou, che fono perferte, & giongono à 
ducentofogli, mà percheadello i Papitti 
fupera= 
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\fuperano, P.Paolo dubita, perche indu- 
\bitamente fi conofcerebbe non venir da 
‘altri per li molti particolari &c fegretti; 
‘P. Paolo defiderarebbe truouar rempe- 
‘iramento , che Monficur di Thoù folle 
'fodisfatto , & eglifenza pericolo. V.$. 
‘vi penfi & conferifca con Monfieur di 


== 


Thou, qual non vorrei. 
|. HPadre sà, chelli bifogna guardarfi 
ida Roma, quale 'non è troppo lengo 
itempo , che hà fatto inuouo tentativo 
‘contro la {ua vira. È né 
i Hl Meninoè ben ficuro, perche (cim- 
| pre, come diciamo noi all’ Italiana,put- 
‘taneggia. La lettera di Voftra Signoria 
‘delli 6. del prefente è vna inftrutrione 
‘cofi piena & cofì effatta, che mi rende 
‘non folo intelligente delle cofe prefen- 
‘ti, mà mi fà ancora preuedere il progref- 
fo,che haucranno in futuro. Prima, che 
| finir quefta voglio par anco dirle, cheil 
Padre defidera guerra in Italia, perche 
{pera fare qualche cofa in honore di Dio, 
& in proftiito di Euangelio. 

Son auifato di buon loco, cheil Papa 
hà fatto efficaciffime inftanze verfo il Ré 

1 Sega) 
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di Pologna , che muoui qualche traua= 
lio all’ Elettore di Brandenbourg in 
Pruffia; la.malitia.è infinita. Pil 
Non voglio però che infinita fia la. 
amoleftia.;, quale hò daroà V. S..conque- 
ftamia, peril che farò fine, bafciandoli 
la.mano , &.per nome ancora delli fuoi. 
affettionati amici., quali accettano. le 
feufe cheV.S.fà di non hauerli poffuto | 
feriuere è vengono àtrouarmi per pafce-.. 
re laloro curiofità delle cofe oltramon-. 
tane chiedendomi la lettura delle fue let- 
‘tere nuoue, e.vecchie. 1 


| Di Venetia il 27. Aprile 1610. 


LETTE. 
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{ua partita di Parigi non fù troppo, 
iper che non era fuperfluo, vedendofi 
‘adello cha le cofe dette dalei fivanno ve- 
rificando.Seli fatti del Prencipe di Codé 


faranno tanti , & tanto ben ordinati, 


Principe di ottima intentione, & gran- 
bia il rifcontroì delle cofe conforme al 


fuiti haueranno fatti tutti li vfficij per 
loro poffibili, & vfate tutte le arti; non 
‘credo però, che li venghi prettato tanta 
fede , quanto li altri fautori dimo- 
ftrano. i ipsa e di 
| Il Pontefice hà deftinato Legato ia 
‘Spagna il Velcouo di Chiefi, & in Fran- 
‘cial’Arciueftcouo di Nazareth , perfona 


‘verfata nel carico di procuratore di Pa» 


lazzo. 
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"è che V. S. mi fcriffe inanzi ta 


quanto li viaggi, dobbiamo da lui afpet- 
tare gran cofe. Son ben certo: che è 


diffima prudenza; mà il tutto è, chehab- 


‘fuo valore. Son ben certo; che li Gie- 


| 
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Il primo andarà con fuo commodo; 
il fecondo è ftato fatto partir in diligen- 
za, St all’ arriuo di quelta credo digià: 
farà coftì. Dio voglia fauorir il fuo ne: 
gotio , fe è alla gloria della Macfta Di. 
wina; molti credono, che ciò fia fatto è. 
tichiefta de’ Spagnuoli , li quali anco) 
fpargono voce, che il Rè di Franeia fi ij 
armato non peraltro, che per lenar Pas. 
nimo è qualche inquieto , che penfalfe: 
fare nuouirà nel fuo regno , mà che del! 
refto non diffegni di pallar più innanzi. 
A Milano faceuano prouifione di. 
guerra, & già fi negotiaua la leuata di 
Suizzeri & di Tedefchi ded Tirolo; adel& 
fo hanno fofpefe ogni cofa, & fi fono 
fermati ; il che la maggior parte penfà 
effer per mancamento didenati.: $ 
Il Papa hè mandato cento miglia Du? 
cati à Napoli per com prar Stati. Spagna 
hà richieftala Republica di lafciar paltar 
Todefchi per il fuo Stato, & cella l'hà 
negato. Defdiguicres fù: è tracratione 
con Turinò & ancora con lui 24. Capi- 
vani 19. Papilti, & 5. Riformati. Hà pro» 
mello conuerfare papifticamente, de ne 


hà 
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rà dato principio hauendo in compa 
nia l’amorofa, non vol però Meffa. ©. 
fi Quefte fono le cofe del mondo, & 
qualche altre ; che li fcriuerà il Signor 
Caftrino, le quali io rralafcio per angu- 
tia di rempo. Quando s'afpetta à gl» 
>cchiali nuoui toccando le cofe celefti: 
non v'è altra cofa di momento fin’ hora 
pflernata s fe non che hauendone fabri- 
cato vno con tanto artificio,che fi vede 
Solamente circa vn centefimo della Lu- 
ha alla volta, màdi tanta grandezza; di 
quanta con-quel primo fi vedeua tuita 
ella, le cauità fono tanto confpicue, & 
cofi effatamente vifte, ch'è ftupore ; & 
la ftella di Gioue che molte volte è {tara 
offeruata appare è punto di quella gran- 
dezza che il Sole, quando alle volte fi 
vede fotto alla caligine; mà le maraui- 
glie che fi fcuoprono con quefto artifi- 
‘cio fono nella profeffione della profpet- 
iui, imperoche da quello fi compren» 
‘de il modo, come fi fà la vifione , & 
‘le raggioni delli occhiali cofi di vifta 
debole come di cofta. 


| È 4 


———- 


è48°- ‘—“LeirrerRe Di | 

Cofe che vogliono vn giufto voli. 
me per efferefplicate. Io quì farò fine: 
pregando Dio , che doni à Voftra Sii 
pnoria ogni vero bene, alla quale baf! 
cio la mano; come fanno gli alttiamii 
ci ; aggiungendoli che le diligente dei 
libri difefi fi fono reiterate onde farà dif! 
ficile di tralmetterne con quella folità 
ftrada, mà forfe fi trouarà qualche altra 
mezzo ; à che bifognarà penfare ambi: 
due , per fare difpetto. è noftri nemici 
che vegliano. i 

Di Padona il 10. Maggio 1610. ; 


i 


PirtRO Givsto. | 
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| LETTERA XLVI 
Frsrenso quella diVoABisiglivzia dell‘ 


(&.li in. Maggio che ultimamente hò 
riceuuto fcritta inanzi la morte del 
Rè ; per la mutatione, di tutte le cofe 
‘non ricerca rifpofta , fe non di poche 
‘particole. - 
| Il ritornodel Signor Fofcatini porta- 
rà gran impedimento alla noftra com- 
‘municatione , nè per adeffo io sò truo- 
‘ware’ altra via, fe non quella dell’ Am- 
‘bafciatore di Turino. 
| Delventuro àParigi non fi può confi- 
dare pienamente, per efler troppo Papi- 
fta, & quel che più importa, non per re- 
| ligione , mà per intereffe ; mandare le 
' Jetrere per il Corriero, non inuiate ad 
| altre perfone è cofa piena di pericoli, $ 
| nonmi capitarebbono fe non per fortu-- 
‘ na.Se il Rè foffe viffuto, & hauefle con- 
‘ tinuato il proponimento di' andar in 
| Germania con tante forze, io non dubi- 
to, che queiPrencipi non 04 foflero ac- 
| LS 
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cordati , & già dell’ accordo fi parlata 
apertamente quì. d 
Non poteuano efler fenza fofpetto,. 
quando vnforeftiero douelfe entrate nell 
loro paefe tanto più forte di loro. Lai 
memoria di Hentico IL noné tanto an! 
tica, & anco quando il Ré folle ftaro) 
tale , che hauelflero douuro fidarti rorald) 
i 


mente , la prudentia politica però non 
admette lo ftar è difcretione d'alcruiz 


maflime che la dimaada fattaall’ Arci 
duca del paffo,, & la commiffione fue! 


cella non poterano arsumentat n 


DI 
li 
i 
| 


fopra altri pacfi.. È 
Adeffo che fono leuare quelte om-li 
bre, forfe che sfutmarà quella tratratione! 
d'accordo,delreto piena d’Infinive di. 
ficoltà., & che prefupponeinanzila per 
fcrtione. di molte.cofe; ciafcuna delle i 
quali vaolumanno, & frà le principal 
ladenoncia di suetra contro li Rari fata” 
da Leopoldo hà acccelciureled ificoltàs 
non ellendo'canveniente, che li Priacie 
piidi Germaniaabbandonino. quella Res 
publica dicchiaratà per loro» To hòdad- 
mirato la deliberatione-di quel gouerno: 
in 


| 
Ù 
I 
| 
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| “ dimandar vgualità con Francia & 
Inghilterra ‘nel compartimento della 
preda. | 
.. Neffun Prencipe fece mai gran cole, 
Àfe non quelli, che riputarono le loro 
forze maggiori: di quello , che erano; 
fquetti foli mettono è pericolo , & fenza 
Rarrifchiarfi tutro, quel che fi fà ; riefce di 
fotto del mediocre. 
|. Mnegociodel Rè de” Romani hawerà 
incontri infuperabili , la volontà dell 
Imperatore non inclinata à vederfì fuc- 
‘ceffore viuendo ; li di/gufti trà fua Mae- 
tà & il Fratello ; qualche concorrente 
trà <ffi fratelli, quali non tutti cederan- 
no al maggiore ; la poca conuenienza 
rà li Prencipi elettori; li intere poi 
de’ Principi fuori di Germania, che s'a- 
‘doperaranno è varii fini, non.tanto con 
lerrere d'inchioftro , quanto con lettere 
d’oro. Le qual cofe mi fanno congiet+ 
‘turare , che la noftra erà non fia per ve- 
‘dere regolate tante cole, quante per ne 
‘ceffità fono per attraneifarfi. oltra le 
i dette. cal IRON 
x Mà lafciando quefte cofe publiche, 
È ue L' 6 


I 


LÌ 
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quanto-al Theatro di Vi gnier tanto han 
no fcritto fopra quella materia, & fono 
cofi difficili da tabilirli prencipij.; doue 
cauarne refolutione ;. che il: parlarne 
oltra, la congiettura è cola aflai peri 
colofa, 

Io.credo bene, che hauerò occafione 
di vederlo, mà non mi curo, che quefta 
fia così prefto , hauendo altre cofe per 
le mani. Quantoal libro De m040 agen- 
di ,io ricercai l’Ambafciatore frraordi- 
nario d'Inghilterra, chemelo procuraffè. 
infieme ton altre cole, egli al fuo ritor- 
no inluoeo publico, doue non potcua- 
mo parlare lon gamente; mi diffe, che mi 
hauena fodisfarto; mà immediate torna= 
toà cafa fumife inletro con graveinfir= | 
mica, di douenon è leuato perancora;: | 
onde non hò potuto fapere, fe al certo. | 
in quefto fon fodisfarto, mà:congierturo: 
di sì;:onde prego V.S. non pallar più. 
inanzi in affatticarfi perciò, & {è io per 


‘quella via non hauerò ottenuto il mio. 


defiderio; lo fcriuerò di nuouo; & rice= 
nerò la-fua gratia. I catia 
Non sò, fe quei: Padri goderanino;. 

| tanta. 
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felicità in Francia doppò la morte del 
Rò, ò pur maggiore. Quanto à me cre- 
‘credo, che hauerebbono per vergogna, 
che foffe fuccello vn gran fatto peraltre 
‘mani, & fe bene tutto pen pria; 
‘non sò fi vorranno ftoptire ; io credetò 
il ragioneuolefenza fare loro torto,poi- 
‘che non capit Prophetum perire extra Hie- 
rufalem. i da 

. Quanto è Fra Fulgentio non è vero» 
‘che fi} pofto in Galera, nè doppo, che fu 
| meflo prigione all’’inquifirione, fi hà fa- 
puro di lui altro con certezza. 

(© Vn mefe è, che li Padri del:fuo ordi- 
ne da Roma (criffero , ch'era morto in 
| prigione di laccio , &cofi efiltengono 
| percerto, mà ie nonne hò altri rifcontri 
| mi refterebbe dirli alcune altre cofe , le- 
| quali hauendo fcrittof è Monfieur Ca- 
i ftrino, &mancando di rempo, lo prego, 
‘’ che gli ne faccia parte, &quì faciendo. 
‘fine li bafcio riverentementeti mano.. 


Di Venetia 1! 8. fiiugno 1610. 


| 
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tx 


dale T E Rd&i0:X LV. i 


Abbiamo di che ringratiat Nor 
RA Sisnor Iddio benedetro,il quale hi 
infpirato animo di vnioncà coretta No: 
biftà per futentar il souerno del regno 
percolfo da fi horribil calo; il tutto è che 
lacaulaha quale al prefente l’hà itabilita! 
continui’, aeciò duri anco lo ftabili- 
mento. dl 
E ftaro facile ; che l'ambitione. delli 
grandi habbia dato Inozo all’ afferto di 
commiferatione verfo il Ré aflaffinatog, 
Scla famiglia defolaras mà rimettendofî i 
quefto affetto, Pambitione tornarà; la 
quale hanerà ansora aggiuro dalli difgu- 
fti, che nafceradno trà le participi del 
gouerno alla giornata. Il mantenere! 
quieta, cotefta gemierofa natione fenza” 
vna guerra efterna è ftato (empre diffici-. 
le, forfefrà più difficile adeffo, poiche. 
la guerrà con tanta auidità defiderata già. 
più anni, gli è Rara moftrata, & fubito. 
fottrata dalla vifta. 
| | . Neil 
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Né il mercerfiin vna guerra farà fenza 
‘ericolo, douendofi dar le armi in mano 
dvno, che farà fempre da temerei. n) 
(dall soglia & l’Vnione del popolo 
\nentre chi non è infetto di Diacarholi- 
fion fi conferuatà; mà quando li Giefuiti 
iferanno l’ arte » di che haucranno gran 
iommodo nafcerà il pericolo. Bi(ogna- 
‘3 tener per fermo, che il bene di Romi 
& di Francia fono incompatiò bili, & fela 
Regina non intenderà quelto punto, le 
, dre pale ranno male; il bene di vna è fa 
toncordia di detti Prencipi, & il bene 
Hell” alira è g icira di religione. 
info remo; dhe la natur. ue fuperftictio- 
nes SParte de’ Gieluiti impedirà dal 
sonofcere il bene; Dio fapra frà a rurre 
le cole, & mata licuorifecondo il fuo 
: lanto Winebl:cico: Quiffi apertaua, ch’ 
effendo il regno armato, & non mancare 
do de danari trat colti fhcelfe rifolutiorme 
di profegnirla g ouerra elira di dillegni & 
fini del Ré into per vindicare anco 
la fua morte. 
To hò fempre cifduro i in contrario, 


che pet riteuouarfifil Rè pupillo; folle 


È 
| e 
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necellario attendere alle cofè interni 
&lafciar à fatto il penficro delle efter 
ne, fe bene mi venirà rifpofto, che ance 
il Rè di Spagna, è fotto tutela ; & mola 
più di cotefto.;; poiche egli vfcirà vi 
giorno, mà quello non.né vfcirà mai 
Mà vi è gran differenza del flemma & 
patienza di. Spagnuoli alla viuacità de 
Francefì. 
1] Papa hà dicchiarato d’afiftere all 
la Francia per ftabilimentodel gouerng; 
mà vi è bifogno della prudenza di Vlifte, 
la quale otturti l’orecchieà tutti li fciol- 
ti, Sc leghi tutti quelli, che poffono vdî: 
re; altrimente non vi è rimedio all'in 
canto.. 
Il Prencipg di Condè partì in pofta 
verfo.la Fiandîy, credo che da Spagntoli 
fia conofciuto per da poco, &non fpe- 
tando gran cofe habbino gettato quel 
tiro alla buona fortuna. Io ftupifco,che 
lauttore dell’ alfa fino fij:tato fatto mo- 
rire fenza hauer hauuto la. confeflione 
intiera de’ mandanti & confeglieri,il che 
mi pare fi doueua procurare fe non bafta- 
ua con tormenti, anto con perdono. | ì 
| Credo: 


| Di 
Fra Paoro. di?” 


| Credo bene, che non li} ftato trala- 
ciato niente, mà mi relta molto obf{cu- 
0 quelto fucceflo ; fe però non fia, che 
ron hanendo commodo di vendicarfi, 
tenga riputato meglio ilmoftrare di non 
«dpere. ‘a 
| Le cole d'Italia paffane con molta 
‘marauiglia & di(petto di quelli, che of- 
‘eruano , che il Conte di Fuentes, quale 
viuendo il Rè Sc armandofi potentemen- | 
te per tutta Francia reftaua fenza fare 
prouifiohe alcuna, hora reinfodrate le 
armi Francefi faccia follecita prouifione, 
‘cofi faciendo palfar Suizzeri & Todef= 
chi; come battendo tamburo nelli ftati , 
{uoi. I i 
. Credonoalcuniche quel fia per muo- 
‘uerle armi al Duca di Saoia & ad'altri, 
‘imài più auueduti hanng-opinione , che 
{i} per hauere à difcrevione & lui, & li. 
altriltaliani, & fare, che conde(cendino 
‘alli partiti, che proporranno. 
|. Pare che vi fij qudlche moto in Gri-, 
foni, perche paffanddg perli Stati loro, li 
Capide Tedefchi , /che fi leuanoin Ti- 
rolo ; fiano ftati fatti prigioni ,, come 
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quelli, chefenzalicentia hanno ardito) 
tranlitare. 

To dubito, che farà occupata ta Valee 
lina, & il Duca di Sauoia fitto Spr 
gnuolo, & la Republica, & VItalia fer 
rate. Propongono al Duca la guerra € 
Geneua; certamente fe la mano potenti 
di Dio non riuolta le cole, come {pelli 
fuol fare, li pericoli fono grabdi.; Mi 
per pallare alle cofe noftre, io ancor: 
fon molto in pena, come fipotrà con- 
tinuare la noftra communicatione dops 
po la partita del Signor Fofcatini, né pei 
hora sò ttouaralcan rimedio; faluo ché 
peril tempo , che il Barbarigo ftarà in 
Turino , che farà ancora circa vn’'arin@ 
vfando ilmezzofio per quefto tempo. 

Fotfe nafceta qualche altra occafiot 
nes venirannno Juoi Ambafi ciatori (tra® 
ordinatijper le c. ndoglienze & eratala» 
tioni col nuouo Rè; fara loro Segretario 
Agoftino Dolce, perfona col quale ren- 
go grand amicitiai; fe all’ hora V. S. ha- 
ucrà qualche libro i) meriti ; potà fer 
ratolo & figillaro filo confegnar èlui, 
che ritornando lo tertera appreflo le 

cole 


= 


Fra Paotoò. 259 

ife fue per pottarmelo. Sarebbe lon- 

cola, (eio taccontafli à V. 5. li mali 

lufati della lettera, pet effer molti & 

‘andi ; mà Dio perdoni, i chi favoriva 

ùliinimici ; che li amici. Celfata in 
arte quella occafione mi fon reloluto 

i mutare la tratratione con Monfieur di 
‘hou; & già per il Corriere paflaro le 
:rifi vna lettera ; dalla quale credo re- 
‘arà fodisfatto. - 

‘Io non farei mai fine di trattar con 
TS. fenza rifpetto della noia, che lido, 
nà inftando l'hora di {nedire le lettere 
‘arò fine, pregando Dio ; che doni ogni 
‘licirà è V. S. alla quale bafcio la mano. 


Di Venetta il 22. Giugno 1610. 
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S On debiroredi rifpofta à due diV.$ì 
feconda è delli s-Luglio portara da. 
vitimo Cortiero. Quella delli 23..Gii; 
gno ch'èla prima, non venne iù cempi 
che li porefli rifpondere per lo fpazz: 
palizo; perche il piego del Signor Ani 
afciatore non fà pottato dall’ordinatic: 
mà da vn altro , che artiuò quatro di 
doppo... n A) 
;To veggo della fidetta delli 23. chi 
-S. è in qualche (ulpicione, che alcuni 
delle noftre lettere fij andata in fini&tro, 
& in particolare hi penfiero fopra quel 
le del mefe nor » non poflo ram. 


Inentarmi li tethpi particolari, mà ben 
penfate le circosltantie di quelle, chio 
hò fcritto àlei, & ella a me, vado cone 
eludendo,che tutte fiamo capitare beney 
pallanofempre 45. giorni inanzi, che da. 
Parigi fi habbia vnà rifpofta, & innanzi | 
ene venga da V. S.A mio conto apprefe 
fo 60. | 


Non 
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Non è marauiglia , fe in cofi longo 
ipo pofli apparire, chelarifpotti do- 
Te venir prima. 
To sò d’elfer tato qualche volta fenza 
iuerli, ripurando ch’ellafolfe inditpo- 
‘ò affente , quando non riceueuo fue 
+ lettere; però fempre hò tralafciato 
feriuere con difpiacere ellendomi gra- 
fimacommunicatione con V. S. dalla 
ale riceuo fincera & foda cognitione 
ile cofe, che paffano , le quali , perla 
npgiontione che hanno con le noftre, 
| è grandiffimo giouamento l’haver- 
real certezza j oltre ch'è grandif- 
Ino il gufto che riceuo da parlare 
n elfo lei per quefto mezzo, poi- 
‘e non poffo prefentialtmente è, & 
tr tanto fto molto in perà di quel che 
itremo fare doppo la paxtita del Signor 
‘fcarini. RI 
Nel viaggio di Turino{& quile lettere 
‘ebbono molto ficurg per mezzo di 
el Ambafciatore ; il punto ftà, come 
icurarle fino quellatitrà, &c.da quel- 
fino à V. S. 
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Quel Signore è molto defiderofò. 
hauer particolare communicatione c 
lei, hauendo concepito gran ftima 
fuo valore per qualche difcor@ di 
fuoi, che io li hò communicato, è 
degno per le fuerate virtà di effèr alti 
to da Voftra Signoria li dirò in vna (e 
parola, ch'egli è delle più rranquille at 
‘me, che habbia non folo Venetia, tl 
forfeItalia, prudentiffimo nel manegg; 
delli affari fuoi, alieni &publici, mà i 
fieme fincero, reale amico sù di piag 
uoliffima natura. Cole che appreflo | 
noi fi vedono poche volte congiont 
Son ficuro, che, fepiaceràà V.S.fargi 
pofta alla fua lettera , lo riceuerà -po 
gran fanore , & volendo fcriuerli qual 
che cola in cdufidentia potràvfar la mi. 
cifra; che à qUelto effertoli farà com 
municaca. Il fub nome é Gregorio Bat 
barigo di fdaginno Veneto apprelli 
l’Altezza di Saudia. Ha ; 
Credo che già hauerà intefo, comei 
| Signor Fofcarini * ftaro eletto per Ami 
bafciatore al Rè della Gran Bretagna 
peril che da Parigi pallaràin quell’Ifola 
I 


Il 
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JI pacchetto» che V. S. hà dato à lui, 

stià ordinare; che fii daro al Signor 

oftino Dolce , che venirà Secretario 

or li Ambafciarori ftraordinari.& farà 
ritorno con loro. À 

\Jllibro de modo agendi è ftato portato 
a quel Signore, che fù vltimamentein 
Ighilterra, none però compito. Non 
p Le fia, perchel’Autrore non fia paffa- 
ptancoinanzi, è perche habbia voluto 
(feruare qualche cofa per fe, mà è (crit- 
itra molto bella. Andando il Signor 
lofcarini là hauerd occafione di havere 
incora quella parte che fnanca ò di fa- 
\ere perche manica. Mi fono tutto tur- 
raro intendendo da quelle diV. S.ch'el- 
ahabbia patito dolori ni friticiyinfir- 


nità moltograue inogniorte di perfo- i 


na, mà più in quelle, ché viuono più ad 
Mericheafeftelle. | 

|. Lodo molto il confeglio prefo di ri- 
nediarui con colerità J& il rimedio del- 
le acquesle quali V. S.Jprenderà è punto 
nel più opportuno rempo dell’anno, che 
fara il gran caldo, & configurandomi 
che adello clio fia {ul principiare, mi 
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conforto di fperanza, che ricuperarà) 
fanità fua intieramente, & ne piegher 
Dio conaffiduità. | Ù 
<> Lo obedirò în non rimettere cola ai 
cuna al Signor Caltrino per fcriuerli,t| 
credo, che quando è reltato di queft! 
.offelo, non l’habbia fatto peraltro, chì 
per efler forfe le cole già volgare in ca 
ftelti pacfi. ì RO. dI | 
‘ Sò che V. S, fara curiofa d’intenderi 
con qualche verità l’infelice fine di Fri 
Fulgentio , poiche ella l’hà conofciuto: 
È tanto più, quanto farà diuerfamenti 
reprefentato. © I 2 
Per ancora io non sò îl tutto certa 
Inente, & vado molto cauto in credere 
doue non hò buoni fondamenti ; per il 
che la narratioNe , che li farò, farà vera, 
mà vi mancara dualche cofa. Partì Fra. 
Fulgentio, coméV. S. sà , al principio: 
d'Agofto 1608. don patente di Saluo: 
condotto ampliflimo ; con particolare; 
claufula , che nonifi farebbe fatto cola: 
alcuna contro l’honor fuo. Gionto là 
crattarono che abgiuralle , & che facelfe 
penitentia publica; egli negò conftane 
\ ‘temente 
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iffamente allegando il faluo condotto. 

\. Finalmente perfeuerando nella nega: 
iua del'fare penitentia publica , fi con- 
entò di fare vna abgiuratione fecretifli- 
ina inanzi vn Notario, $& due teftimonij 


fon nuoua dichiaratione delli Catdina- 
i, che s'intendefle fenza neflun fuo dif 
îonore , & fenza neffun fuo pregiu- 


licio. I 


| -Pafsò Frà Fulgentio parte ben; parte 
nale veduto fino al Febraro proffima 
raffato, quando vna fera fprouiftamente 
iù mandato dal Cardinale Panfilio Vi- 
tario del Papa, li Sbirri, chelo prefero;' 
»retendendo , ch'egli haueffe fatto non 
ò che di {pertante al (uo officio,lo mef- 
ero prigione in Torre dj Nona, doue 
tannoli rei di delitti corimuni. > 

| Diedero poi di mano fopra lefcritture 
ue, &{crutiniare quelli lo trafportaro- 
io dalla prigione fudetta alle prigioni 
lell’ Inquifitione; là l} furono dato tre 
mputationi; vna*che haucffe tràli fuoi 
ibri alcuni probhibiti, la feconda; che te- 
refle commercio di lettere con herctici 
l'Inghilterra & di PO 

| .M 


| 


266 LETTERE DI Do 
Laterza, che vi fulle vna ferittura di 
fuamano, la quale conteneuadiuerfi ar 
ticoli contra la dottrina Cattolica Rav 
mana;in particolare San-Pietro non ere 
fopra gl’ altri Apoftoli; che il Papa nop 
è capo della Chiefa, che non può comi 
mandare alcuna cofa oltre le comman: 
date da Chrifto; che il Concilio di Tremi 
to fù né generale, nè legitimo, che nelli 
Chiefa Romana vi fono molte herefie,& 
altre tal cofe inbuon numero. 
A quefte imputationi egli ri(pofe 
quanto alli libri, di non fapere che fulle: 
ro prohibiti; quanto alli commercij d 
lettere, che quelle perfone, à chi fcriue 
ua, è da chi riceucualettere, non eran 
denunciate ; quanto alle feritture di fu 
mano, che GUN erano imperfette , $ 
«nonv'eral’opinjone (ua , mà erano folli 
memotie per note far confiderationi fa. 
pra quelle materie. Delle quali rifpoft 
non fatisfacendoli l’vfficio determinare 
nodi venir contra dî'lui alla tortura 3 
che intimatoli egli rifpofe, chenon ef 
fuggetto di fopportar tortura , mà ch 
faceflero quel che piaceria-loro, che 
\ rimet 
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‘rimetteua alla loro mifericordia. 

|. Il giorno 4. di Luglio fù condotto in 
Chiefa di San Pietro, doue era indicibile 
‘numero di perfone, & là pofto fopra va 
folaro furono lette le fue colpe , & fatta 
la fentenza, che doueffe elfer efclufo dal 
gremio della Santa Chiefa come heteti- 
‘corelalfo, & confegnato al Gubernatore 
‘di Roma, per effer caftigato con preftie- 
ite, però che non fofle punito di pena di 
fangue. , 

i A queftacerimonia,che durò qualche 
‘hora, FràFulgentio ftette fempre guar= 
idandoin alto; ne maiparlò ; la commu- 
ne opinione fù, ch'egli haueffe vn fba- 
glio inbocca;finita la ceremonia fù con- 
dotto nella Chiefa di San Saluator in 
Lauro, &clà degradato ,,& la mattina fe- 
guente in piazza di campo di Fiore fù 
impiccato & abbruggiato. 

| Se lecofeoppotte gli fiano vere d ca- 
lumnie, le opinioni feno varie; mà alcu- 
ni, prefuppofto anco che fiino vere, non 
reftano di dire;che li fia tato fatto torto, 
poiche ftante ipso Rencprto dPR 
| ter à fu iudici Ila 
Parere met o preg ni si quella 


Il 
| 
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abjuratione, & hauerlo per relalo. Io 
non sò che giudicio fare per che il prin- 
cipio & il noe fono manifefti , cioè vn 
faluo condotto, & vn incendio, li mezzi 
reftano in occulto , mà di quefto fi pud. 
ben concludere, che il Papa hì poco 
buona dipolivione verlo Venetia, oltre. 
che molti altri indicij fanno manifetto 
l'itello, & pertanto al Padre Paolo com 
uiene vfar molta cautione. | 
Egli però. non mancando delle colei 
ordinarie rimette il rimanente in Dio; 
certò, che tutto farà bene quel che farà! 
difpofto dalla maeftà fua divina. Quanto: | 
alle cofe d’Italia fono in molta confufio- 
ne. I Papa fi fatica, acciò non fia guer+ 
“ra, & vorrebbe accommodare Sauoia 
con Spagna, il che credo che in fine fuc-! 
cederà, & poiSatoia penfaràà Geneua, 
& il Papa à Venetia, quale non fi può 
fare capace, che conuenga penfare à ciò, 
ma oftinatamente Îtà in opinione di non. 
effer in alcun pericolo, con tutto che 
fiano cofimanifefti, che farebbono ve=- 
duti dalli ciechi; il che mi fà dubitare 
che fia abbandonnata dalla Diuina affi 
ftanza. 
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ftenza &acciecata ; fi che non veggala 
lucedelmezzo giorno; mà poiche inciò 
i nonhd altravoce che querulofa, è bene 
| ebeme netaccia. $ 

i Quanto alle cofe di Francia grande» 
mente mi allegro, che paffino bene , fe 
bene mi fpauenta vntanto numero d’an- 
|-ni che farà rotto la minorità del Rè , ve- 
| dendo maffimeli partiti già formati, & 
li Giefuiti più infolenti & arditi che mai, | 
{ fe quefto vltimo nonfofle, vorrei fpeta- 
re, che gl’altri incontri-poteflero eller 
{fuperati è remporeggiati dalla prudenza 
della Regina; mà quefto è infuperabile, 
| perche doue tanti‘fono rifoluti à far ma- 
Je, è verifimile, che fe nonhoggia nè do» 
mani , almeno l’altro giorno rielca ad 
alcuno. 

|  L’'inrentione di Spagna non è fe non 
di diuider cotefto regno » hauendo tanti 
miniftri cofi fagaci, & cofi audaci la fo- 
la protettione Divina la può preferuare. 
| Il vedere che la Regina ammette Mo- 
machi & Gicluiti,& che tiene poco con- 
to dal Parlamento non fono troppo 
buoni iudicii. 
bia M ; 
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Hò confiderato quello che V. S. mi 
fcriue del Giefuita vantatofi di far vn ef- 
fercito, & la quantità di danari che fri- 
trovano, mi pare cofa, che bifognareb- 
be non trafcurare. * 
Io sò bene, che con tutto il bando dî 
Venetia, cauano però di là quantità grane 
de di danari , & non poffono efferimpe- 
diti, & fi quefta è la volontà diDio , & 
predittione delle fante fcritture , li huo- 
mini non potranno farci altro , fe non 
accommodarfi alla fofferenza. 
Mi pare che li FHugonotti fiano mol 
to fauii , che ftanno à vedere per doueti 
gouernarfi fecondo lifucceffi.Dio bene 
dicali loro diffegni.lo non mi accorgena 
«del tedio,chc quefta portarà à V.S.maffi= 
me fe forfe arriverà in rempo di medici» 
na, per il che fcufandomi la pregharò è 
continuar la fua SCRL Sereni verfo di 
me, fi come io li refterò fempre dedica 
to feruitore; Con che le bafcio lamano. 


Di Venetia il di 3. Agoffo 1610. 
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PYATando cofì longo tempo prima che 
È G pofli hauervnarifpofta da Parigi; 
DE mi marauiglio fi alcune volte pare 
È V. S. che alcuna delle lettere fue fia 
(marrita. | 

| Quarantaduoi giorni paffano per ha- 
ber rifpofta da Parigi, & per hauerla da 
lei s6.con tutto ciò io hò molto ber me- 
Moria d’hauer riceuuto le due fue delli 
23. Giugno, & s. Luglio; nell’ vltima de 
quali hauendomi ella feritto, ch era sùl 
partire per andare à Bagni, reftai di rif 
pondere per timore; che la mia capi- 
‘ando in fua affenza (correle qualche pe- 
ticolo,& hd afpettatoà feriuerli fino all 
intendere del fuo ritorno , dal quale mi 
da anifo perquella delli 18.Agofto. 

| lo non foglio mai conferuar lettera 
alcuna de’ amici , pertutti quei rifpetti, 
che poffono occorrere nelli rempi fe- 
guenti, mà doppò lette , le difipo tutte; 
da che viene domandandomi V.S.conto 
| M° 4 


| 
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alcune volte doppo longo tempo dell 
riceuute , non gli e lo poffo dar col 
ficuro. 

Per l’auuenire io voglio tener not: 
del dato delle fue; & del giorno che lil 
rifpondo, acciò occorrendo poffi leuai 
qualche fufpicionedi perdita di lettere! 
che nafcelle in lei d in me; perche vera! 
mente quefta è:cofa gelofa ; & poiche fi 
no al prefente tutte fono Capitate, è bem 
anco elfer certo di quel che fuccederi 
all’ auuenire. Io non hò prefo quel difi 
piacere del particolare , che mi fcriue 
non fentir gran profitto dalle acque di 
bagni, che hauerei fentito ; fe non fol: 
perfuafo ; che la verità di mile medica. 
mento non opera effetti fenfibili, fe noi 
doppo qualche tempo. | 

Mi gioua di credere, cheV.S. fentig. 
giouamento alla primauera, mallime |. 
paffarà quefto tempo fenza difordin! 
nella regola di viuere;io non parlo quan: 
to al cibo folamente, ma quanto al fon 
no & vigilia, & moto & quiete, & affetti 
dell’ animo , che più del tutto importi 
Fra-tutte le cofe che occorrono in Frat | 

ct | 
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zia , nelfuna mi porta maggior mataue- 
rlia, quanto la concordia irà Conde & 
Guife, & ftò in qualche dubio , che dal 
zanto del fecondo non vifiatuta la real- 
Ci quella cafa mi è tutta fofpetta. - 
| Anco Giovilla profeffa dipender dal 
Ré d'Inghilterra, &.da lui è propofto 
per Capitano alla Republica; beftero di 
Lorena mi (pauenta, & il frefco ellem- 
pio di Vaudemont. 

i Quanto al Regno di Francia certa. 
pola è ; che li grandi non poffono efler 
lenza ambitione , & defiderio d’auan- 
! arfi, & per confequenza fenza concor= 
senze & dilgufti trà loro. Quel di ciò. 
she apparifce non debbe darmaraueglia;. 
inzi LA per neceflità alpettarne di. 
più. 
i Iltutto è, come bene V. S. difcorte,. 
she li popoli fiano fauii nel tempo fu- 
uro, come nel prefente. Le cofe paffate 
louerebbono efferloro per documento, 
yerche finalmente nelli tumulti di già 
Mi foli hanno partito ; Ja quiete fà peri 
)opoli, & ilmotoperigrandi. 

Le Città nelli tumulti paffati fono 
| Ms; 
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ftare le più pazze, ragione è benè che 
fiano hora le più fauie. Io nonfento con: 
buon animo è lodare Condé, quantun- 
que habbia per intimo Méficurdi Thoù.. 
Quefto indubitamente è incorru pribile 
mà che bene fperaremo da quello hs 
frium artibus infefto.. Li reformati farane! 
no molte bene è congregarfi & ftabilit 
te cofe loro prima,che nafca alcuna cone 
fufione , perche all’hora con gran dif: 
eoltà fi fannole cofe , che in tempo dii 
quiete s'ordinano con facilirà. LI 
Quel Conchino mi pare vna feintilla, 
pet metter fuoco in Francia, mì final 
mente la prudentia de’ gl’altri & mafli| 
me di Villeroy potrà fempre eftinguerlol 
Il peggio è de’ Gieluiti, quali con le arti 
proprie » Sc con le Romane metterannd| 
tanto male copertamente,cheinnanzi fia 
veduto fi farà grande & irremediabilé.i 
L'haner Conde daroli repulfa mi parei 
vn bel atto, fe nonè fimulato. Le coll 
de Gulica ogn’ vno tiene di douer vdiît. 
prefto nuoua della refa è prefa. "| 


” 


To però tefto in gelofia offernando! 
la conftantia delli defenfori, parendomi, 
che 

| 
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‘he vanamente vna fortezza fi defenda, 
quando non vi fia , chi la voglia foccor- 
cere , & ftò in qualche dubio di dover 
entirvn giorno; che liagenti di Spagna 
idichiarino per quella difefa. Mi par 
xran cofa, ch'eflì vogliano rompere la 
tegua, che vogliano foccorrere vn hio» 
ro allediato , hatendolo potuto foccor- 
ere prima, che l’afledio fuffe prefto; mà 
‘all’ altro canto non è minor maraui- 
lia ; che lafcino perdere vn luogo cofi 
\pportuno per foro. L'euento farà giu- 
ice , ma trà tanto l'orecchie m'intuo- 
‘ano male. i 
!' Quanto alle cofe d'Italia , de’ quali 
‘oftra Signoria mi ricerca l'opinione 
tia, lidirò breuemente quel ch° è appa= 
:nte, poi quel che io credo di occulto, 
(quanto al pronofticarli il futuro , non 
rdifco, perl’efperienza , ch'io hò della 
iufcira delle cofe fempre al contrario 
ell efpettatione. 
| Quello adunque ch'è di vero 8 appa- 
ente paffa così; Hanno li Spagnuoli 
ello Stàto di Milano quatro terzi di 
interia Italiana, che fono 12.mil. 6.mil. 


M 6 
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Suizzeri, & 6.mil. Todefchi delTirolo, 
& 2. mil. Valloni di Caualeria , oltre la 
propria del Stato , che può efler 1500. 
hanno 600. Caualli Boigogni; quefta 
gente non è pagata, mà le città & terre 
danno vna lira di quefta moneta per fan- 
te che alloggia in loro al giorno, & due | 
per cauallo , con promella che quefte| 
{pefe li faranao rifatte nelle contributio- | 
ni ann&<rfa ic, chedebbono. 
: . Doppdala morte del Conte di Fuentes 
é reftaro Kapitano atto è condur| 
vaziorà il Caftellano & gli 
Spagnuoli ded coniglio è nata differen= 
za, che douefle =6uernare nell’ interre- 
gno, & hanno fatto proclami l’vro cone 
tral’altro, conpoca riputatione del Ré; 
fi come ftato anco conpoca riputatio- 
ne, cheli duoi Vice Rè nuouo & vec-| 
chio di Napoli nel complire non fi fiano | 
intefi delli titoli, & perciò il frarello 
dell’ vno col figlio dell’ altro sfodrate lel 
armi fi fiano abbattuti. | "i 

Non è venuto ancora à Milano nuoue 
gouerno, mà palla fama;che fia deftinaro 
il Conteftabile di Caftiglia , il quale 
( dico 
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dico per parentefi) mi piace per efler 
iemico de Preti. 

Il Duca di Sauoiahà circa 18. milla 
verfone in arme è fpefe de’ popoli, mà 
pagate; hà deliberato di mandar Filiberto 
econdo genito fuo in Spagna per trattar 
accordo col Rè, così consegliato anco 
daBullion, non però per marc, mà perla 
via diFranucia. 

TT Papa fà ogni cofa , ecciò non fia 
guerra in Italia. La Republica hà pro- 
ueduto Soldati per difefa con l’intentio- 
ne fi le genti de’ Spagnuoli muouino le 
loro genti * fi per mancamento di Capi- 
tano, come per mancamento de’ danati, 
fenza quali non fi può muouer efler- 
cito. | 
Del Duca di Parma non fù vero nien- 
te, che fi penfafTe darli cura delle genti; 
non è verifimile , che fi faccia nella fua 
perfona né di altro Italiano. 

uì li dirò per incidente, che al {u- 
detto Duca è nato vn figlio mafculo la 
fetrimana paffata, con poco piacere del 
Papa, & de Pret, che mirano è quel 
Stato. 
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“Hbrà tornando all’ apparecchio del 
le arme, io credo, che videndo il Rè di 
Francia, & tenendofi che douendofi po» 
tentemente affaltare il Ducato di Mila: 
no; il conleglio de Spagnuoli fù, pro- 
uederfi leggiermente,, é quanto baltaua; 
per fola difefa, perciò li Italiani veduta. 
la Francia potente & fenza oppofitione 
ingelofiti s'vniffero con loro. 
Mà morto il Rè penfarono Pa®et 
cer quelle provifioni per metter timore 
al Duca di Sauofa, & ridurlo è gettarftin 
braccio; mà reftando il Duca conftante, 
cili fi fono atmati maggiormente, pur 
per venirà quel fine, al quale non poten- 
do per la conftanza del Dica arrivare, fi 
ritrouano ingran perplefità; perche di- 
farmandofi fenza hanerotrenuto il dife- 
gn9, perdono la ripuratione; adoperarle 
loro armi adeffo nov poffono per diffet-. 
to de' danari & Capitano; inuernar le 
genti farà totale ruina di quel Stato già 
defolato; il Duca, è cui quefte cofe fono 
note, temporeggia; perche effo vince 
fempre che Spagnuoli non ottengano il 
loro fine, & oltre ch’effinon fi poffono 
MmuUouceIE; 
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Mic egli li trattiene con la delibe- 
atione di mandar il figlioinSpagna;l'ef 
ecutione di che fi può ben usitatire: co- 
me alere cofe fi è diferita, & mandatolo 
ver Francia fi può anco fasti, fermar per 
riaggio, à ritornare. . 

| .Debbo ancoradirà V. 5. qualche cCo- 
a del fecreto de’ Piineipi; itPapa non 
ol guerra, ftando tanto bene, che me- 
cliorare non può, mà è in gran pericolo 
lideteriorare, pet il che rifguardando le 
‘aggioni humanebilognarebbe. conclu- 
erc, Chetanti appar ecchi fi rifolueran 
o-in niente. 

Mà Dio fopra ftà à tutti, & conduce 
1 fua gloria contra i diffegni) humani 
quello. che il mondo invia tutto altroue. 
neutre qu refte occorrentie nefluna cofa 
pe” mio credere più nocerà al bene, che 
ia fuperfti rione della Regina, & tanto 
biù , quanto , come V. S. dice, vi é la 
Garcivirà del matrimonio. 

Ame difpiace, che il zelo, quale V. < 
vidde qui è ®mortificato , fe non eftinto, 
poiche il Papa rov fam minatun , fed 
ur cheil fine è commune;cioe 


a quiete» 


=_=: 
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To fon.ftato inolto tediofo ì V. S. pet 
quel che m'accorgo , & vedo d’effer in 
obligo di finire. Le dirò folo diF. Ful 
gentio effer opinione anco delli teli 
correggiani Romani., che gli fia ftata 
violata la fede; & la medelima fenten-| 
tia, che hanno letto publicamente nella | 
chiefa di S. Pietro, moftràua, che nofl] 
meritafle quel fine.Prego Dio, cho doni| 
intiera fanità è V.S. alla quale bafcio la] 
mano. I 


| Di Venetia il 14, Settembressio.. 
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PE: la mia vitima feritta hoggi quin- 
I deci gioni diedi conto à Voftra Si- 


inoria d'hauer ricevuta la {ua delli 18. 
Agofto infieme col fuppiemento della 
tifra. Per quefto Corriere hò ricevuto 
lue fue vna delli 2.l’altra delli 3. del pre- 
ente, infieme con le direttiue al Signor 
Molino, & à Monfieur AMtellincau, qua- 
i ricapitai immediate, & queto ftilo fer- 
tarò fecondo il commandamento di 
T.S.dandole in ogni mia contodi quan- 
to hauerò ricevuto da lei. 

. Hò fentito grandiflimo piacere ,.ch' 
:Ila habbia rifpofto al Signor Ambafcia- 
‘ore Barbarigo ; del quale non hò feritto 
LV. S. con alcuna hiperbole, mà più 
‘ofto molto di fotto di quello » che in 
rerità è, & non faprei trouar in quefta 
hobilità perfona,chel’auanzafle in bon- 
È & prudenza, & fonficuro, che riufci- 
tataleà V.S.colitrattando con commer 
Zio di lettere , come perfonalmente; 
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perche ella hauerà ben occafione di vi 
derlo anco di prefenza , poiche finil 
l’Ambafciaria nella quale ferue adelli 
farà dettinato ò in Francià , din Inghi: 
terra, ò forfefarà il primo, che andali 
11) Ollanda. . | 
Liauifi, che W.S.li darà, & maggio) 
mente le inftruttioni & confideratioti 
fopra quel che paffa, farà vrile non tanti 
à lui, quanto al publico ; &in particoli 
re farà molto à propofito, ch'egli fappi! 
ruttele infolentie , che vfanoli Giefuii 
coftì. E foridatifimo il difcorfo di V.$ 
che il Papa & Roma non penfano altre: 
che vendicarfi contrala Republica, mi 
fentono bene ancora effi ledifficoltàin 
fuperabili, che li conuiene fcontare 
perche quando penfino farlo fenz’armi 
riufciranno ridiculi come altre volte 
mì quando con quelle, fono certi , ch 
non fi può fare fenza impir l’Italia € 
Confeffionilti & reformati , ch'è lor 
eltrema deltrutrione. Nè creda V. S..chi 
il Papa fatichi maggiormente di com 
porre le dificoltà, di quanto Spagn 
viole; & licommanda; mà fe in Trali 


fat 
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irà guerra ò non, io fon così incerto, 
ne non pendo più in vna parte;che nell’ 
(‘è CS RG i 
| Poiche V.S. quali dubitando mi dice, 
he il Pontefice non firà niente fopra il 
secreto della Sorbona, io la Ieuarò di 
pio: s'’hà certo, che non lo farà, & 
erciòli dirò, di nuouo, già dieci gior- 
i,è vfcito vn libro del Cardinale Bellar- 
tino ftampato in Roma,con titolo dell’ 
itorità temporale del Papa foprai Prén- 
ipi, in Latino però. 
i Il pretefto è di fcriuere contro Ber- 
lajo, mà il vero fine fi vede efler perri- 
urre il Papa al colmo dell’ omnipoten= 
2. In quefto libro non fi tratta altro, 
heil fudetto argumento, & più di venti 
inque volte è replicato , che quando il 
‘apa giudica vn Prencipe indegno per 
1a colpa d’hauer gouerno ouero inetto, 
pur conofce , che pet il bene della 
thiefa fia cofì vtile; lo può priuare. Di- 
epiù & più volte , che quando il Papa 
ommanda, che non fia vbbidito ad vn 
Irencipepriuato da lui, non fipuò d'r>, 
he comaadi,che Prencipe non fia vlbi 
| 
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«diro ; mà che priuata perfona , perche 


Prencipe pritato dal Papa, non è p 
Prencipe. Et palla tanto inanzi, che vi 
Heddire, sue | 

Il Papa può difponere fecondo cl 
giudica ifpediente de’ tutti li beni | 


qualfiuoglia Chriftiano, mà tutto fare: 


be niente , fe folo dicelfe , che tale è 
fua opinione ; dice , ch'è vnartico 
‘della fede Catholica, ch’è heretico, di 
nonfente così, & quefto con tanta pet 
lantia, che nonvifi può aggiongere. | 
To non faccio dubio,che vdita la me 
te del Ré non fi fia venuto in deliber 
tione dicomponer quefto libro ; percli 
per quanto tocca à Bardajo , bifognai 
farlo prima, & è vn voler tentare la 
tienza de i Prencipi, perpaflar più i 


‘anzi. 


Credo , che la Republica non pe 
metterà il libro ; mà poiche io fono 
parlar di Roma; bifogna bene, che li c 
ca vna Hiftoria delli Giefuiti dilà, Sì 
prà che in quella città vi è vn grandili 
mo numero de fbirri, & eccedono @ 
zadubio iso. Li Padri Giclhiti sui 

CI 
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equella gente è diloluta; & viue po- 
\Chriftianamente , hanno penfato di 
ger nella loro Chiefla vna compagnia 
'foli sbirri per infegnar loro la do:- 
na Chriftiana, & effercitarli nella fre- 
entia della Confeffione. Er il Gouer- 
tore di Roma, & quella corre hanno 
vuto in fofpetto, vna coli ftrecta prat- 
ade’ quei Padri con li loro miniltri. 
‘ne fono doluti col Pontefice , perche 
fe(couo di * eflendo vicino allamor- 
‘come anco morì dopò, li haueua do- 
ro trenta mila fcudi avanzati da lui, 
i la Camera Romana non hà approua- 
la donatione, &c hà voluto che li da- 
si fiano fpoglic, & fe li hà applicati. 

Riceuono bene effi ancora alle vol- 
qualche difgufto , mà ne danno anco. 
irefto bene con grant maraneglia del- 
»etulantia , con quale procedono co- 
, & che habbino tanti fauori ; &{o- 
tutto refto attonito ; chefiano fauo- 
| da Monfieur di * bifogna che vi fia 
alche gran raggione occulta, perche 


{la bontà dell’ huomo non pollo du- 


‘are; lo fcriuere contradi loro farebbe 
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feribereineos, qui poffunt proferiberey. 
Padre lo defidera, mà li conuiene v 
molta cautione , quando la merctr! 
procede conla Republica con lufingl 
fi come al prefente ; (e piacerà à Dio,c 
fi mafcheri, & quefta, & qualch’altrac 
fa potrebbe efferfatta. | 
Io hò riceuuto diuerfe buone infr 
| tioni da V. S.fopra li buoni gouerni 
quella Società, & in particolare il n 
psi che per quelto Corriere mi ma 
da, di che laringratio, né per quefto ; 
freno l’ardire di pregarla ancora dim: 
gior cofe. Quanto.à quello De m0 
agendt, afpetto che il Signor Fofcati 
fia in Inghilterra. | | 
.. Defidererei hauer vn effemplare ‘d’ 
pologia del Padre Ludouico Richeot 
in Francele, nonin Latino, quando & 
za fuo incommodo V. S. potelfe prot 
dermenevna, & darla al Signor Agot 
no Dolce, lo riccuerci è fauore. I 
Intorno alla Camera della meditati 
ne noi in Italia non ne habbbiamo ce 
tezza, perche i ceruelli Italiani noni 
no foggetti ad eller perfitali di mete 
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pericolo ; però quella droga non hà 
azzo quì, mà vn' altra, la quale è mol- 
ftimata, & è raggione dell’ vrile, con 
‘quale guadagnano tutti quelli; che li 
guitano, & noi olleruiamo;che li mag- 
ori vfurarij & vfutpatori dell’ altrui 
no li deuoti delli Gieluiti. Mà Dio 
tole, che chi nonticcucla verità ; fia à 
Into punito di ciecità. i 
:Quanto alle cofe di Francia, dubito 
ie il pronoftico di Padre Paolo fi veri- 
‘harà prima di quello,ch)egii credeva, 
onfiderando quello ch'toccertò fopra 
alaiss &lc alerecofe trabocheuoli, che 
‘do fareà fauore di Conchino. Io dir- 
te anco molto, che quel Duca diFeria 
on fi faccia Duca di Fefta, anco molto 
lenne, & Dio vogliasche parta di Fran- 
ia, fenza hauer feminaro molto Diaca- 

‘olicon. 

Jatorno le cofe del mondo, è molto 

>n chiaro, che li Todefchi fono irrefo- 

iti, divifi, & deboli ; come è ordina- 

o di quella Natione tanto celebre- 
r altro, c fi famofa all Vniuerfo, 
iaio dirò , credendo non mingannare, 


D°- 
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che folo li Stati fiano vero Prencipi 
refoluti, arditi, & reali, & io per me: 
ftimo fopta tutti, e veggo che quanto» 
auuenuto di bene da trent'anni in quà! 
nato daloro.. il 
Li Hugonottihanno raggione di or 
braggiare, nè credo fiano mai per vfi 
tanta cautione; ch’ecceda; maflime chi 
vigileranno perpetuamente . alla loti 
pernitie li Gicfuiti , &non la lcigran 
paffarpunto di occafione. Io vorrei vi 
dere, che s’effettuaffe l’afflemblea dit 
gnata, di che prego V.S. darmi auifo pai 
‘ticolare, parendomi cofa di molto me 
mento & confequenza;fpero in Dio,ch 
fauorirà vna cofì vtile deliberatione j < 
prego la Diuinafua Maeftà, che li dot 
buon principio, & felice effito; la qual 
‘ anco prego, che doni à V. S. ogni prol 
perità prefente & perpetua, alla qual 
bafcio humilmente la mano. Quant 
all’ abgiuratione di Frà Fulgentio , nol 
li poflo parlar certezza, faluo in quelli 
particolare, ch'egli nella Chiefa noi 
parlò, & che hiueua labocca.chiufa col 
sbaglio ; fe in fecreto abgiurafle, PA 
elle 
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fer vero, mànonè già folito farfi con 
uelli , è quali, fi legge la fentenza in 
‘hiefa, come à lui. Il libro di Bellarmi- 
lo è prohibito quì convn rigore eftra- 
irdinario, come ancora fi farà à tutti i 
kibri che vengono dalle Contrade del 
'euere,& particolarmente quando fone 
ipere yf{cite da’ Gabinetti de’ Padri Ge- 
Mici,quali hanno giurato d’auuilire ogni 
lotenza, per poter meglio rendere quel- 
adel Papa fuperiore adogni altra, però 
o ferma credenza che Dio vi metterà... 
fua mano per liberar la Chicla da 


To 
| Di Venetia 28. Settembre 1610. 
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Pc 


P gihà 15. rifpofi alle due di Voftra S 
gnoria delli 2. & 3. Settembre, che vet 
nero infieme,con vna direttiua al Signò 
Molino. Per quefto Corriero hò ricé 
uuto quella delli 15. la quale con ‘oga 
raggione incomincia dall’ ammonir k 


Eril Corrieto ; che parti di quì hog 


mia neglisentia, che mai hà fipuro fcill 
der à V.5. fe non in rifpofta; ‘il qual 
peccato non poffo negare,nè debbo ilcù 
fare, mà dîr folamente, che per l’auueni 
remi corregerò. “4 

L’vltima fua, fl come è vn vero ti 
tratto delle cofe dicoftì; così mi hà mefî 
fo le lacrime, perche offeruando, ché 
non paflano meglio quì, nè in Germa: 
nia, mi perfuado effer la Divina volontà 
che ancora viuiamo fotto il giogo. Ma 
fe così è fua gloria , dobbiamo confof 
marfi alla fua volontà, & renderli gratie 
Quanto s'afpetta è cofti, fe la Regina 
hauerà tanta virtù (il cheio non credo) 


che 


‘a 
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che pofla fofteritare quell’ affoluto go- 
ierno; farà miracoli, almeno per quanto 
toccale cofe humane , mà fe altrimente, 
‘afpetto che in breue farà fatta vna lega 
‘conronina del Regno. © Ra 
| (Li noftrihannoperduto il zelo , per- 
iche il Papa procede con'ogni manfue= 
\tudine , come anco » perche per quella 
‘via non fi afcende ; indicio manifeftos 
iche il palfato non era da Dio , perche 
‘non'è da marauigliarfi , s'è reftato fenza 
effetto. Si aggionge bene, chedubitan= 
‘do qualche cofa da Turchi, pare che. hi- 
fogni tratteneri col Papa, & con Spar 
O gna, &cofi Dio fi lafcia in dietro. 

Non veggo altro rimedio per confer 
‘mate ò nutrire quel poco che refta, fe 
‘non Veniendo molti agenti di Prencipi 
Reformati; & maffime da Grifoni, per 
che quetti farebbono l’effercitio in Ita- 
liano. 

Li Gicluiti, ben che affenti, non fan 
‘nio manco male quì che coftì, conlette- 
re&inftromento di Preti & Frati cone 
ifeffori,li qualinon mi maratiglio fi po 
fedino coftì la Regina, perche l’adala- 
2 
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tione é mezzo potente perhauer la gra» 
tia maffime de’ deboli. Hò letto la ri. 
monftranza prefentata per nome dell 
Vniuerfità, molto bella fcrittura & degna. 
diMonfiecur l’Efchaffier s’è fua. | 
Quel particolare, che non fi fia troua< 
to Auuocato per l’Vniuerfità fe non 
commandato, può benefler documentoy, 
che la potenza delli Padri Giefuiti è in 
fuperabile. | 
Io mi'fon rifo dell’ offerta di fotto-. 
porti alli tatuti dell’ Vniuerfità, per che: 
cli, quindo ricercano l’ingreffo in qual- 
che luogo, non reftano di-fare qualfiuo-! 
glia proinelfa, hauendo arte di faluarti di 
inendacie con le equiuocationi & refer 
uationi mentali, de quei che importa più 
di furmontar quelli», che li haueranno. 
obligati, & sforzarlià lodare, non che è 
concentarli , che non offeruino niente, 
Mi pare di vedere la Francia in brcue. 
tutta Giefuita ;.l’Anti- Cottone è vna; 
inolto bella fcrittura; & foda, & mi ren- 
de l’autrore molto admirabile, alla qua=. 
le non sò, fe con molta facilità vn altro 
porellè giongere. ì 
Senza: 
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Senza dubio il Padre, per quelche mi 
dice , non fi promette tanto, & troppo 
piena è la Francia de’ foggetti potenti & 
dotti, maflime reformati, ch'egli poffa 
ardire di poter hauer luogo in cofiillu- 
Aire numero ; fenza che l’auuertimento 
‘di quell’ antico è da effer tenuto nella 
‘memoria , Non effe feribendum in eos qua 


| pelare proferibere. 


Perd in tutte le cole humane fi pelail 
‘bene & il male, nè è prudenza; per vna 
leggieracofa, come quella che potreb - 
‘be far effo Padre, perdere l’occafione di 
qualche megliore, fi come eglimi dice; 
‘che noncurarebbe niente per fare qual 
che coladi buono, & douevalefle. 

Ma poiche fiamo in quefto propoliro 
le dirò; che finalmente con eftrema ope- 
ra hò acquiftato vn elfemplare ftampato 
‘in Roma delle loro conftitutioni ‘dell’ 
‘anno 1570. Di che li dirò prima che 
i inanzi di viderle non fapcuo dire ; che 
' colà follero Giefuiti; perche il toccate 
‘Je loro attioni riceue rifpofta, con dire, 
fono abufide’ privati, che non tirano in 
‘confequenza l’vniuerfale, mà l’inftiruto 
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è quello che moltra ,. qual fia il com. 
mune. PI 
Poi liaggiungerò,'che fe fino al 15748. 
quando non erano niente, & quando no li 
hiucuaino,farro alcuna imprefa, fi (corge 
la mala femenza, chi potelfe vedere le 
fifequenti da all’hora fino al prefentez]; 
potrebbe ben fetiuere qualche cola bele! 
la & vtile al mondo. Confiderando li 
andamenti di queti Padri da trent’ anni 
in quà, io veggo che (empre fe fono pod. 
fti vnitaméte ad vna imprefa particolares,, 
fe benefi tratta invna fola regione; ada 
celo meteranno tutte le fue sforze in) 
Francia, per veder di (puntare, & farfene! 
patroni ; &ardifco di dire , che le cole 
moftrano tale faccia, che per neceffità) 
conuicne, ò che otrengano il (uo fine, è 
che touinino. Dio faccia, che cofi è {ua 


gloria, che (ucceda il fecondo, perche il | 
i 
Ì | 


primo non può auuenire fenza vna guets). 
ra ciuile, à che eilì metteranno ogui ins. 

dufltria. LE | 

Hò vifto vna (critenra fampatain Pa-. 

rigi di vn miracolo del B. Padre loro 

Ignatio, & mi parc cola bella; che glî 
habbine 


ARA i 
| 
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abbino dato ufficio di far pifciare le 
‘atte, come alli altsi pari fuoi il fuo. Hò 
leduro vna fcrittura Francefe d'vna da- 
nigella G. & vado congietturando che 
ia Madamigella di Gournai è fauore di 
uefti Padri, ricompenfa del miracolo. 
rhò creduto che quella fia auttore,pet- 
the nomina & commenda Badouete. 
|: Grancofa, che Atheifti & Giefuiti 
‘accoppiano così facilmente. Il Signor 
Caftrino non hà mai mancato di man 
armi turte le belle cofe, che efcono in 
mce-coftì, & per quefta cofarefto molto. 
obligato &à lui, Sì V.S. intorno è che 
prefianco ardire nella mia pallata di pre- 
garV.S. per l’Apologia in Francefe » & 
non inaltra del P. Richeome, nè al pre- 
fente faprei che vi foffe altro neceffario 
per limicivfi. 1 Signor Molino fcrine- 
rà perquefto pazzo al Signor Ambafcia- 
roresche dia il paccherto al Signor Ago- 
tino Dolce, & feà V. S. tornaffe fatto 
fenza filo incommodo di trouar alcuna 
di quelle apologie, mi farà piacere. 

* Il fuderto Signor Agoftino, ouero il 
Signor Anthelmi Segretario dell’Ame 
i Nu 
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bafciatore, che tornain quà, me lo por: 
terebbe. * 

Màil tutto fia fenz? alcun incommo: 
do di V.S. fi perche neluna cofa mi fa: 
rebbe grata con quello; come anco per 
che ilbifogno non merita, che fia prefa 
incommodo. Mi pare, che Cuiacio (cri 
tuelfe alcune cole in Canonico, & noi 
qua inItalia non habbiamo mai veduto, 
le altre opere fue fono qui frequenti, & 
celebrate , & io le leggo con gufto & 
frutto , che mi fà credere , che anco le 
Cikogich, fiano altretanto degne , {e 
non più. | i 

Mi farebbe molto grato fapete, (eli 
trouano , il che potrà V.S. vna volta in 
tendere , quando per qualche accidente 
fa trouarà à Parigi, a 

Hò più volte penfato di ampliar la 
cifra con note perle fillabé più vfate, mà 
perche non fono le medefime quelle del- 
la lingua Francefe , & dell’ Italiana, non 
hò faputo come fare ;le più vfitate api 
prelo à noi fono quelle, che entrano nel. 
declinar i verbi , mà la declinatione. 
Francele è tanto diuerla, che quelle non. 


feruono. 


Pt 
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iruono Niente. : 
| Quanto alla Lettera X. per non con- 
ondere la con le nulles:ibfuo carattere 
\otrà ellere ZZ. & coli 


è notato nella 


nia cifta. Afpertro con molto. defiderio, 
li fapere quel che hauerà farro. ik Duca 
È Feria ; chi non porrà efler fe non ma- 
e confiderato chi è, & di doue viene. 


| 


A Guife hò fempre creduto poco, fi 
6me à tutta la cafa fua,& meno credo, 
boiche fà matrimonio con Gioiofa. V.S. 
mi farà fingolar fauore {criuendomicon 
walche minutia le qualità di quel Bar- 
saue, che vaà Roma, & ancora la quali- 
tà di quelche viene quì. E{pernon fen- 
za dubio non farà fe non male. Fàben 
bifogna à reformati ftar conmolta auer- 
tenza. 
| In quel che tocca le cofe d’Italia io 
nof polfo dire à V. S.fe haueranno guer- 
ra è pace; Due cofe credo , vna, cheli. 
Spagnuoli faranno ogni cola per non far 
guerra; l’altra, che il Duga di Sauoia fa- 
rà ogni cofa per farla ; à fuo vantaggio 
però. Mì li huomini simpegnano , & 
febene operano ad vn fine » molte volte 


Ns 
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{o:tifcono il contrario. i 
Potrebbe occortere, che li Spagnuo) 
fuggendo la guerra ; la incontraffero 
Al piefente, (e benefiamo tanto inanzi 
reftano li medefimi Soldati nel Ducati 
di Milano efaufto percio molto, con pel 
ricolo dironinare, anzi con certezza, fi 
Inuernaranno , itche non faperemo., fi 
nion-per lenento. Etin Spagna, fe bene 
intendono tanta defolatione » non ne 
tengono conto » parendoli auanzare per 
la {pefa, che fd.il Duca di Sauoia ; però 
fo ftaro di queftononè in cofi mali.terd 
mini, comé'il loro. — 
UVEgli temendo , che li Spagnuoli cas 
dute-le newe , quando il palo del Delfiz 
nato non farà facile, pollino fare quala 
che rentaziuo, hà accrefcinto le fuc gens 
ti con quattro mila Fianceli fotto il 
Ducadi Nemouts, & fe neftanno così. È 
Il Prencipe Filiberto fimo figliolo hè! 
accelerato il {uo viaggioin Spagna;doud 
à quefta hora fprfe doue eflere. Alcuni; 
dicono , che noniera:così volontà dell 
© Padre, mà ch'egli hà renutodi non-elTeri 
ticoaiamato da lui. Er è vero » Spagna, 
hà 


“ 
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intelligenza etiandio con figli contra 
dadre, politica nuowna nell’ Italia ,.mà 
schia nella Monarchia di Spagna ». È 
emecredo che di quefta letione i Ge» 
ti ne tengono cola, & è ficuro che 
bluerebbono d'ogn icolpail Diauolo,, 
endo quefto volefle accordarfi con 

fo. 

-Horà confideri:V.:S. quel che fi può 
erare coftì, 8 noi quì. Maio fon trop- 
Yimportuno contanta longhezza, alla. 
sale m°hè tranfportato il guito del par- 
rconlei; qual doucua però efer mo= 
staro , & non voler corrifpondere all’ 
ferro come cola impoflibile. Farò fines 
afciandoli lamano. 


| Di Venetiaili2, Ottobrex6io. 


N. 6 


L{olo, Lernia Di È, 
e ee 
TETTERA:=ILI 


‘O refto piceno di marauiglia , ch 
Voftra Signoria inanzi il giorno di 
29. Settembre; quando è ferita la {ua 
ricevuta da me vltimamente, non hab: 
biahavutole mie de 1. &1r. dello {telli 
mefe,però refto ancora in fperanza,chi 
li capitaranno. Per lo palfato rifpofi all 
feguente di V.S. fericta è di 15. la qual 
veramente fù vn fingolar ritratto d 
Francia ; li cui affari moftrano effer in 
wiati per* non troppo buono j anzi alfa 
pericolofo. Ci vedo due gran balci, vm 
è l’ambitione della Regina, l’altra k 
troppo celereeffaltarione di Conchino 
è anco vna gran fella, l’arte de Giefsi 
ti. Sarà gratia di Dio eftraordinaria, & 
tante difficoltà faranno fuperare. Mà pei 
quello , che V. S. mi feriue delli Padri 
Gieluiti, tenga per fermo, che il Padre 
farebbe tutto quello ; che fapelTe efere 
in loro feruitio. Egli hà ofleruato qual 
chre belle parti del loro gouerno,le' quali 
fono 


«Tall 
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10 tutte efplicate nella lettera. Egli 
Î dice, non faper qual cofa di più fi po- 
Te fcriuere coftì. Mà rende fi certa 
15. chefegli farà dimandato cofa, che 
ibbia ò fappi; non refterà di commu- 
o tutro intieramente. Et io accerto 
S. che lo farà nonfolo con prontez- 
P mà anco con gran fuo piacere. 
Bifogna ben tener per cesto » che le 
ofe feguiranno fecondo la picga » che 
tenderanno in quefti rempi. Già hab- 
riamo faputo qui l'intiero È chiaro di 
juello, ch'è paflaro à Giuliets. La virtà 
lel Conte Maurizio hà fatti vani molti 
lifcgni non foto di Spagna, mà di Fran- 
pia, & è ben chiaro , confiderare le qua- 
lità del Capitano; adello l’inuerno farà 
fermare armi. Mà Dio voglia; che la 
prima vera vefti fimile in Icalia ; fiamo 
quafi certi di non douer hauer guerra fe 
benc le medefime armi già fcritte fono 
‘taccauiain effere. pa 
Ma beneli (peculatiui temono, che fi 
fiado tratrenure Gin' hora per mandarne 
«qualche parte in Germaniaà nuouo tem- 


po; quantunque vi fiano anco di quelli, 
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che attribuifcono À qualche defetto.di 
pretente gouerno Spagnuolo, affirman 
do, che quelle poche cole, le quali pal 
fatio bene; luecedonosin virtà del go 
uerno di FilippoII. cola, che fe da V.S 
farà riguardata con qualche atrentione 
farfe farà trouata vera ; peril che noi 
debbe tanto temere del Duca di Feria., 
Mìà io non hò potuto. intendere i 
palo della fina lettera » che fiaftata fatt 
lega trà Francia & la gran Bretagna of 
fenfiua & defenfiua, ellendo quefti ter 
mi relativi, & referendofi defenfiua è fe, 
&.offenfina ad altrui, (enza nominaril 
qualé ; non fi può manco vfar di ter 
. mino. n i 
Li Fratelli di Au@tria hanno compo» 
{te le loro differenze con fole paroles 
hauendo offerto Matthias di domandati 
perdono all’ Imperatore), & dato coma 
miflione à Maffimiliano fratello , &àgli 
altri Archiduci di farlo, & hanendo l’Ima. 
peratore riceuuto quelto per (odisfatio=. 


ne fenza hauer permello , che fi efl@ 
guilca. I Ù 
Hanno ancora li Arciduci {tracciata 


la 
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(crittura,che fecero già due anni con- 
| lafua Maeftàin/ua prefenza. Quefta 
\one potrà forle forti ficar la lega di 
iconza, & maflime aggiutata dal Du- 
di Salfonia, nè fl vede; che refiltentia 
fa hauere , atrefa la debolezza » che 
là nella Leoa di Hala, caufata per la 
stre dell’ Elettore Palatino , la quale 


lo, mà feminata ancora qu 
brdia in quella cafa per la tutela del 
lio. 
io peròtante volte hò offeruato; efler 
\enaccin benele cofe ftimate defperate, 
zinmale quelle, che moftrauano appa- 
enza d'ogni buon (uccello , che voglio 
petrarl'euento, & non pronofticar al 


iuna cofa. 

\Ioviuo allai contento, nonperche veg=. 
ra le cofe andar come defidererei,mà per: 
Shesper la fudetra caufa lafcio fcorrere 
lecofeconfolo defiderio, che tutto fia è 


gloria di Dio il quale anco prego » che 
donià V.S. ogni contento. d'animo, & 
ogni vero bene, & per fine di quefta li 
bafcio la mano: dii Rea 


Di Venetia il 26, Ottobre 160%. 
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LETTERA LILLA 


E lettere mie del precedente di 
E piaccio per l’affentia del Signi 
Ambalciatore Folcarini non faranno G: 
pitate è V. S. nel tempo ordinario; {pr 
ro però, che non faranno fimarrite, ] 
quelle le diedi conto di hauer ricevuti 
le fue delli 29. Settembre, fi come perl 
{pazzo prefente hò ricemto le vltim 
che fono delli 1r. Ottobre. Sc vogliamy 
pigliar le cole pallare per argomenti 
dell’ auuenire, hauendo veduto cotelk 


Regno in pefimo fato, & miracolofa 
mente faluaro, dobbiamo fperare, che a; 
prefente quero fi conferuarà nel buono 
douefi troua, ò {e pur declinalle, più far 
cilmente farà reftituiro. Temo ben l’am 
data di E{pernon è Roma, & miticord ) 
perche era là all’hora del molro male 
che fece Neuers vecchio > quando vi 
andò. Ù 
Offeruo liandamenti di Condé, & mi 
parce, che mirano è feguir li DR. de' 

? uol 


Lie ali 


\ 
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i maggiori, & hò qualche (peranza, 
= in fine G polla far riformato. Dirò 
ne, che lo farà » fe farà fauio, come fi 
d credere, che farà hanendo configlio 
\Boilillon, & forfe da Dio benedetto 
DE permeffo coretti leggieri difcorfi, 
: Cauarne di gran bene. Lirumori & 
lofie trà li grandi fono accidenti infe- 
abili ad vn Stato; che fi ritroua fenza 
tincipe vigilantillimo & ftimatiflimo; 
x che Conchini entri in quefti penfieri, 
i pare cofa tanto eftraordinaria ; che 
bn pollo finire di marauegliarmene. 
La decaduta di Sully miduole, elfen- 
sli retato affettionato per la fua con- 
anza nella religione; scfinalmente cre- 
», chenon fiano tanto cattiui li confe- 
ì di Villeroy & Teannin; più remo Sil- 
:ry come adulatore, & li Giefuiti come 
‘pagnuoli. Thou è appreffo di me in 
ofigran concetto , che più tofto dirò; 
{fer buona l’imbriaghezza, che Caro- 
ic cattiuo. Sto con cftremo defiderio 
{pettando quello, che fuccederà nel li- 
igio dell’Vniuerfirtà con Giefuiti,poiche 
rà indicio della buona è cattiua {pe- 


‘ 
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ranza, & perche è neceflario » che fl 
- fatte belle aranghe in quefto propoli 
le quali faranno percerto fimili da an 

le patti alle (eritture v(cite all’Antice? 
ne, &alla atringha della non fi farà n 
rifpofta, che voglia; & fe io folli ami 
del Padre Cottone ; io lo configliare 
non publicar altra rifpofta, per noni 
rarfi adello maggior rempeltà. ‘— è 
Mà che può fare il Padre, che ne 
folle Portare vna picciola candela nel 
luce del Sole, il che non fia detto per 
sare, mà moftrata l’inlufficientia » perg 
pettar comandate, che non fuperi, 
forze. Perdite V. S. alcuna colad’Ii 
lia, ogni giorno più fiamo incerti fe al 
guerra. i er é 
Li Spagnuoli vanno fempre più ib 
plicandofi, & i ntetellando lhonore è ia 
dubitamente che fia per fuggicla guerii 
fenza rifpetto di honore. Il Duca di Sa 
toia non hè altro fine ;che fare guertà 
Tiene per certo , che il figlio non fafi 
niente in Spagna; Egli vorrebbe attaGi 
- carla, mì la Regina li promette per di: 
ela, non per offefa; onde egli fà turco 


î 
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fibilc per elfer. attaccato. 

enetia defidera quiete, perche è pro- 
\della multitadine, mò li fauij vor= 
no Guerra: 

la G marauigliarì V. S. che il zelo 


fato, perche hiueua Gnemondano, 
ellato , doppo che il Papatace, hta 
lia corrertutto, fi che mai, dico fenza 
berbole , alcun de’ fuoi comportò 
0, & perdalla Republica, piace lo 
to prefente. : 

o mi trouo in gran perpleflità del 
do, come farà continata la noftra 
municatione di lettere, fe quella di 
rino non farà buona, X tupifco della 
fa, perche Monfignor Caftrino non 
bia dato quelli di V. 5. al Signor 
(carini. Io (criucrò al Signo: Barba-. 
o il cattiuo incontro » che hà hauuto 
prima fia, & ne la {cufarò , mà per 
efto non credo,che V. S. douerà reftar 
trovar qualche altra via di far dar in 
rigi al Corriero lettere direttive è 
i. ; 

| Particolarmente il Signor Dominico 
folino refta con molto difpiacere, che 


i 
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quella communicatione non s'intro; 
ca, fperandone egli dila moltibeni, I 
alcia la mano di V. S. il che fà anò 
il P.M Fulgentio, & io con magg 
affetto di loro. Per dirli alcuna de 
nuoue d’Italia, la gente di Milano inu 
nerà, & già fono in parte preparati ,. 
parte fi preparano li allogiamento. 
Hanno di nuovo dato ii archibugi a 
Allemanni; che fino adhora non haù 
uano hauuto. Il Conteftabile, che si 
petta per Goucrnatore di quel Stato. 
armi, conducefeco duè milla Spagnuo. 
nudi però; fecondo il folîto diquella n 
tione , à quale è Milano fi proucde i 
velte. “di 
Tentauano I Spagnuoli di fortificati 

in Lamora, terra che polledono per in 
diuifo col Duca di Saroia . per .il ch 
egli hà mandato gente-à Chierafco I 
vicino. i 
Màin Correggio, che è trà Mantoua 
Ferrara, & Modena la guarniggione Spa 
gnuola s'è impadionita della fortezza 
«Li miniîtri di Spagna i Italia vutti ri 
ar ial 

‘prendono il fatto, & dicono, ché freh 
cedri 


) fa 
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b; il Capitano però è farlo vuole or- 
‘edi Spagna. 
\l Marchefe di Caftiglione della cafa 
Mantoua, che fi rruoua Ambafciatore 
farco in Spagna, tratta divendere la 
‘rerraà quel Rò, la quale efendo fitua- 
srà Brefcia & Mantoua in luogo op- 
tuno, dache penfare è tutti, eccetto à 
i rocca. 
Il Pontefice incomincia è prouedere 
quelte cofe, haucendo ‘dato V'Arciuel- 
mato di Bologna di rendita di 15. mile 
idi al fuo Nepote. La Germania non 
i meglio.» doue l’Imperarore non hà 
eno fofpetti liamici, che gl'inimici, SK 
diffidenze fono allai grandi; {i tiene» 
ie quelletràPalatini fi componeranno» 
‘che Neuburg cederàla rutcla. 
‘Lalega Eccletialtica folleciramente fi 
‘ouede, pero la vicinità del verno po- 
ebbe far riufcir le cole in fumo. Il che 
lio voglia, quando fia fecondo il fuo 
nto beneplacito ; il quale prego , che 
onferui V. S.in buona fanità, alla quale 
iciendo fine bafcio lamano. | 
Di Venetia lig. N onembre 1610 
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‘LETTERAS4AVA( 
A L ritorno del Signor Ambaì 


tore Fofcarini da Rheims farani 

per quanto credo , ftate mandate è VI 
le mie, ch’ella douena ricevere s'egi 
foffe fermato in Parigi; hauendo Mi 
fieur Caftrino , per l’auifo che mil 
riceuuto il piego, dou'erano inclufe.] 
quefto Corriero vlrimamente venti 
horiceuute quella di V.S, delli 27:Otì 
bre, & recapitato l'allegata ‘al Sigt 
Aftellineau , dal quale credo che VW 
haucrà ricevuto lettere peralcuni 
rieri vitimamente venuti. Eolié femp 
ftaro in buona famità, & fpetle volte el 
è ftata materia de i notti ragionamenti 
Hauerciben havuro caro, ch’ella | 
ucfie veduto il Signor Apoftino Dole 
acciò eglivenendo potefle anco porta 
mi è bocca nuoua del fio ben clleri 
maio mi contenterò dell’auifo , che fl 
pra ciò mi portano le fue continuate le 
tere, le quali fempre ticeno con augi 
Ment 
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lento di obligo. Hò veduro con molto 

acere la fcriccura, ch’ella mi manda in 

|de delli Pa dri Gieluiti , la quale vera- 

lente tocca particolari molto biioni; 

rd lAnti-Cortone pare più penctran- 

1 & ciedo; chie con difficolta alcuno 

îriuarà à quel grado. 

Non sò, fe quefte feritture rallente- 

inno è confortaranno li fautori diquei 
‘adri. Offeruo quefta efferla proprietà 
ella verità, che fa più oftinari gli: animi 
Ipeiftitiofi, & dubito, che poîtarà l’op+ 
lofitione nuota i potenti è fauorirli 
fon maggior efficacia; infieme refto an- 
‘ora in qualche penfiero , ch’ effi auuer= 
iti riduplichinole arti, & opprimano li 


altri ‘incauti , quali di quà fra qualche 
doco di rempofifcordaranno ;mà nella 
memoria delli buoni Padri reftara fem- 
pre fiffo il peri colo, & la volontàdi vin- 
dicarfi del palato, & afficurarfi perl’aue 
lenire. Et fe non è che Dio Noflto Si- 
enore voglia elfo metter freno à quell’ 
impudentia , l'opera humana la farà più 
tolto crefcere, che fminuire. ., |. 

‘Sc la Regina non vuol faperc più in- 
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anzi della morte del Rè ; forfe teme; 
non intendere cofa , che folle megl 
non fapere; c fe gli Giefuiti fono vt 
per le cofe prefenti , non mi marat 
gliarei, quando fi contentaffe dell’ igni 
ranza; in vna parola è Fiorentina.In fit 
qualche mutatione farà, perche la pra 
tica prefente non è buona. 

Le cofe di Germania fe-bene paion 
accommodate però il non volerl'Impi 
ratore licentiare le genti di PaTau, &] 
perfeuerantia di Salfonia in voler part 
nelli Stati di Cleues , le differenze tu 
Neufbourg & Deuxpont per la turek 


la; fono femenze di molte turbe, &l 

Noi non poffiamo faper per ancor 
quello, che debbia eller in Italia,fi cred. 
di douerlo intendere alla venuta *de 
Conteftabile di Caltiglia; però fi comi 
fono quattro mefi, che crediamo di fer 
timana in fettimana effer chiariti, & pil 
fiamo in tenebre che mai , così potri 
eflere, che faremo anco allìhora. | 

Quel ch'è in fatti, Il Duca di Sauoi: 
attende è raflegnar & aumentar le fu 
genti; le Spagnuole non diminuifcono 
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anzi col Conteftabile veniranno più di 
quante fi credeua. 

Il Duca di Mantowua & qualche altre 
Principe d’Italia fono in molta gelofia» 
perche trattano li Spagnuoli di comprar 
Caftiglione da quel Marchele, luogo fi- 
tuaro trì Mantona & Brefcia , è atto è 
riceuere buona fortificatione, & perche 
ifono impadroniti della rocca di Core 
regio; & fe bene dicono di reftituirlas 
non hanno ancora effettuata la promef- 
a. In Venetia li Papifti 8 cattiui fur= 
montano 8 avanzano alfai ; cola che fà 
dubitare malto. Dio però fopra ftà è 
tutte le cofe , & è noi conuiene conten» 
tarci di quello, che farà di fuo fanto be- 
neplacito. Salutano.V. S.il Signor Mo- 
lino & Fr.M. Fulgentio è &iale bafcio 
riuerentemente la mano. 
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“Iceuo confolatione per la fperanzay. 

che l'affalto datoli dalla colica deb- 

Bia efler l’vltimo , & fia ftato vn sforzo. 
della natura, agiutata dal medicamento 
delle acque è {cacciare le reliquie del 
male; altrimente fentitei eccefliuo dif 
piacere dail’ intendere per quella di V.S. 
delli ro. Nouembre, che per dei giorni 
continui ne fia ftara trauagliata. do 
| Prego Dio, che lamia fperanza for-, 
tifca effetto, mà infieme anco la pregos. 
‘che voglia coadiumare è ciò con l'inter 
porre qualche tempo alli ftudij, & alle 
altre occupationi, che producano indi- 
geftione, materia di ral morbo. Io fento 
difpiacere delle lettere finarrite , le quali 
credo fiano le gionte à Parigi nel cenni 
‘del Sacro del Ré, (pero nondimeno, che. 
fi ttoueranno. TA ue: | 
Né faprei dir è V. S..che particol r 
importante vi folle, faluo che auifi del e 
cole occorrenti. Per quelto {pazzo io. 
{ siceuo. 
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riceue oltre la fuderra vn' alera picciola 
dell’ iftello giorno, doue vedo l’efquifi» 
to fio giudicio in penetrare, che il Duca 
di Feria partì non per mancamento di 
volontà di far male,nè di materia atta ad 
‘efferlauorata, mà per non hauer trouato 
il tempo maturo, 
—- Nonmi dubito,fi comeanco rion du- 
‘bito, che le carezze fatte è noi habbia- 
‘no altro fine , che di afpertare,ò di acce- 
Jerare vna cal ‘maturità. Quefta è vna 
«miferia, che ciò non s'è veduto, da chi 
vede le altre cole. V. S. non dubiti , che 
le ame di Milano fiano contra dinoi, al 
“ficuro non fono. 
— Nonèvtile loro allaltare per quella 
via, che hà l’eflito incerto, & potrebbe 
“terminareà loro più Facilmente in male, 
che in bene. | 
i Altro habbiamo da temere, & il male 
E & i . È 
ve che nonlo temiamo. Alcun dice,che 
vano è iltimore di quelli , che purne 
‘hanno parte;poche volte fe ne effettua il 
“centefimo, & che molte cofe s'attrauct= 
fano in aggiuto diche gode il beneficio 
deltempo, & ad PRPRTEO di chi 
| 2 
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diffegna offendere; faccia Dio; che colî 
- fia in quefto particolare. ui 
Io non poffo admeteergli , che mag- 
giorfia il male fatto dalli Gieluiti colti 
che qui, forfe percheionon wigo que- 
fto, & quello come lontano mi pare mi- 
nore; mà certo operano più per mezzo. 
de' aleri loro miniftri, che ef feffi fo 
fero prefenti. Credo bene che fe rice- 
ueflero qualche incontro coftì in luogo. 
più eminente che Nifines, giouerebbe. 
‘ cà voi&ì noi, .D 
Quette fono dellecofeà me più chia». 
ec, che la luce del Sole, Et li Giefiri, 
inanzi che quia Aquauina folle Gene». 
rale, erano fanti rifpetto è doppò, non. 
eranoenirari inmaneggi di faro, nè ha» 
ucuano penfaro di poter mai'gonernar. 
città, che doppò in quà, & fono trenta 
fei anni hanno conceputo (peranza di 
gouernar tutro il mondo... a I 
___ Mon parlo per Hiperbole, potendoli ; 
dir per certo, ch'e fi vantano di douer” ; 
frà poco tempo poter tanto in Conltan» | 
tinopoli, quanto în Fiandra; per ilche | 
anco fon licuro, che minima parte pi i 
i c J0Î@ 
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‘loro caballa,& nelle ordinarioni & con- 
ftitutioni ftampare del 1j70. Con tutto 
ciò mi par molto hauer quelle; io vferò 
sogni diligentia per haner de ordinationi 


‘della loro Congregatione generale , fe 
arà poffibile; & per rifpondere è quel 
do, che V.$. midimanda, ledirò, che le 
conftitutioni fono “una compofitione 
fattadal primoprincipio della loro fone 
datione ;la qualedoppò poco tempo hà 
ricevuto vn augmento intitolato Decla- 
rationes & annotationes Conftituttonune 
condecreto, che quefte ancora fiano de 
\\paraurorità alle conftituzioni, le qual 
cofe tutre fono fatte inanzi ogni con- 
‘| gregatione generale. | 
In effe congregationi fanno frcondo 
efigentia nuovi decreti, & io hò vna 
| formulade' centi loro voti,la quale fi di- 
ce extrafta ex: prima congregatione gene- 
rali rit.6. decrer. 23. tale che V. è. può 
— comprendere, quanto fiano multiplici le 
deliberationi di quelte congregazioni, 
| poiche fono diftinte per civoli & de- 
scien. 

| Non li faprei dire, quante volte hab- 
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Tel continentar, Rome in Collegio Societa= È 
tis Tef 1568. cum facultate Superiorum. 
L'altra parte è intitolata Conftituriones: 
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(Societaris Tef cum earum declarationibua 
(Rome 1570. apud Vittorium eAlianums 
cum acultate Supertorum. Sappia nondi- 
‘eno VoftraSignoria che quel Vittorio 
‘era ftampatore del loro Collegio ; vno 
(delli loro coadiutori materiali. , come 
| chiamano. Intendo ; che ad ogni con- 
‘gregatione ftampano li decreti, & li 
| mettono infieme , mà quefto nel Colle- 
gio ; fi che non occorre penfare di ha- 
\merne daftampatori. — 
.  Nonfàbifogno, ch'io li dica il rutto 
effer in Lingua Latina, effendo quefto 
noto. Er poiche fiamo à dir de congre- 
‘\garioni generali, doppò L'ultima cele- 
brata in Roma, pafsò il Prowinciale di 
| Germania per via di Grifoni, non ha- 
 mendo potute hauere faluo condotto per 


| 


È quefto tato, &invn luogo interrogato 
di quello, che haucuano deliberato, rif- 
| pole, che gli effetri delle gran congiun= 
zioni celefti non fi veggono, fe nondop= 
po molti anni; adunque vno potè {tere 
Jafacceffione di Luigi XIII. alla corona 
— diFrancia. pie! | 

( La ‘confideratione » che V. S. fà di 
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guadagnarne alcuno nè è effettuabile, 
per che non partici panola cabala fe non 
à ben prouati, & pallati pertuctii generi 
di cimenti, ne’ quali che fono imitati 
pollono penfà: di ritirarà; hauendo la 
congregatione ‘n tal dono mediante la 
buonaregola di gouerno , che (e vn tale 
initiato parte, muoreimmediate. i 
Selo Itilo di cotelti Corte di Parla 
mento concede, chefi pofà fare vna do- 
manda tale, quale è venuto în. penfiero 
-S. cioò che mettino in mano di ella. 
Corte lecoltiturioni » farebbe mirabile, 
per che (coprirebbe tutta la cabala. Ma. 
s'habbia per certo V. S. che più tolto. 
eli partirebbono di Francia che prefene. 
tacla, cio: È 
To ringeatio Voftra Signoria per l'e£. 
femplare del Richeome , dc per quelli | 
dell’ Anti-Cortone » che mi manda, fe “ 
bene bene l’Anti-C otone è ftaro fatto &z | 
ftampatoin Italiano,non sò in qualluo- | 
80» Mi farebbono molto carele lettioni | 
di Cujacio in Canonico folamente,ma{ È; 
fime per vederlo ftilo tenuto daquelva- | 
eu huomo, & procurare d'accommo=- | 
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darlo è qualche ftudio quì, come ella: 
può ben imaginare. Del libro di Bel 
larmino V.S. à quefta hora nehauerà rie. 
cenuto vna copia, che il Signor Dori» 
0 Molino mandò per lei, i 
 Noné dadubitare, che fia; come V.S.. 
dice, vn trionfo. E'vero, che quefti Si- 
gnori l’hanno prohibito con pene gran= 
diffime nelloro ftato. Refta, che chi hà 
maggior raggione & forze, faccia la fua 
parte, come io voglio fperare, che farà 
fatto. Accommoderò la cifra :{econdo. 
che V. S. m'inftruifle, & penferò vn.po- 
co all’ amplificatione. ua 
 Quefta matina il nuouo Ambafciato= 
red’'Inghilrerra hà prefentato la fualer- 
tera di credéza, del quale io non hò renu= 
to à mente il nome, per effer affai barba» 
ro, viendetto, che fia huomo di valore; 
&zelante.Era vno delli depucati nel par= 
lamento vltimamente tenuto; la giorna= | 
ta ci moftrarà lariufcita. Egli hà feco la 
moglie , che medefimamente viene def= 
critta perfona di qualità. Io feci al fuo 
tempo la conueniente fcufa fopra ilfuc=- 
seo delle lettere >. fi come in val 
Ò Os 
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altra mia li promefli di fare. ©. i 
Per rifpoltanon mi occorre ditli altro; 
‘fe non che perla palfata rifpofi è quella 
delli.27. Ottobre. Palfo horà alle colà 
di quà; è 25. del paffato in Roma Pietri 
Antonio Ribera, già Archidiacono & 
‘Vicario Patriarchale di Venetia che vel 
conofce, & che poi andò à Roma perfi. 
“damente, havendo la mattia detto Mef 
fa, & vifito.il:giorno fecondo il fio or 
‘ dinario, la notte feguente ie 
‘te è morto, & effendofi apprello ad alc o 
ni divulgato, ciò elferfuccello per vene» 
‘ no, il Ponteficehà mandaro;il fuo Chi 
“rurgo, & fitto aprir il corpo, per certifi- 
«carfene; il quale riferi non haucrne tro» 
‘uato alcun'indicio , & tutto queto è 
COLO, I È 
« Della snerra credo non: farà nientej 
Spagna non la vuole, Taurino non può 
fenza Francia, quale non vorrà né potrà 
daragiuto ; il figliolo nonhà voluto die 
xe al Rè, che il Duca dimanda perdo» 
no, & offerifce la vita &lo.Stato, che 
eli volenano per introdur principi di 
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| Turino anco Teme di Mantoua, tan- 
roche le cofe paffano con qualche con- 
ione. Pareche quei di Germania vo- 
glino riformate la noftra Città quanto 
alle cofe delle lettere > poiche è Trento 
‘hanno:ferutiniato tutte le bulle de libri, 
che venivano da Francfort , & leuate. 
fuori & confifcato molte forti de’ libri, 
che non trattano de Religione,mà lege, 
quero Hiftorfa ; &in particolare tutti li 
effemplari dell’ Hiftoria di Monfieur di 
'Thou; mà ben fi sà onde quefto nafce. 
To afpetto per la feguente d’intender 
‘la convalefeentia, & la totale falure di 
(VS. alla quale facendo. fine bafcio la 
“mano s infieme col Signor Molino, & 
Frà M.Fulgentio. 


ti 


” » Di Venetia il7. Decembre 1610» 
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£ Tio è quefto puntosquando: non pos 
$$ xerido più differite per la inftance 
parcira del Corriero. mi pougo.à {cris 
ueie , non fono arrinate le lettere dî 
di Francia, per il che nonfarà nifuna 
anarauiglia à V. S. fe mi Itaverd fcritog 
& non riceusrà anifo del recapiro. i 
To credo che quelto farà !’vlrimo 
foazzo , per quale potrò fcriuere al Si- 
gnor Folcarini in Francia ,elfendo che 
all’ artiuo di quefto. farà anco arriuato il 
fuo Succellore a Parigi; per il (eguente 
Corriere non li (criuerò:, fe non hauerò 
trouato modo , come le lettere debbino! 
capitarepervia di Tutino. | al 
E paflaraquì vna voce , dicelî per let 


tere venute all’ Eccellentiffimo Cham= 
pigni, che il Parlamento de Pariggi DAR 
bia fatto. wn Arrefto contro il libro dell 
Cardinale Bellarmino, il che fi. come fa- 
rebbe giulto & conueniente ,. coli mi 
rendo difhele à credere, che fia effet 
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tato, ellendo in vntempo,quando vno 
i impedimeuwci alle artioni giufte è Îa 
pro giuftitia. | 

Quì in Italia tueti fono in grande al 
egrezza perlarifolutione venuta di Spa- 
ma, che fiano licentiate le genti di Mi- 
ino, &conferuata la pace d'Italia. Già 
ia dato l’ordine,che non fi proceda più 

tanzi nell’ armarfi cofida vna patte,co- 

ne dall’ altra ranto che il noftro timo- 

: è ftaro vano. Sila continuatione della 

‘ace farà vrileò damnofa l’euento lo'de- 

voftrarà. In fomma fi vede così per que- 
° efflempio come per doi altri occor- 

igià pochi anni, che la guerra non può 

‘amet luogo in quefta regione. 

| Vi è dubio fe la Germania goderà la 

ea buona fortuna , così perli fofperti 
ell’ Imperatore ; il quale tiene ancora 

armi le genti de Pafau , come per le 


| 


rerenfioni di Saonia fopra Cleues, it 
siale hà havato promella dilli fuoi 
‘yn millione de’ Fiorini, & ità facendo: 
deva con quelli di fua cafa per rifoluerfs. 
xEeopoldo non dome, il quale vor 
ebbe in ogni modo racquiftare quello» 
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che non hà potuto tenere. d 
- Il:Papa hà pagato alle lega Cattolii 
‘ 24-.mil. fiorini , & fente con difgut 
‘che in Italia non fi difarmi, tenrend 
che non gli conuenga pagine de gl’: 
tri, & defiderando in ogni modo pa 
per tutto, accioche qualche finiftro a 
cidente non trafportalfe in Italia qui 
chefcintilla del fuoco accefo altroue. 
Perlvltima miafcrifli è V.S.lamol 
del già Archidiacono & Vicario di V 
neti@ fuccella inRoma'con quei pat 
colari, che all’ hora feppi, li quali an: 
li confitrmo , màli aggiongerò hor: 
modo faputo più particolarmente , 
tuttauia certo il giorno delli 25. Noue 
bre il mifero fù inuitato è definare 
Marc Antonio Tani Cameriero intil 
del Papa folito d’inuitarlo qualche wi 
ta, doue andò fano&rallegro,& difnò 
faniffima.difpofitione, la-notteli fop 
uennevna vfcita di ventre contàntii 
‘pedimenti , chein pochiffime horeet 
‘euò circa quaranta volte , prima lît 
‘moti, poi il.fangue , & finalmente 
Vila, .J 
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| Lamattina vfci qualche rumore, che: 
\olfe ftato auuelenato, peril che il Papa 
mandò il fuo chirurgo, quale aperto il 
forpo certificò non hauer trouato al-' 
tunindicio di veneno: Io ftò con mol- 
‘o penfiero, come continuare la com- 
municatione con V. S. tutta via che fi. 
touard il piego. 
|. Trà tanto li bafcio con ogni riuerenza 
‘amano, pregando Dio , chela conferui. 
in fanità& profperità. Mi {cordai per la 
balfata dirli, che il nome dell’ Ambaf- 
Ciatore della Gran Bretagna è Signor 
'Budlei Charieton. 


pis: Di Venetia li 21, Decembre 16109... 
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S Criffi è Voftra Signoria pet lvlcin 


Corriere fotto il di 21. Decembi 
non elfendo ancora gionto l’ordinar: 
‘ di coltì,.il quale arriuò otto giorno dop 
po ».& mi portò quello di V.S. dalli 2: 
Nouembre, & hieri gionfe l’altro , ch 
mi portò l'vicima fua delli 8. Decen 
bre. i 

Qurefta m'hà fignificaro il buon rec; 
pito-della mia delli 28. Settembre , ch 
penfauamo perduta, di che hò fentit 
gran piacere; fe bene rammemorando 
contenuto di elfa non mi parcua, chei 
folle dentro: particolare di gran mq 
mento. i i 

Non penfarò di douerli fcriuere pt 
quello.{pazzo., credendo che il Corrieri 
quale parte di quì non folle per truoua 
in Parigi il Signor Ambafciator Fofcatii 
“ni, mà fatto meglior conto, giudico ch! 
lo porrebbe ancoritrouare, andarò nom 
dimeno piùfobrioper queto dubio. ] | 
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cò prima delle cofe d’Italia, che ogni. 
orni più ci affecuriamo più della pace, 
igià fa dà principio è licentiarle genti. 
\relta pregar Dio ; che fa pace nonci 
Mica più dannofa della guerra, come di- 
te apparenze dimoftrano, che debba 
er. | 
‘Quando Spagna folle occupato in 
ilia, non potrebbe attendere à coltiua» 
le femenze, & piante nafcenti inFran- 
ì Turino voleua guerra , mà è man- 
ta della Regina di Francia; credo bene 
tr ottime raggioni conofcendo il fuo 
leintorno del mandaril figlio inSpa- - 
% fù confeglio di Bullion, & quefto 
idico à V.$. per certo. 

‘Quello ch'è fucceffointornol’arrefto 
ntra il libro del Cardinale Bellarmino 
idato eftremo orgoglio al Papa, & à 
fuiti, & debolezza quì. di 
Con tutto ciò io non timo tanto max 
A ben credo che fiamo proffimo ad 
a gran crife, reftando incerto, che ter- 
del in conualelcenza'ò inmortte. 

Si confirma la prefa è compra della 
cca fitta da Spagnitoli,cofa che non 


i 
fat Pa i / 
AZIONI 
VE Foe ord Ù À 
AA ri = 


SL SER, ) 


30 LETTERE DI 
sò vedere , fe farà loro vtile è danne 
perche potrebbe loro efTer di granfpt 
& di moka occupatione il ‘mam 
nerla. i vi 

Horavenendo Ì rilponderì à quelle 
V. S. premieramente refto con mo 
difpiacere , vedendo che la fua col 
| laffligge cofi lungo tempo, & vado! 
bitando, che li ftudij;ò qualche altra! 
cupatione di niente la fomentino, & 
ròoprego V. S.ad anteponer ad ognia 
cofa la fanità, & à non volere per. 
accidentali SERIO effentiali. | 
| Mifcriue Caftrinod’hauer inuiare 

per la foira di Francfort Apologia 

Richeome, la lettura di Cujacio; dil 
rendo molte gratie a Vi S.convno pi! 
di vergogna, che à tante obligationii 
polli dar vna minima fodisfattione;( 
rifpondendo almeno in minima pati 
tanti fauori,che mi fà. © "0 

Sono fatte nella materia de’ Giel 
‘molte belle fcritture i in Francia; de' ( 


“tutte ne hò hauuto copia per gratia 
Caftrino, & d’ altri amici, fono anco 
te ftate lette quì con SI & fr ‘utro. 

Toce 
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‘econi moftra compitiffima pradiva: 
‘nell’ Auttore , tocca di lei palli , & 
fimolta libertà & giudicio, & imita 
ilto Plutarco nel fare paralleli, i qua- 
iiando fono tratti da Hiftoria, fono 
molta inftruttione è mà quando da 
ola, feruono è diletto. Hò veduto 
\Epiftola fcritrada Duays la quale hà 
lti particolari, io però ci defidererei 
‘il decoro, &la efplicatione di alcu» 
dirconftantie neceffarie. 
Quanto al continuare la noftra com- 
nicatione à V. S. farà facile, perche 
Capitaranno ficure tutte le lettere, 
l:andaranno în mano di Barbarigo ; 
Di le mie à V. S. fentiranno difficoltà, 
ichei iononsò come egli le potrà i 
ritare coftàper via ficura. 
Dell’ Ambafciator nuouo non con- 
e far {tato ; per efter Papilta non per 
anno , mà per malitia, ftò pur con 
ltanza da qualche buona apertura, che 
portata da tante occafioni , che fono. 
{campo ; fenza che , quantunque le 
ppc folico tutte. in | cifra non fono 


Hi À La) 
| SETA 
M nt 4 da : 
ica av or 93 Jamae 


33 Letriki DI i 
habbia forza di commandar I° neict 
tatione. 

Con tuttociò il primo otio , che 
truouo hauere , vado penfando di ce 
porne vna , che habbia del facile 
abondante. Non poflo effer più lofi 
febene hanerci vn mondo dicofe dai 
correrecon elfo lei, non alfecurande 
del buon recapito della prefente, pe 
che farò fine bafciandoli riuerencerge 


la mano. Li 
| «È 
. Di Fenetia r.Gennaro 1611, sl 
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‘Qicheio hebbi auifo dell’arrino del 
ignor Ambafciator Giuftiniano sie- 
oche dovelfe trafportarfi in pochi. 
inià Pariggi, & che ilSignor Amba- 
tore Fofcarini partille immediate per 
Wilterra, mi fermai di (criuere, ch'è la 
la, perquale V. $. non hauerà riccuu» 
Mie letrere du due mefi in quà. 

[ora vedendo la ficirezza del palla» 
er altra via, riceuo gran piacere di 
se rimella in piedi la noftra corrif- 
denza, in queltirempi malfime quane 
dare &rrigeuere qualche auifo può 
f'occafioneà qualche fuccello dimo». 
ECO: 

lid ricenci vna di V. $, delli 23, Dee 
bre, & poi vn' altra delli 4. Genna- 
i quali per le caufefudette non diedi 
sa , per quefto Cortiero hò riceune 
tr via di Barbarigo quelladelli 15. Fe» 
:9 è & vn giorno doppo Monficur 
Mincau mi sele vn'alira delli 2, dell. 


% 
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ifteflo mefe ; alle quali rifponderò 
guendo l’iftello ordine. 4 
Primieramente vedendo , che V 
doppò vna grande acceffione della. 
lica, ne hà hanuto vi’ altra non mit 
della gotta, dubito ch'ella ftefla fau 
ca cotefte indifpofitioni conlo ftudîi 
con le vigilic, che fono caufa della. 
dità , materia di quefti mali; per il 
non poffo reftar di pregarla ad hauer 
poco di più cura della fua falute ; poi 
finalmente, chi non mifura le forze 
lafcialabriglia all’animo, fà manco 
mino ; chechi conofcendofi debol 
piano. È cd 
Barbarigo hà fentito vn grandif 
difeufto, che non fia ftato refo è V.$ 
effemplare di Bellarmino , il quale 
hà mandato nominaramente , & no 
bafta quefta efcufatione , che hà {6 
er farne venir vn altro,& mandarg 
Mà mi ftupifco, per che caufa li Ri 
pifti fanno tanta inftantia per qui 
bro cofti; & qui nonne parlano, fe. 
quefto non è per la loro maggit 
quando occorre la minorità del Re 
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continuare di quelto libro, fappiadi 
5. che ve n'è grand’abondanza nello 


| ; . ° 
ito Ecclefiatico, & nel rimanente d’I- 


lanon fe ne troua, perche in Venetia 
à la caufa , la publica prohibitione, 
‘gl altri luoghi fanno far fatti fenza 
lrole. 

Mà che dirà V. S. che il Ré di Spagna 
bbia in cofi folenne modo prohibito 
trattato di Baronio della Monarchia di 
Milia? Jo mando vna copia tratta da 
licinale authentico; (il che dico ; ac- 
YV.S. non dubiri della verità ) Mi di 
Mi: alfai, ch' effendo ftamparo quel 
to'1605. & effendo prohibito all’hora 
IVice-Rè di Napoli, di che elfo Baro= 
»fe ne querelò in formaallaipeculan= 
‘a fprezzo del Rè fteflo , doppò tanti 
hi fiano venuti in penfiero di farvn 
paffo, non mai più fatto daloro. | 

‘o sò di buon luoco, che hauuto il 
da notitia di quefto edito , l'hà mati- 
‘0 alla congregatione dell’Indice per 
nfulrarfi fopra; vederemo, che refolu- 
nie prenderanno. Prego V. S. far ha- 
l vna copia di quelto editto è Mom 
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ficur l'Elchafier per mio nome. | 
Et poi che fiamo inquefta materia4 
libri, le darò conto d’hauer riceui 
quello di Monficur Vignier , il quale 
vna materia poco fertile fi dimoftrami 
to buon artefice. Iohò riceuuto la cl 
rettione del Pocma, mà la profa nen < 
de di niente, anzi fecondo il mio gul 
liè come ornamento neceffario. | 
Io non sò perche li Padri Gielu 
ssandino in tante forme attorno quel 
fitadiffela contral’Anticottone; fe qu 
fto non è, perche fecondo il loro.w 
| voglianonegare quello; chejparerà èl 
ro; mà quì vien afpettata la replica, 
ftata quiveduta, quì la copia dellalett 
va fcritta per pome di Sully alla Regi 
cofì abondante de’ belli & viui conci 
ti, come di millioni, fe non fono dim 
rauedis. L’alfedio di Geneua è andaro 
fumo, come ànco veniva credito dat 
vigli huomini prudenti, che douefîe fl 
ceder. NA d n 
Le dico ben pet cofa vera, che haue 
doil Duca dimandato aggiuto al Pa 
pes quella imprefa riportò per rifpo! 
pari 
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role generali, &inconcludenti con vn 
onfiglio in fine, ch'era imprefa da dif- 
rirà tempo più oppottuno,& di quefto 
.S. non dubiti, né meno lo afcriui à 
iritcà. Mà per attendere è Germania» 
le il Papa, che fperaua di Germania; 
rolte cofe. 
| Mà inFranciafarà la guerra, cofi cet 
imente; elfo &cli Giefuiti trattano. La 
sctimana paflata in Roma è ftato prefo 
n Francefe veftito da Gieluita, & ef- 
minato immediate con molta fegretez- 
a , fenza che fi poflafaper nè la mate- 
ia; ne la perfona. | 
RATA ne Ri 
| Qui fi parla alfai di quella prigionie- 
a, foprala mortedel Rè; mà du Tillet 
v'afficura , che non è niente. Non 
db; fel’intereffe lo faccia parlare , ò 
ur, perchefappia, quanto fipuò {co 
fire. 0: 

VII Padre mandò è Monfieur di Thou 
ecofe promefle dall’ Ambafciatore Na- 
î, mà eglinonne hà dato , né il Padre 
è» come v(cir di quell’ obligo. Mi refta 
ire è Voftra Signoria folamente, che 
I Duca di Sauoia hà pofto taglia, doue 
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cauerà vil inillione con total rovina 4 
fuo paefe. Il Signor Molino , &P.Fu 
gentio li bafciano la mano ,'&io infî 
me con loro , & con maggior affetti 
pregando Dio , che li doni ogni pro 
perita. i SERA e 


| Di Venetia lì 15. Marzo 16n. 
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Ò EEPDIT ERA LIX: 
-Vefta è la feconda, che fcriuo 

& V.S. per via di Turino, perl’altra 
| diedi conto della riceuuta di entre le 
le. L’vltima de? quali fù delli 15. Fe» 
raro. ur ) 
A prefenteacculola ricenuto di quel- 
» del primo inftante, per la quale veggo 
\necefità ,, che hà la Francia di fate 
nalche buona prouifione contra Gie- 
liti, & (enza dubio fono inc6mpatibili 
È intereifi dell’ vno con la'sro. To cre- 
obene,che li Riformati vi penfaranno,. 
Eche di là nafcerà qualche rimedio, ale: 
timente veggo eccitata guerra ciuile. 
Tuuerà V. S. riceuuto infieme con la 
recedente mia il Decreto di Spagna 
‘ontra il romo vndecimo di Baronio; il. 
quale fe bene prohibifce folo la: parte, 
‘he tocca la Monarchia di Sicilia, non- 
limeno mi pare, che fi} vna macchia è 
utta l’opera» & all'Autore medefimo 
cora; alquale vengono dati cpitheti, 
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che toccano la confcientia & la real 
dello fcrittore. | 
L’ufficio, che V.S. ricorda verfo il £ 
gnor Cafaubono farà fruttuofo, & pr 
curetò che fia fatto efficace da Wotto 
che fù Ambafciatore quì. Credo che. 
gran preparationi che fi fanno per ladi 
fefa di Geneua faranno sfumar tutti li c 
fegni, fe purve n'erano, perche quanto 
me, credo ; che più tofto fuflero riuol 
alla Brefcia. V.S. tenga percerto, che 
Duca diSauoia è inquieto , & farà qua 
che gran male è Francia, ouero à Sp 
gna; ouero à Italia, cuero è fe tello. 
Non fù buon configlio , che diec 
Bullion di mandar il figlio in Spagna, 
dubito , che la Francia farà fempre 
quefti errori. In Italia non habbiam 
alcuna cofa di nuouo , fe non, che «| 
Spagna hannoleuato 13.mil. ducati d’ii 
trada al Conteftabile, ch egli haueua il 
Regno di Napoli, & é fama, che fi pen 
di leuarfi anco il Conteltabilato,che in 
porta d'entrata ir. mila cofa, che dì c 
penfar allai , effendo coltume di Sp: 
guuoli più tofto di efter prodighi nel de! 
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re ; che inclinati al contrario è però 
lefte cofe danno poco da penfare » ef= 
ndo certo,che quel Rè vuole omnina- 
‘ente la pace in Italia. | 
' Gl’occhidi tutti fono riuolti alle co- 
di Germania; le quali fono di tanto 
\omento, & cofi gran confequenza,che 
\aggior non fi potrebbe penfare. 

‘ Sopra tutto io refto pieno d’admira- 
one, come, effendo noto à ciafcuno» 
he li Giefuiti fono ftati auttori & infti- 
latori di tutto il "male occorfo » fiano 
‘ondimeno effenti dal partecipare » & 
ftino ficuri , ancorà li Proteltanti noa 
ffendo di continuare è farardere il fuo- 
zo maggiormente. : 
| Piacecofià Dio di acciecar il mon- 
lo, che non vegga nella luce del Sole. 
L Apologiadi Richefine è libro troppo 
arollo da venir col Corriero ; nonvor- 
n. , che V. S. prendelle quefto incom- 
modo , perche vederò di farlo capitare 
3 Francfort, di doue mi venirà con li al- 
tri libri della fiera. — — 
| Hò veduto l’Apologia » che fà perli 
Giefuiti l’Archidiacono di Rouen, col? 
| p 
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molta artificiofa , perd che porge ma 
reria da dire allai cofe. Se la Sorbal 
dalle fuori quel decreto ,'che feceroli 
primo di Febraro io hauerci per fingo È 
fauore di riccuerne vna copia, màl 
nonlo danno fuori non è colà da cit 
molto. Via cola (e mi rende dubia dell 
quale defidero.efplicatione da Nu S. coi 
fio commodo. Il Rè di Francia è in an 
ni dieci, quando è me pare, che l’huo: tà 
habbia intelligenza aMi, & pofli dire 
voglio , &pur non lo fento nominare 
come fe folle in falcie. Defideretci, chi 
è V. S. folle. dato ‘carico d’andare alli 
Congregatione generale ; & {perate 
qualche buon frutto , come prego Dio; 
chefi effettui, il quale ancora prego; che 
doni à V.S, ogni vero bene, alla quale 
bafcio la mano, infieme col Signor Ma» 
lino,& P.Fulgentio. | | 


Di Venetia lì 29.AMar%o 1611, 
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7> Efiderando continuare la commur 
ld nicarione per lerrese con V. S. la 
ale non poffiamo trattenere fenza ci» 
a, nè intieramente, sé ella non è facile; 
er quefta caufa hò più volte penfato di 
mpliar quella , che: fino al prefente È 
ara wa noi , È mi aterauerfaro impes 
imento infuperabile, volendo fare; che 
ofi feruire alla lingua Francefe 8 Ita+ 
lana, fnalmenteio hò daro nella pre- 
ente, la quale mando è V.S. che nonhè 
rifogno di nefluna artentione di nicito» 
1è inquifitione di caratteri, cofi per cf- 
‘ere fcritta, come per efer interpretata» 
nà il folo copiare bafta ; nello fcrinere 
i camina per li num eti Arabici, & & 
dopia pet di numeri Romani * Per il 
drefente Corricio hò ricevuto quella 
div.S.delli 29. Marzo; à quale dirò pri- 
ma, che quella del Signor Aftellincau 
#* 8 di quella delli a.Febraro , & per 
Barbarigo l'altra delli 15.tutti duoi in va. 
+ Dit 4 
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giorno. Come mi perluado, ch’ella î 
uerà intefo dalla mia della tardanza 
hauer rifpofta , ella non debbe farfi mi 
rauiglia , perche quaranta due gioni 
conuiene che paffino prima che da Pi 
rigi à Venetia fi habbia la corri(pondet 
te, & perla diftantia da Parigi à coltà) 
vi aggionge tanto , che in tutto vann 
apprello à duoi mefi. 7 
Io intendo in bene la controucrfiai 
dottrina » che fi ventilla in Francia fopi 
la vita del Rè, perche farà conofcere | 
buona dalla cattiua, & metterà anco. 
Prencipi in penfiero , vedendo che otie 
famente fi tratta della loro pelle. E cert 
chedi quà , è neceflario attendere qual 
che grand’ effito; ò per riforma, è pe 
tutta disforma del mondo. P 
Io fon ancora à (apere fe la Damigell 
di Comans fù fatta prigionera’, perl’ac 
cufatione da lei intentata, ò pur fe el 
fendo inprigione peraltro fia pallara al 
accufa permeritar perdono; mi farà gue 
ria fodisfacendo alla mia cutiofità. | 
Al Signor Molino hò fatto l’amba 
ciata commandatami da V. S. il quale 
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inde mille faluti, & defidera reftar per» 
ttuamente nella fua memoria, & gta- 
\a, & hauer occafione di feruirla. 

\ Ben era vero, che Barbarigo li fareb- 
le riufcito caro, mà gli aggiongo , che 
el parlar di lui non hò faputo dire tutto 
luello ch’ è, poiche hà tutte le buone 

‘arti degl’ Italiani, & nelluno delli dif- 

erti di quefta noftra natione. Io prego 

7. S.che vfcendo qualche cofa dall in- 

(egno dell’ Anti-Cotrone voglia man- 

larne quanto prima vn'ellemplare à Bar- 
)arigo per me. (ciale Li caa 

è Quì fi maneggia qualche cofa concra 

(Gieluiti di confequenza non leggiera; 

Dio voglia preftaril fuo divino aggiuto 

ille-buone intentioni. Per dirli alcuna 
sofa di nuouo delli difegni del Duca di 
Sauoia non fappiamo nè il futuro , né il 
prefente.Egli non hà più, che 7000. fol- 
dati,per Geneura fono pochi,pet Bernef 
meno , quello che dillegni di fare nonsò 
fe lo fappi effo ftello. 

‘In continuatione di quello » che con= 
tiene l’efempio della cifra , per non re- 
plicarlo ; il Vice-Rè hà detto publica- 
"i Py 
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mente inconfiglio, che fe li Giefuiti î 
ranno. vn' altra attione fimile , farà cdi 
ftretto imitar li Venetiani, di che il Ge 
nerale hà fentito difpiacere grande, Shi 
fcritto vnaletrera alVice-Rè con molti 
{ummiffione. | | 
LaCorte di Roma hebbe molto dili 
gufto, quando l’editto contra Baronio 
di che mandai à V. S. la copia, fù publi 
cato in Sicilia. Di nuouo nè hannofen 
tito. vin maggiore per la publicationi 
fatta pochi giorno fono ,.in Napoli; af 
pettano hora ancola publicatione di Mi 
lano, la quale ‘come preveduta fesin 

manco. i tizi o: 

.. Hanno. recitato li Padri Gieluiti il 
Roma nella loro cafa profe vna rap 
prefentatione è comedia (pirituale delli 
converfione del Giapon, & nella primi 
fecna è comparfo va Giefuitaà far va 
predica nella piazza con quelto (ogget 
ro.: Che Dio volendo rinouar ilmondi 
hà eccitato: in quelto fecolo la lore 
compagnia; alla quale Sua MaeBa don: 
tali favori, che nelluna. potenza hivumani 
può; loro reliltere , & alttirtal concet dl 
wo dik 
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la quale fecero rifpondere per vn Gia 
fiere con dire, che non credenano, 
> effi fofero mandati da Dio, mà dà. 
nalche nemico dell’ humanità, ch'era- 

er metter diflenfione ciuile per fpiat 
+ debolezze del paéle  &altrital con= 
etti, Sc feguì la Comedia con altri parti- 
lolari molto notabili detti da i recitan- 
i, iquali fono tutti contro loro ; né io 
bn indouinare perche fia fatta vna tal 
‘ofa,fe non per diral mondo in faccia; 
‘he fanno di effer fcoperti, & che non. 
er quefto ftimano alcuno. x: 
\. AJ Padre nel fcriuere la prefente è {o-. 
\ragiunta vna gran febre , fi ch'è ftaro. 
\eceffitato abbandonar l’imprefa, & 
ion quefto bafcia la mano à Voftra Sie 
‘noria. tibi 


| DiVenetia li 26. Ottobre 1611:. 
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Y Aprefente farà per rifpofta di quelli 
Ei V. S. delli 13. Aprile, la quale hè 
riceuuto perl’ordinaria via di Barbarigo 
fono più giorni, che io hò fentito coi 
difpiacere la caduta diCaftrino,del viag 
gio del quale per quefte parti io non hè 
intefo niente, mà potrebbe, efer verg 
per qualche diffegno, che hauefTe d’otra 
ner alcuna cofad’vn ftatello, che hà in 
Ferrara, il che fe è, mi difpiacerebbe, el 
fendoio certo, che non otterrà cola al 
euna, per cffer quel tale mancipio de 
Giefbizizio non vorrci già, che centrale in 
penfiero d'andar perfonalmente in quel 
luoco, riputando la cofa di gran perico- 
lo, fe farà veduto qui,ionon mancarò di 
{criuerlo douunque potrò. Se bene que: 
fto luoco è più da farcader perfone, che 

«da ridrizzar caduti. | ; 
Da Monfieur Affellineau hò riceuuto 
| Ja cenfura della Sorbona ferittaà mano; 
la quale moftra bene qualche «baie 
i nelli 
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elliautrori; mà pur quefto principio di 
Bparere fcaldandofi potrà anco inuigo- 
ir li {piriti deboli. 
\Hò intefo quello, che ritarda la re- 
Îlica dell’ Anti-Cottone defileratiffima 
ia, &che in qualunque tempo venirà 
pportuna. Quanto al capo,di che V.S. 
ni ferie, già proinollo in Spagna, quan- 
ds'afperta à fatro,le dirò, che in anno 
385. per quelta caifa fù chiamato è Ro- 
na vn frate Gomeranda Iacobin , che 
muoueua la contentione in Spagna ; d 
ienfauano prima di caftigarlo , mà me 
ilio confegliazi penfarono di farlo tace- 
‘econpremi: & honori, & perciò fîl fat 
0 Maettro diSacro Palatio. 
Con quelto il Padre hè conuertfato 
tretramence in quel tempo, perche fi ri- 
‘touaua elfo ancora in Roina. Era huo- 
mo di buone lettere in quel genete; mà 
del rimanente gran Papifta. Quanto alla 
dottrina ; bifognarà ftabilir bene, che: 
cola fecondo la fede della Chiefa Roma- 
na fia effentiale ad vn ordine regolare, x 
poi moftrar, che fiatutto altramence ne” 
‘Giefuiti, 
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Quelto punto non lo maneggerà ben 
fe non perfona ben verfata nella The 
logia Scholaltica. Mà ogni tale, che y 
applichi -ben l'animo, & habbia.quell 
| Bolla di Greg. XII.an.:584-VITI.Ca/.Ia 
ny,metteràin cam povntrauaglio,di ch 
non fifbrigaranno con facilità. Quefti 
mi non farebbe cofa da far correre pe 
Ivalia per effer direttamente oppolta a 
Concilio di Trento, & al Papa, ma Îl 
Sorbona potrebbe far qualche gran cf 
fetto. Erinquefto non fi hà da guarda 
alla verità in feftefa, mi à quanto è cré 
duto da Papifta,chenonfi cerca vname 
decina infe ftello folutiva, mà chefolua 
il corpo, che vogliamo medicare. : è 
| L'editto del Rè di Spagna contro la 
Monarchia di Sicilia fcritta da Baronio 
conclude piu di quello, che pare, petché 
hauendo ferito quel particolare con 
tanta paftione non può hauer feritro.il 
refto con temerità; &.fe bere pare vidi 
condanna di so. fogli, è pero vna cenfus 
ra diturta l’opera di dodici tomi, & dele 
la perfona , & delli coftumi dell’ aut. 
tore. | ag 
La 
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\ La caula della dilationeà fare tal edit- 
Mei anni doppò, per mio parere c ftatà 
\ vira del Rè di Francia, non volendo 
fi daroccafione al Papa di ricorrere à 
nel R.è, come fi vede adelfo, che fe ha- 
effe luogo doue ricorrere, fi getrerebbe 
ogni foccorfo, né hà il Rè pretelto di 
inouerfi per religione. Io fon certifi- 
ato per molte buone relationi , che 
(Spagnuoli penfano diligentemente à 
uel difegno Romano di fari Monar- 
hi di turro il mondo fotto pretefto 
i Religione, & ftanno attenti ad ogni 
indamento. | 
| Rendogratie à V.S. che habbia man- 
lato la copia è Monficur l’E{chaflier, it 
quale io fimo quanto la fua virrà me- 
ita, & hò riceuuto da lui molte buone 
n&ructioni, nè vi è perfona ; con chite- 
nei più volonticri corri(pondenza,che 
sonlui , & con Monfieur Gillor; & mi 
difiace la partita del Signor Fofcarini 
per effer priuato per tal caufa della cor- 
rifpondenza di quei, duoi Gentilhuo- 
mini. ; 
 Hbftudisromoltopertitrowar ftrada 
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di ritaccarla vedendo ch'io pendo alli | 
inà nonlo sò inuentare. Prego ben V. 
fe li venirà occafione di (criuere ad al 
cuna perfona da bene in quella parti, m 
faccia la gratia di far prefentare loto vi 
bafciamano per mio nome. Ù 
Mà tornando à Baronio, la Corte Ra 
mana hà farro querimonia in Spagn 
dell’ editto, & hà ricevuto ri{pofta mol 
to graue & dura. Nella congregationi 
dell’ inquifitione: tuttania vi penfano; 
mà credosche farà difficile ritronar quel 
lo, chevorrebbono. | 
Io reputo certamente, chela Francia 
hauerà bifogno del governo diSully, i 
«quale farà conofciuto in affenza più che 
in prefenza. Rendo gratie è V.S. delli 
auifo, che mi dà in quefto particolare,il 
quale mi e greto. Io tengo per cofa cet 
ta > che non farà niente di male per Ge- 
meua. | 
Mà fe il Duca di Sauoia fia pazzo è 
favio nonglielelo poffo dire, fi vedono 
indiciidi quefto & di quello. To con- 
cludo, che la fapienza &la pazzia fiano 
| attaccate per le code, & che non fi polla 
venir 
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‘nic all’ efremo d’vno fenza dar nel 
Ancipio dell’ altro. Mà forfe che iltut- 
è opera di Dio , che vuol infieme far 
ibene, &moftrar la difficoltà, che vi è 
ifarlo permezzi humani. Son ftato at- 
inito, & quafi fenza poter credere, ch' 
(pernon ricerchi lireformati; dico be- 
s, che gran farro farebbe crederlo. + 
| Hò fentito con difpiacere la ritirata 
el primo Prefidente di Harlay, la quale 
ondiro effer tanto, quanto lamorte del 
\è, mà per mio concetto trà tatti li in- 
brtunij occorfi doppò quella; quefto È 
l maggiore. 
| Non pollo fperare bene di Verdun, ef- 
endo ftato fauorito dal Papa, & da Gie- 
liti, & fanno ben quello, chefanno, & 
sonofcono l’interno de gl huomini. Af- 
fermo à V. S. per cola vera; che à perfo- 
1a, che fi dolcua delli moti & confufio- 
ai di Germania, ‘egli rifpofe con allegrez- 
za, chele cofe di là farebbono termina- 
te in bene, & che per certo la guerra fa- 
rebbe in Francia. PRINT 

Io non poffo dire à V.$. (e vi folle dif 
corfo più particolare,perche la perfona, 
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con che il Papa hebbe ral'ragionament 
hà fetitto quefto , & nonpiù oltre. 4 
Tengo bene , che fi V. S. ricerchef 
trouarà eller vero, che il Nuncio hà @ 
ferro alla Regina agiuto del Papa, Sci 
Spagna, volendo far guerra alli Hugk 
notti. Del Francefe prelo in Romali 
| habito di Giefuita non fi & quello» di 
fia (uccello, doppòche fù polto inpi 


gione. Midifpiace grandemente la rif 
rata de Monficur di Thoù, mà {corso 
là infeme qualche gran mal futuro 
grege, che reftarà fenza ouardia. 30,90 
Potrebbe efler, che elfo Thoù have 
ancorale memorie, di che V. S. mi pai 
laper via d'Inghilterra, mà non voglii 
prometter niente, acciò non in’auuengi 
d'ingannarmi, come poril pafiàro; mal 
elle fono in quel luoco, Gipiacerà à Dig 
trapaffaranno anco coltà. | 
Afpetto con molto defiderio qualch 
frutto dell’ allemblea de Reformati.é 
con quefto farò fine : Le dirò ancora fi 
| beneli hò dato ttoppo longo tedio, il 
torno lacifra, chele mandai per la pre 
cedente, & quando vi folle qualche (pe 
ciale 
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| ale parola, la quale potelle dare cogni- 

ine di che negotio fi parla,quella fi po- 
fi inetterin cifra della noftra prefente. 
f Come in occafione di qualche parti 
| pare, quando il nome di Papa, ouero 
gic(uiti, è Villeroy, è altri tale folle per 
foprire alcuna cola, & fe il nome non 
file nella cifra, & reftalle pericolo di 
I Oprimento, (i porrà mettere vn nuouo 
irartere****. Li rendo mille faluti per 
fitte di P.M. Falgentio,& altre tanti pet 
fome del Signor Molino il quale non 
f:fdera altro, che feruirla ; fe bene non 
into quanto io,però con molto affetto. 
%uì faccio fine; & li bafcio riuerente- 
fiente la mano. hi f 
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LETTERA: TXIN® 

A via, per doue pallano al prefeni 
“Ae noftre lettere farà la noftra cofl 
municatione più frequente. Hoggi h 
riceuuto quella di V. S. delli 27. April 
per vn fpazzo ftraordinario , alla qua 
ri{pondo il medefimo giorno, {perand 
che quefta poffa capitar coltì per qua 
che corriero (traordinario parimente.. 
Si vede per diuerfe occorrenze , che! 
Spagnuoli penfano è conferuare la git 
rildittione temporale più che per lo pa 
fato,in che fe continueranno, crederò "| 
fer volontà diuina di metter fine alli abu 
fi.M°hà apportato molta marauiglia l'in 
contro occorfo all' Ambafciatore di Sa 
uojain Inghilterra, mà è necellario ch 
ò lui ò il Padrone ne habbiano data Ì 
Canta. | 
Veggo che V.S.ancora ta in dubio d 
Suerra contra Gencua, è contro Berneli 
di cheio non temo punto, & fon ficuro 


che finalmente le armi di Sauoia fi rifol 


ucranno in nulla, Il 
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[1 decrero della Sorbona capitò in ma- 

val Padre conlelettere per l’ordinatio, 

‘torno al qualen6 pollo fare altro giu- 

cio, fenoncome V. S. che quel Colle- 
o hà moftrato la (uadebolezza, & me- 

io era, che col filentio conferuafle la 
itimatione. 

Johò veduto il libro ferito dal Con- 
ore della Gran Ducheffa Madre di 
ofcana, il quale è vna rifpofta all’ Apo- 
ygia del Ré d'Inghilterra; E Latina e 
ampatain Fribourg di Brifgouia. 

Mi pare affai infipido, & moftra, che 
Auttore habbia poca cognitione , nè 
tedo merito effer cenfuraro ‘mà più ro- 
‘o fprezzato, come impertinente. | 

| Io nonftimo cofa cattiua, che adello 
uefti adulatori predichino tanto alto 
‘autorità remporale del Papa , effendo 
‘na via di far fuccederefquello che auie- 
ie alle Simie, quando montano molto 
Ito. 
| Le cofe di Germania (ono gradiflime, 
& molto infolice, mà perche fuccedono 
son tantofacilità , non portano nifluna 
‘marauiglia.Mi viene {crito da quelle par- 
60 
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ti,che gli Prencipi Cofeffionilti tratta 
intelligenza trà loro di Germania coni 
fegno di renunciare le intelligenze foi 
ftiere; perniciolo configlio,perche fa 
cederà delle altre, non della Spagnuo! 
Dioli doni giudicio. dl 
ll confeglio di Spagna hà bandito cc 
confifcatione il Decano di Sarrago! 
per hauer promulgato vn interdetto ,)] 
fequefttato 40. mil. Ducati della Cami 
ra Romana, chefi trouanano in Spagt 
per fpele corfe in queta occorrenza. ] 
Roma fono afflitti per quefte cole, ogi 
diconfultano , mà non fanno trouar ri 
medio. Hanno fatto inftanza all Am 
bafciator Francefe pertotal riuocationi 
dell’ Arrelto contra Bellarmino, qual hi 
ri(polto negativamente dicendo, chei 
Parlamento è il fondamento del Regno 
Spero, che quelto Prencipe haucfi 
prefto vna cortrouerfiacon Roma, chi 
farà di pezzo. E necelfario temere li 
congregatione de Giefuiti, farà vn confe 
glio de’ volpi, & impenetrabile à turei 
Al Signor Molino rincrefce di non potel 
feruit V.S.come farebbe il fito defiderio 
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teche lama & offerua affercionatifli- 
lamete;à me rincrelce,che li {i} feruitot 
utile, Sc che quantunque tudij d'in- 
>ntrar occafione per renderle qualche 
gno della mia afferrione & feruitio 
Mi da poco, che non ne ritroui alcuna, 
ie mi farebbe arroflire, quanido non 
fi ficaro, ch ella riceue anco l'animo 
lo. ii 

Non hò potuto ancora vedere hoggi 
Signor Aflellincau pet rendeli la alle- 
ita, mà lariceueràinnanzi, che fianot- 
i li bafcio rinerentemente la mano în- 
:me con il Signor Molino & P. Fr 
entiò. | 


pae 
pa 


Di Venetia li 14. Maggio 1611. 
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LETTERAFEXILI: 


YO ftimo tanto poco le occorreni 
Ko paffano quì, che mi pare femp 
douer annojar l’amico, quando ne aui 
alcuna. 1l che è caufa, che congran di 
ficoltà mi metto è fcriuere , fi qualcì 
precedente lettera nonime ne porge l'o 
cafione. di 
— Quefta è la vera caufa per quale reft 
da fcriuer à V.S. per quel(pazzo quand 
non riceuei di fue. Io non poffo fe nq 
chiederne perdono,come faccio de ogi 
miaattione, con quale nouli diaintiet 
guito. LE A I 
Hò ricevuta la ua delli 10.Maggi 
la quale mi ritienetrà la peranza,&il t 
more.Intornole cofe di cotefto Regni 
al quale îo non remo gran male dal Pi 
pa,per efter da poco; nè molto dal Rèi 
Spagna, efendo forfe più minore che 
Rè di Franci:; mà ben grandemente dal 
ineftimabile malitia de’ Giefuiti - Fann 
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d inftantia di quei duoi; mì le peggio- 
{ & più fcelerate per proprio moto, 

Hò gelofianon folo per coftì, mà an- 
io per Venetia, prouedendo, che al ficu- 
9 fe non haneranno che farin altro luo- 
o, voltaranno tutti li fuoi penfieri qui; 

rà prattica di reltar opprefli. 

' Con quefto Cotriero è venuto nuoua,s 
he vn Gentilhuomo fi fia dicchiarate 
ella Religione , & habbia occupato 

na città , che mi par cofa di notabile 
onfideratione , & in ogni modo fi di- 
\oftra effer principio di gran confe- 
tenza ; mà nell’affemblea fpero farà 
\ouifto ad ogni inconueniente. 

‘Hò molte volte afficurato V. S. chele 

mi di Sauoia non haurebbono altre. 
Ne, che la defolatione di quel Stato; 

leffo lo vediamo in effetto.Quello,che 

t marauiglia è qualche (peculatiuo è, 

le li Spagnuoli habbino Icuata quella 

larnigione, che fi ritrouauano in Sa- 
dia con gran difpiacere & refiftentia 
Duca; & purla ragione haurebbe 
erfuafo » ch'egli ne haueffe douuto far 
Mtantia, & liSpagnuoli refitenza. Ve- 
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Ro è cofà grande» che in ogniftat 
redicatori parlino contra il gouern 
piefence Scrilli à V. S. quella di Napol 
quà ancora è auuenuto qualche incon 
neniente la quadragefima pallata. Cofi 
ancora li Giefuiti non ceffano di park 
feditiofamente. | 
‘Concludo che non fi i potrà legar 
abuifo lafciando la predica, il modo, 1 
rrouarà in neceflità di proueder alla pre 
dica medefima.Scriffi à V. S.d'hauer Vi 
duro quel libro di * & non l’hauer {| 
mato ; non perche le conclufioni no 
‘ fiano pernitiofe, mà perche fono trattal 
in manicra, che perluadono il contrati 
à perfone di ceruello ; però quel libr 
non fivede quà; credo sche fiano chia! 
dinon haneringreffo. Mà che ignorali 
za. è quella di Fiorenza infauorire vna ti 
dottrina; ; della quale dourebbe egli ui 
mer più di qualfiuoglia altro , clfend 
Prencipe nuouo & occupatore di Ri 
publica. "| 
Certamente parche. Dio acciai 
quetti fauij. A quello, che V. Signoti 
smi dimanda‘ con fi grande inftane 
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* verilfimo, che non li Cardinali foli; 
‘nà tutta la corte è ftata grauiffimamenta 
»ffefa; che il Cardinale Doria fi fia for- 
ofcritto all’ editto contra Baronio, pet 
a publicatione in Sicilia, mà confide» 
ando nella congregatione, che proni- 
ione hauerebbe potuto fare, non è ftato 
mopofto altro partito , faluo che di ha- 
ter patientia. Le cofe de Praga, & dirò 
lî tutta Germania, non pollo dire d’in» 
enderle ; fe mi mutano d’afpetto ogni 
ettimanan (00 SEU è ‘Gaggia 
| In quefto folo tengo bene.con V..S. 
‘he, in qualunque modo fuccedino, non 
rafferanno con gufto della Corte. Mate 
hias è coronato , non fapendofi però 
‘egli gouernarà ò put l'Imperatore è né 
‘vno nè l’altro, & li Spagnuoli fi troia» 
10 ben impediti, scin fine forfe non ha» 
terinno fatto piacere à niluno. | (0° 
| La nuova; che nel Collegio de Gies 
niri de’ Praga foflero ftare tronate arme 
n buona quantità , venne in quelta cierà 
ncora; &io fui curiofo di faperne il 
rero » &c ne fcrifli all’ Ambafciarordella 
Republica, del quale hebbi ipo ji che 


364 LEerTERE DI | 
smonera vero.Cofi la fama qualche volt: 
inganna. | “ 
Fù ben vero, cheli Giefuiti furone 
{aluati dalli principali de’ Proteftanti, 
che s'adoperarono più di tutti à diffefi 
della cità, cofa che mi fà tupire da ma 
raueglia. i 
Io hò letto turto iltrattato mandata 
mi da V. S. & non poffo fe non lodar in 
tieramente la dottrina, effendo de ponte 
in ponto quella delli {tritti noftri. ] 
Signor Molino ; & P. M. Fulgentio ren 
dono infiniti falutià V.S. &io le bafcic 
“la mano. 
> Il Papa pretende, che fia fua vna citt 
di quefto ftaro chiamata Ceneda, & 
perche fempre è ftara poffella dalla Si 
«guoria» ella adeflo vuole elfercitar le 
“condo il folito. i 
Il Papa dice ; ch’è nuouità , & chef 
eratti primale raggioni, & fe ben tratti 
cbn molt amereuolezza , fin’hora qu 
nonfi vuole alcoltare, come veramenti 
non fi debbe merterin dubioil proprio 
.. Sonin qualche penfiero , che per cit 
nonpolli feguir rottura defidero faperfi 
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a occupatione fatta da quel Gentil- 
lomo nuouamente Conuertito fia è fa- 
tore, ò vna trama delli auuerfarij per 
netter in cattiuo concetto , come pur 
id ragione grande di dubitare. 


î Di Venetia il 7. Giagno 161. 
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» TOn hò intermeltò di Ceriuere è Vo 
A N tra Signoria doppo hauer riceuuti 
il fuo commandamento di douet lo far 
«con ogni Corriero ; &hoggi quindec 
giorni fono li fcriffi , quantunque qui 
difpazzo non m'hauelfe portato alcun 
fua. Con quelto hò riceuuto la gratiffi 
madelli 20. Maggio, con le allegate d 
quel Signor d'Inghilterra, quali hò. re 
capitato. 

Stiamotutti congran marauiglia ch 
| differifca cofì lungamente la nuoua edi 
tione dell’ Anticottone. Io l’attribuifc 
alla prudenza di chi vuol veder l’eifiti 
dell’ afemblea. 

La fama fparfa , che dalli Hugonoti 
folte (tato vecifo il Rè, fenza dubio vie 
ne da chi vuol guerra per caufa di reli 
gione, &hò gran dubio, che la prudenz 
de gl’ huomini fauij non farà baBante . 
impedir, che non nafca qualche feditio 
ne caufata da cal’ inferiti , la quale facci 
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(i querela vniuerfale; purla divina pro- 
ridenza fopraftà è tutti i diflegni hu- 
‘nani. i doo 

WII Duca di Sauoia ha pur difarmato, 
iè à Tutino fi tratta altro fe non fopratl 
immulto , che nacque dalla falla nuova, 
he il Duca foffe vecifo; della quale non 
botendofi penetrare il modo alcuno , nè 
Pauttore, nè l’occafione,aggionto anco, 
ihe l’itello riumulto è fuccello in aleri 
inoghi del Piemonte, & in tutti contra 
:rancefì, fà ftar molto dubij le fpecula- 
ini, (e quelto fia cofa, che debbi postar 
eco confequenza. LAT 
È Le nuoue di”Germania fono piene di 
tanta confufionie $ che non è poflibile 
far giudicio dell’ effito , {c' non quelto 
vniuerfale , che l'Imperatore refterà à 
fatto fenza nifuna reputatione, È palle- 
tà quelta qualità anco nel fuccelfore, fia 
che fi voglia , & li regni d’Hungatia & 
Bohcmia perduto l'Imperatore non fa- 
fanno acquiftato al fratello fenon în no- 
me, & cfli in luoco di libertà daranno. 
in vna confufione, che potrebbe efter fi- 
nalmente la loro rouina & auantaggio 
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de’ Turchi, li quali fe concluderanno 
ace di Perfia, come fono vicini è far 

voltaranno le loro armi nell’ Vngari 

doue già pullulano li femi delle difco 

die per la caufa di Tranfiluania. 

Le confulioni di Germania non di 
‘piacciono à Roma ;‘come alcun credi 
rebbe, parendo loro, che perciò farant 
ficurati, che non polli più effer Imperi 
tore , che miri alle cofe d’Italia, da cl 
«quella corte teme, perche altro nonpri 
tende fopra lo Stato Romano. 

Né alli Gicfuiti difpiace, perche el 
nella confufione fi maneggiano & cre 
cono di potenza. Et fi vede ineffetto i; 
«quefti tumulti, che hanno fitto in nob' 

iffamo Collegio in Bamberga,&aumer 
tato grandemente quello di Praga. 

Qui in Italia fiamo in ocio cofì ne 
ciuo, fe ben vniuerfamente amato & di 
fideraro , che voglia Dio non fia caufi 
che la ficurezza, che fi promette,di far 
cadere in qualche repentino male; né fe 
lo ci trouiamo ficuri, mà giudichiam 
anco impoflibile che da nelfun luog 
polfa venir chiturbila noftra triquillità 


Nella differenza, che fcriffi per la pal 


| «Fra PaAoto. 369 
‘ara col Papa, per ancora non poffo pre- 
neder quello, che farà;Dico folo, ch’effo 
hà detto contétarfi di ogni cofa, purche 
in appareza ii moftri di portarli qualche 
rifpetto,ch’è argométo di gran debolez» 
ta & timore.Fù in quefta Città li giorni 
paffati ilCardinaleCaetano,quale in gio- 
chi & meretrici hàmoftrato le fue virtà. 
{ Neffuna cofa fà maggior danno al ferui- 
tio di Dio, quanto di credere di quei de 
Roma cofi facilmete; Quefto addorméta 
li Politici,che fono la maggior parte ; dà 
animo alli Papifti,8loleuaalli buoni. 

| Dio ci aggiuti. Io credo che le mie 
lettere rielcano nojofe à V. S. non per la 
longhezza , mà per l’aridità, la quale 
nafce & dal mancamento di materia in 
quefto noftro otio , & dalla mia natural 
fterilità, quale prego V.S. che fcufi, & 
creda certo,cheil defiderio di parlar con 
eflo lei mi farà (empre mettere fine alle 
lettere che le fcriuo condifpiacere. 

. La rifalutano il Signor Molino &P. 
M.Fulgentio, & io le bafcio la mano, 
pregando Dio ; che benedica fempre le 
fucattioni. 
| Di Venetia di 23. Giugno 1611. 
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Y. Vitimo mia fù delli 22. Giugno , È 
e credo li giongerà in mane 
, tarda, douendo fare molte pofate inanzi 
che arrivi coftà. Per quelto. Corrieri 
hò riccuuto. duplicato fauore da V. $ 
con due fue, l'vna dalli 26. Maggio, & 
l’altra delli 3: Giugno , le quali m'hanng 
rimpito l'animo d’allegrezza, per la {pe 
raza; che l’allemblea debbiahauer buoi 
fuccello:s cone pregola Macftà Divin 
che fucceda, tenendo per fermo;che cit 
importi alla religione non meno in Ita 
lia che in Francia, di 
E' venuta nuoua quì, cheil primo Pre 
fidente habbia mandato via il P. Gontie 
ti, che mi parerebbe vn buon principi 
& fandamento di gran fperanze.. di 
Finalmente rurta lamacchina Papilt 
a al prefente fopra Gieluiti. Viene 
Roma il Confelfr di Lepoldo, per fa 
se l’vltimo sforzo delle cofe di Germa 

“nia. Di là habbiamo continue nuone: 
‘1 pa ; con 


* 
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onfufione, mà nella maniera , che fo- 
fliono paffartrà priuati,& non trà Pren= 
‘ipi; Tutte con confegli medij, che (er- 
ono à confondere fempre più. 
 Niffuna cofa di quei fucceffi m'hà 
rarfo confiderabile, fe non la refolutio- 
le di quei Prelati di contribuire ogni an» 
to 500. fiorini perfare teforo. Invitan@ 
‘parte anco il Pontefice, il quale però 
ton hà nifuna inclinatione d’implicarfi 
nalero,ch'in metter pace. 

. Le Città hanno gran ragione di noti 
eftar fodisfatti delli Prencipi collegati 
ton loro , poiche del fatto di Do- 
tauvvret , che fù principio per caufa 
lella collegatione , non fi.è trattato 
rente, & fe non haueranno qualche in- 
titamento delli auuerfarii , che li faccia 
iunire, quella lega farà pochi psogreffi. 
Non pare ; che di Germania fi poffi af. 
vettar ‘altro al prefente ; fe non che li 
Papifti fi alienino:dal Papa. ||| > 


' Quanto s’afpertaà Sauoia, certa cofà 
, ch'egli farà tutto il poffibile per in- 
quierar.. Con tutto ciò la opinione vni- 
Merfale è, che neufluna cofa li poffi fox 
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tire, fi non forfi qualche imprefa furtiua 
da quelto conuiene bene , che fi guardi. 
chi né hà effempii pallaci. | 
Io fonconftrerto contro il mio vole 

re à fcriuere breui lettere, à V.S. per dif 
fetto di materia, effendo l’Italia in vi 
otio cofi profondo ; che non folo ci tie 
ne lontani dalle nuouità , mà anco dall 

| difegni & penfieri ; di maniera, che an 
coli fcrittori delle Gizette non hann 
altra materia, fe non qualche conuitcii 
apparati di fefte. La Republica fegu 

| Fincominciato fopra Ceneda. | 
Il Papa ftà per ciò molto ben (degna 

to, non fi vede, che prouilione fia per fi 

. ge, mà al cerro farà. Alcuni de i nofti 
biaftmano il noftro tentarino , dicende 
che fi la Spagna adello affitelle al Papi 
nonfiè douchauer ricorfo aggiuto.Sa 
«certo , che la (tella ragione cramaglia. 
“Papa , quale vede non porerfì fofteneri 
fe non mettendofi fotto Spagna,cofa ch 
;Abborrifce. Di 
i. Dubito che non ci portiamo fenz 
‘ accorgerfe ne in qualche palfo pericole 
‘fo: Le difpute fuccelfe in Parigi ag 
(0: Oil 
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| fe è . x ° Éy 
‘ono piacciute à Roma; biafimano il 
Nuntio. Se folfe mella è campo quella 
‘sontronerfia, temo ecciterebbe vna {e- 
ditione erà li Papifti ftefli. 
i Vedendo la diuifione ; che nafce trà 
Gieluiti & altri Papifti per le libertà Gal- 
cana , fe li reformati fomentaffero il 
partito della libertà, il quale fe bene non 
È perfetto & poco manco cattiuo , forfe 
Ds . . ° . 
indebolirebbono li Giefini, che fono 
tî più oppofiti alla vera religione, &s'a- 
priredbe via à concordare conli Galli 
cani. 

Nonci è imprela maggiore che lettar 
’] . x . ipa JA) CI . ° 
il credito è Gicluiti, vinti quefti, Roma 
èperfa, & fenza quelta la religione firi- 
forma da ie. Quelto le dico hauendo 
faruto l’effr tif ; “ {enti i Ro- 
faputo l’etremo dilpiacer fentito à Ro 
ima per la di{puta de Giacobici, & l’au- 
itertimento daro al Nuncio di guardarfi 
da fimil occurrenze. i 
(A pigliar vn configlio , bafta faper, 
che l’aduerfario lo sfugi , fenza che 
Santo Paulo ne hà daro edempio è * 
Si Voftra Signoria fi ritruona ancora 
nello iftello luoco , la prego far li mici 
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humili bafciamani è Monfignor di 
Pleffis, & facendo fine quì Licciali Ì 
Voftra Signoria humil reuerenza infie| 
me conì ii Signore Molino , & il Padt 
Fulgentio. Diucerfe cole hauerei da dirle 
manonardilgo metter tutto in carta fini 
3 tanto che haurò nona che la cifra fi 
giunta, &all’ hora con maggior libert 
potremmo: cfplicar l’vn altro il nofte| 
fentimento. Dia la conferui. do | 


Di Venetia ;l s.Luglio 1611.. | 
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LETTERA LXVI. 


1) Velto.Corriero non mi. hà portato. 
AZ lettere di V..S. ilche le dico folo 
der auifo. Io parimente hò poca mate- 
fia da fcriuere ; paffando le cofe quì in 
talia con tanta quiete, che maggiore 
ton fi potrebbe penfare nè defiderare; 
faccia Dio, che fia perpetua, s'è però è. 
la gloria, & beneficio noftro. Sola- 
nente il Duca di Sauoia ftà guardato, 
iome fe foffe trà nemici. Hà fatto venir 
teo.. Savoiardi in Piemonte , & pofti 
400. Suizzeri. In Sauoia difficilmente fi. 
quieta ,; è perche habbia ragione di fu- 
‘picare; ò perche pretenda haucila. 

| Mà le cofe di Germania fono bene in 
Polce alterationi , & {e bene pare , che 
rà fratelli Auftriaci fia per confiliari. 
Miseria nondimeno farà. con diminu- 
ione dell’ vno, & dell’ altro. La morte 
lel Ducadi Salfonia pare bene, che polli 
aauer confequenze di commune bene- 
icio, nondimeno l’euento delle cole è 
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cofì incerto maffime in quella regione 
laquale ancora non s'è liberato è fate 
dell’ otio inuecchiaro, che malamente. 
può predire cofa alcuna. | 
Sono già venute nuoue quà, che lai 
femblea di coftì habbia hauuto finetrat 
quillo, con fodisfattione di tutti. Il ch 
dà manifefto fegno , che Dio riguare 
cotefto regno con occhi di pietà; mà( 
uefto io afpetto d’intenderne qualci 
particolare di V. S. Mi dà vn poco 
noia, che Barberigo partirà prefto,oné 
refto in gran penfiero,come fi continui 
rà la noftra communicatione, la qua. 
non vorrei permolto, che reftaffe inte 
“Totta. il 
InRomail Cardinali di Gioiofa è ft 
to infesno da vna diarrhea con febr, 
che faceua dubitare della fua vita, al pr 
fente fi troua fenza pericolo. Il Papa ni 
gotia conla Republica di quello, cl 
altre volte hò fcritto a V.S. con tanta di 
ftrezza , che non fi potrebbe maggii 
re, & quello che non piace al Padi 
con quefto ananza , & vi fono perfot 
tanto fimplici, che lo ftimano mutato. 
volont 
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telontà; & pochi l’interpretano quello, 
the veramente è, vn accommodarfi alla 
Micca, & vi conferuarfi l'animo cat- 
ino, anzi farlo più intento con penfieri 
li vendetta maggiore all’ opportunità. 
tento difpiacere che per queftaforte di 
iccidenti deteriora quel poco di reli- 
ione. | | 

. Infommafivede per efperientia, che 
ion piace à Dio benedire il fuo feruitio 
ominciato per fini humani conl’occa- 
ione della vanità. Per via de Soria hò 
nrefo gran cofe del procedere de’ Padri 
Sieluiti nelle Indie, doue s’hanno ridut- 
0 à dominare apertamente ; manifefto 
adicio della intentione , che hanno di 
are in Europa, fe potranno. To non farò 
iù longamente tediofo è V. S. conla 
irefente , mà qui facendo le bafcio la 

ano. 
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LETTERA LXVILI 


’Vitima mia fù refponfina è quel 

di V.S. delli 28. Giugno; la prefet 
accufa la ricevuta. dell’ vltima {ua de 
Ir. Luglio, la quale midà buona nuot 
avifando, ch’ella ricupera la fanità, 
mi fa ftar in afpettatiua di veder la | 
guente, da quale io fon certo douer i 
tendere, che l’hauerà acquiftata intiei 
«mente. Così prego Dio noftro Sigil 
‘re, che li doni gratia di poterla god 
longa & felice. Quefto Corriere ci 
portato affai buone nuoue-da Parigi , 
qualiin tutta fomma fono fperanze € 
la quiete in Francia continuarà, & c 
tutti haueranno fodisfattione,Mi difp 
ce, che l’Anti- Cottone non profeguil 
le cofe incominciate , perche mi pare 
maniera fia molto buona permetter be 
in luce le arti de'-Giefviti; (e il timore 
ritiene , potrà forfi col tempo pren 
l'animo , che mai farà tarda vna op 
buona.. 
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Mà Dio voglia, che non fia guada- 
lato , come quetti gran Maeftri fanno 
{fe. Hò fatto l'Ambafciata è Monfieur 
Wellincau; qual mi dice,d’haner fempre 
Ititro à V. S. slo credo; màbifogna, 
te l’inuiamento ; che vfa fia tardo. Si 
lcofe di Germania, non fi dalfero ma- 
ffiadi ragionamento, reftereffimo fenza 
îurer che dire, & li ragionamenti, che 
‘pra ciò fi fanno, fono piaccuoli , poi- 
ie non fi tratta di fangue , mà folo di 
fete , accordi, & poca olleruanza di 
anelli. | UO i 
(Con tutto ciò le cofe caminano con 
ingo tempo; che marauiglia farà fe non 
iberanno qualche finiftro fine: Io pre- 
9 Voftra Signoria per il ricapito della 
tefente. . 1l Rè di Spagna hà fatto il 
lo terzogenito Prete, & dato gli vna 
bbatia. Breuesdice, felo faranno Car- 
ihale, anco Francia vorrà Cardinale vn 
atello del Rè diFrancia. | É) 
Quefto farebbe ottimo, che farebbo- 
o tré Papi, &è concetto da fomen- 
ire. PESARO & 

Di Spagna hannofcacciato l'Audito- 
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re del Nuncio , dicendo che daua è | 
mali confegli. Hanno commandato p 
al Nuncio,che leui l’interdetto de Sani 
goza, & hà vbbidito.Sono gran punti. 
Gouernatore di Milano, hà fatto inte 
dereà Genoua , che fi guardino dal D 
ca di Sauoia; egli non può ftar, mà fei 
pre inquieta , & mette in rouina il f 
ftato, non fi quieterà, fin che non ve 
Querra. 

Se teme Spagna, & per tanto non; 
difce intraprendere cofa. E bene cen 
ehe Matthias non finge contro l’Imj 
radore, però s'intende con Roma & $j 
gna; non mantenirà la fede à Confell 
nifti, fe non quanto farà sforzato c 
anîino d’interpretare , fe potrà, fi reg 
totalmente col confeglio del Velco 
di Vienna , & non fpera efler Impera 
re, fe non per Roma. 

Non conwiene giudicare, che an 
Leopoldo fiafauorito da loro, chefa 
buonimaeftri , & fanno tratteneram 
duoi. Spagna penfa di mandar il fecc 
do genito per educare in Germania, | 
fare qualche cofa quando farà in età. 
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IH Papa neglige ogni cofa. La prego 
We quefte nuoue à Monfieurdu Pleflis. 
\Roma effendo fuori della città il Car- 
nale di Gioiofa, fi faluò nel (uo. palaz- 
»wn pouer huomo perfeguitato per 
bici da duoi fbirri folamente, & fù dif- 
‘ da alcuni ftafficri del Cardinale, per 
lefto effendo nato rumore, molti Gen- 
huomini Francefi fi ritiraronolà, per 
dere che cofa era; Trà tanto il Papa. 
ede ordine al Gouernatore di prender 
tti quelli, che ritrouaua nel fudetto pa- 
:z0 ; il quale andò in perfona con nu- 
ero grande di sbirri, che gettata in ter- 
vna porta da dietro del palazzo entra- 
no, gridando Viua Spagna , non sò pet 
lal pazzia; Prefero molti Gentilhuo- 
ini, ch'erano là, in particolare vn Ne- 
ite del Cardinale du Perron; furono 
nuti in prigione quella notte, & effa- 
inati, & la mattina liberati, eccetto li 
Ipcuoli. 
Il Cardinale di Giojofa auifato entrò 
Roma ia mattina, & diede ordine alle 
fe fue, & fenza parlar né al Papa, nè al 


rghefe , fe ne tornò fuori. Addello fi 


382 LETTERE DI 
tratta di dar qualche fodisfattione?| 
Cardinale,di che l’Ambafciatore di Sp 
gna fa maggiorcinftanza di tutti. | 
Frà tanto que poueri Gentilhuomik 
oltre l’effer ftati in prigione la noti 
hanno fcoffe buone baftonate conli cil 
zi delliarcibuli. Hò voluto nonhaue 
do nuoua di momento feriuerli quel 
leggiere, & quì facciendo fine le bafe 
Lt mano. ì 


sul 
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LETTERA LXVIIL 
Er quefto Corriero riceno quella di. 
(LV. S. delli 28, Giugno , la quale mi 
iide difpiacere per l’aduifo della fua 
dagra; mi pare ch’ella frequenti irop- 
ì» scfebenc è purgatione de mali hu- 
pri, & per confeguente lafcia più fa- 
lealtre parti, contutto ciò io eflorro 
S.à darli manco occafione ; che può 
BIFOLDArGa:boni Lai e 5074 
Io noncredo,ch'ella commetta altra 
ite di defordini , faluo che eccello di 
cupationi di mente, da che io defide- 
‘ei che procuralfe d’aftenerfi. Io intefo” 
fine dell’ alemblea cofi per le lettere 
W.S. come peraltre di Parigi, &il ri- 
setcre della Regina al confeglio,parmi' 
{a molto pericolofa. Dio faccia,'che. 
rel che feguirà fucceda à fua gloria.Mà, 
temo aflai; nondimeno mi ricordo di 
iello,che diffe il fauio;In meli aduer- 
în deterius optuaferuntur.. 

Li penficri de Spagnuoli fi (cuoprono 


| en 
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alla giornata tutt’ altri di quelli, che hi 
ucuano viuente il Rè Philippo Secoi 
do. Hò veduto vna efpofitione fatta. 
Rè dallo Regno d'Arragona fopral’il 
terdetto di Sarragoza »& mi pare moli: 
- libera, & moftra, ch’effi anco vadino 
| via di hauer libertà Hifpaniche, con! 
in Francia, fono le Gallicane. Mà ini 
| porta più che il Rè hà farro il(uo terzi 
genito Abbate , & già li hà dato vi 
Abbatiain Porrogallo sche importa pi 
de roo.mil.Ducati. Î 
Quefto alforbirà col tempo non fol 
vnagran parte delle entrate Ecclefiaft 
che, mà ancora l’auttorità ; & come fa 
nella cafa Regia, poco dependerà « 
Roma, & ftimo quelta mutatione p 
vna cofa digran confequenza. Credi 
che V.S. hauerà intefà l’efpulfione del 
Giefuiti dalla città d’Aquifgrana, cl 
potrà effer elfempio ad altre Città In 
periali ; mà fopra tutto io fimo 
mo do. 
° Quì fi tiene per certo, che l’Impeti 
tore & il fratello s'accorderanno , fi 
tutto farà con diminutione. Quì. 


Ital 
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‘alia il Duca di Parmahà melo prigio=. 
e molti de’ principali fudditi fuoi!, fene 
a dubio per qualche tradimento ; fona 
fo che dicono perintelligenza con. 


pagna contra Turino. Mantoua &. 
ia faranno affemblea; & effo Tu= 
Ino propone di andar à Venctia; mà è 
uomo tanto chimerico y che non è 
Uono per fare niente, maffime quì. 
Io ftò con molto defiderio della ve- 
Uta del corriero fequente, per inten= 
=, che Voftra Signoria fia rifanata; il 
he io {pero , & vorrei che folle per 
ìngo tempo, non piacendomi cotelte 
lequenti recidiue. 
‘ Del negocio intorno Ceneda vanno 
: cofe ben quiete con il Papa, mà però 
entarde, & come credo” innanzi farà 
eceffario che fi rifcaldino , & forfi che 
‘affoghino. Mà fe Dio non dà buon 
rogreffo alle cofe, non fi bifogna fpe- 
ir, chele opere humane poffino capita- 
* è nifun buon fine, & maffime effenda 
agli huomini intraprefe per ogn’ altro, 
he per la gloria di Dio. 
Non fi può fe non gettar il feme ia 
R 
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cerca; 8 afpettar da Dio che pulluli, & 
crefca. Prego la Macftà fua diuina, chi 
doni à Voftra Signoria la intiera fanità 
la tenga fotto la fua guardia, & li don 
ogni profperità prefente & futura , alli 
quale per fine di quelta bafcio la mano 
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WILETTERA LXIX. 
5 Li-came îo-hSdito conto è V. S.del- 


le mie precedenti hò riccuuto alli 
empi fuoi quella delli 28. Giugno, & 
elli 15. Luglio, il che le sò precifamen= 
dire, tenendo memoria fcritta del dato 
i ciafcuna fua. Non poflo cofì dirle 
lretanto di quelle, che fcriuo à lei,per 
on tener bene particular conto. 
| Sò ben queftodi nonhauertrala(cias 
1) da qualche tempo in quà alcun Core 
ere, fenza fcriuerle. Rendo molte gra- 
‘cà V.S. per li auifi, che mi da del cor+ 
+ & delle buone fperanze delle cofe di 
iti, quale io aiuto con le orationi ape 
rello Dio. 
‘Et (e bene (ene parla quì diuerfamens 
's nondimenotengo , che paffino nella 
ianiera, ch’ella fcrine. Habbiamo in 
rigi vn° Ambafciatore , che cerca di 
tenuar quanto può; & metter in catti- 
credito le cofede' Reformati, & que» 
9» accioche li buoni quì non piglino 
) è 
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animo , & aggrandifce le cofe de’ Papi 
{ti, cofache è dicattiuo feruitio,mà non 
fi può far altro. V.S. hauerà intelo la 
creatione de vndici Cardinali, nel che la 
Corte offerua; che fe bene alcune volte, 
qualche Pontefice hà fatto vn Cardinale 
è duoi fuora delli tempori del digiuno; 
nondimeno le promotioni intiere font 
{empre ftate fatte in quelli , feguendo È 
ftilo dell’ antichità ; Eccetto, che da 
Pontefice prefente » il quale hà fatto tr 
promotioni nel fuo Pontificato, & tutte 
fuora de rempori, da che li Corteggian 
otiofi cavano diuerfipronoftichi. 
L'effer promoflo al Cardinalato © 
Nuncio di Spagna,& non quello di Frat: 
cia, che tanto flaffatica non sò fe lo fai 
xallentare la fua diligenza, ouerò aumei 
ta per farfi più degno. Mà il numero d 
Cardinali è cofigrande, che non può fp 
rarvn’ altra promotione al più breuet 
tre anni. Lif{uggetti promofli , (da qu 
Fiorentino , ch'è fatto ad inftanza del 
Reginainfuori)faranno tutti Spagnuo 
Perl'Auditore di Camera,$ per il Thi 
foriero la cafa del Papa hauerà guaé 
f gna 
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gnato 1s0. mil. fcudi. Li Prelati Veni- 
tiani fi fono agiutati con prefenti, che fe 
bene ricenuti & veduti con buon oc» 
chio non hanno hauuto altro in ricom- 
penfa che (peranza. | 
© La Corte Romanafente grandiflima 
difpiacere perla rifolutione fatta inSpa- 
gna, che non fiano pagate ad Iralianile 
penfioni fopra il benifici} Ecclefiaftici 
pofte in capo de’ Spagnuoli,& il Papafe 
n'è doluto con l’Ambafciatore della 
Maeftà Cattolica. Mà li Spagnuoli non 
fanno mai cofa pet ritrattarla. Quefto 
importarà vna gran diminutione alla 
Corre Romana, peril che fi farà tanto 
più infupportabile à gl’Italiani , volen= 
dofi rifare fopra li beneficii di quefta res 
gione di quello, che fi perde altroue. Ec 
perche forfe quefto particolare non è 
doro à V. S. glielo efplicherò, Vi è legge 
in Spagna ; che non poffino hauere nè 
peneficii, nè penfione, fenon naturali. 
> Soleua il Papa fopra li beneficij di 
Spagna metter penfione applicata è 
qualche Spagnuolo refidente in Corte, 
con obligo à luidi rifponderla advn'Ita= 
iano. 18 bag 
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. Quefta forte di artificio li Spa 
gnuoli adeffo hanno prohibito. Nel ne, 
gotio dell’ Interdetto di Saragozza dop, 
nò molte trattationi il configlio Regie 

à rifoluto , che le fpoglie del morwi 
Archi- Velcouo faranno amminiftrat 
dal Magiftrato fecolare, il quale pagati 
i debiti, & diftribuerà il rimanente fe; 
condo le leggi di Atragona, &chel'In 
terdetto farà lceuato. L’Auditore de 
Nuncio hà moftrato di opporfi all’ ele 
cutione di quefto, & per tale caufa cita 
to fcaccias di Spagna. Il Nuntio sì 
acquietato , & hà penfato eiler bene di 
concentarfi di quello , & non fi può fa 
altrimente..... | 

Hoggi viene nuova di certo. luodi 

refo del Duca di Souoia, appattenent) 
à Gehouefi, il che fà qualche moto , $ 
il Gouernatore di Milano richiama al 
cune genti licentiate da lui. Io nonsil 
bene, che cofa fia, né maggior partico) 
lare di quello , che feriuo; mà sò bene: 
ch'è cofa di momento, &di confequeni 
za. Faccia Dio, che ogni cofa fuccedìi 
à fua glotia ! To feci parte ì Monbid 
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Affellincaudi quanto V.S. miferiue nel- 
la (ua vlvima delli 25 Luglio; & feci an- 
coral’Ambafciata al Signor Molino, il 
quale non defidera altro, che fargli cola 
Brata. 

i Nella cifra io noncredo, che vi pofli 
fee cofa, che la difficoltà, fe non quane 
Jo fi feparaffe le dittioni che fono con- 
ziunte con l’apoftrofe, le quali io pongo 
fempre pervna. Nella caufa di Ceneda 
1 Papa delude la Republica con {om- 
ma artes non fi può prouedere ancora, fe 
berciò debbi feguir rottura. La Repu- 
slica hà bandito il Vicario Epifcopale 
iPadoua; perche tenena per fcommu- 
ricate alcune monache per effere ricorfe 
il Principe, cflendogli leuato vn benefi- 
cio dal Papa. 

: Alcuni Monachi di Padoua, hauendo 
‘molte Baronie tutte poffedute da loro, 
naucuano formato vna giurifdittione fo- 
ora licontadini, la quale li è ftata leua- 
‘acon difgufto del Papa.Roma fopporta 
ogni cofa, mà finalmente conuerrà oue-. 
:d rompettì, oucrò perder tutto. Il Papa 
nà creduto far difpiacere , non facendo 
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Cardinale alcun Veneto ; mà li buot 
l’hanno per cofa di publico feruitio. 
Stò con molto defiderio di veder l’ 
pera di Monfieur duPleflis, particolai 
mente pet lc Epiftole al Rè. Delle coi 
di Germania habbiamo nuoue tantof 
miftre, che ogn' vno perde la fperanzai 
veder altro, che confafione. ll.che Di 
‘non voglia in quella regione cofi nobi 
‘& generofa ! però conuiene, che og 
yno s'accommodi alla diuina volontà;; 
rale conduce à buomfine anco.li catt 
mi diffegni degli huomini. Io.refto pi 
“ gando la.Maeftà diuina; che doni à Vi 
«ogni profperità, &gli bafcio la mano. 
: î Sì l x Ù 


| DiVenetia li 30. Agofto x61x. 
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FO hò veduto quella di V. S. à Mon- 


4 ficur Affelineau, né occorreua ch’ella 
ifcufalfe il non hauermi fcritto per que- 
to vltimo fpazzo, perche fi come iori- 
eno fempre con gran piacere lefue,cofì 
lefidero , che per fcriuermi ella non fi 
ncommodi, & maflime , perche sò che 
ion lo tralafciarebbe, fe non per gran 
aufa ; mà io reftarei fodisfatto , anco 
juando non fofle per altro, che per fuo 
ommodo. Lafciamo da canto le cere- 
nonie , le quali non fono pertinenti in 
mafincera amicitia, come trà noi. 

| Da alcuni giorni in quà habbiamo 
uone affai importanti in Italia. Li Spa- 
muoli fi fono impadroniti d’vn luoco 
le Genouefi, chiamato Saffello, il qua- 
e è pofto alli confini del Monrferrato 
% del Piemonte,fiche non poffono foc- 
‘orret l’vno l’altro.Hauendo li Spagnuo- 
i acquiltato il Marchefato di Finale, 
h'é pofto fopra il mare È, Genoua,non 

| si 


394 LeTtTERE DI 
poteuano però dal Staro di Milano p: 
far in quelluoco fenza far tranfito per. 
Genouefe. Hora con l’intermedio | 
Saffello paflano dal Stato di Milano r 
Finale, & per confequente al mare fer 
‘pre sù’l loro ; cofa di molto moment 
- poiche non haueranno più bifogno 
‘Genoucfì, per paffar le genti d’arme | 
Spagna & di Napoli nel Ducato di M 
lano. dr 
Tutti liPrencipi Italiani reftano pi 
co contenti ; Mà li Duchi di Sancia! 
di Mantouamolto ingelofiti. Con tutl 
ciò facendo il mio pronoftico ten 
che li Spagnuoli non renderanno il lu! 
cos & che finalmeniciogn vno fe la pa 
tarà în pace. In Sicilia © occorfo , dl 
volendo il Vice-Rè punit vn Prete ne 
sò perche delitto; eglifi faluò in Chi 
fas &l’Arciuefcouo lo diffendeua, & p 
efler Prete , & per elfer in Chiefa. 1 
qual cofe non obftanti il Vice-Rè, 
fece leuar di Chiefa,& impiccare imm 
diate. I 
 L'Arciuefcouo prononcidiLVice-! 
i fcommunicato; &il Vice-Rd fece pia 
ti Ì 
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irvna forca inanzi la porca del Velco- 
ato con vn edirto di peria del laccio à 
luelli ch’ erano di fuora; fé èneravano; & 
quelli di dentro, fé viciuaro fiiora. Di 
tniefto è fato mandato Corrier cpreflo 
Roma, doue non harino molto piace- 
» che fi parli di fuccefli di quefto genie= 
sz actefo che per quefte caufe di giurif 
ittione Ecclefiaftica pate ; che în tutti i 
roghi nafcono controuerfie, & ch’ efli 
erturto la perdono. — 

' Sc V. S. intenderà,chei Siciliani hab» 
iano decretato repreffaglia contra i 
rercanti Venetiani, per caufa d’vn loro 
redito vecchio, non l’habbia per cofa 
iconfequentia , perche non pallarà li 
irmini di negotio. Intendo, che in 


rancia vi fia paffato qualche difgufto 
A il Nuncio & il Parlamento; defidero 
pere, che cofa fi. — 

‘Mi vien'anco detto;che fiano ftati di 


eri libri contra Bellarmino ; defidero 
aucre qualche relazione del contenuto, 
z fe fono opere, che metti conto veder= 
» Si è veduto quì alcune cofe de’ In- 
lefiin quefta materia, alfai buone, nop 
_ RG 
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credo, però, che i Romani penferam 
di fare.ripofta, màlafciaranno la cura: 
li Giefuiti, che fono di lè da monti. 

:Il Papa hà dimandato in gratia il \ 
cario di Padoua (cacciato, màin.van 
Già otto giorni fù prigione Caftelvet 
dall’ inquifitione , l’Ambafciatore d’I 
“ghilcerra l’hà dimandato , la Republi 
l’hà donato, hauendolo cauato di P 
gione, fenza dir niente l’Inquifitione ;, 
Nuntio, né altro Ecclefiaftico, ch'è pi 
{o maggiore , che mai fia fatto, percl 
l’vflicio fin hora è dependuto.da Ron 
fe benela Republica hà D'afitenza , 
con quella impedito la tirannide. 
‘© Hauergli aperto la prigione fenza «| 
miente è cofa grandiffima, mà chi LD 
fatto; non hà pen&atoin con (equenza; 
il Papa tacerà, è perduto; fe dirà ouc 
perderà tanto più, cuero fi. romperà, 
negotio maggiore, che di Ceneda, pé 
che in quefto il Papa fi vale colfoppo 
tar, è portar tempo in oltre.Mi è veni 
to occafione molto propria, di parla 
con .il fuccelore di Barbarigo, il qua. 
£:perfona di molta capacità; & m'hà £ 

4 ecrcal 
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rercato d’hauer per mio mezzo commu- 
Micatione in Francia, nel tempo,che fa- 
‘ainTurino; & io li hò fatta mentione 
lel Signor de l’I{le, in maniera tale, ch' 
:gli m'hà pregato inftantilimamente 
li volerlo fupplicare.è ricenerlo. per 
mico, & incominciar corrilfpondenza 
ieconeltempo » che farà in quel luoco, 
noftrandomi hauer à punto defiderio di 
derfona fenfata; che gli fappia giudicare 
le cofe. | 
. Maappreffo di quefto, egli haurebbe 
molto caro haner vna perfona ;.che di. 
Parigi lo auifalfe delle cofe occorrenti, 
icciò le fapelfe alli fuoi tempi frefca- 
mente. Son’ andato penfando ; che per 
mezzo del medefimo Signor de l’Ifle vi 
porelfe hauerò qualche vn che inuia le 
{ue lettere; ò qualche altro * perche per 
ogni buontifpetto hauendo vn° Ambaf 
ciatore Papifta in Francia, conuiene:fer- 
miri di quello di Turino , per fare qual 
he cola di bene per la religione, & pre- 
ge V. S. che di quefto mi dia qualche 


tifpofta, aucrtendola che mi farà. grata. 


i 


quella, chegli piacerà darmi. 


Il 
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Li dirò anco apprello per mio intr 
effe, che mi fento con molto danno p. 
«mato della communicatione di Monfie| 
l’E(chaffiers il quale io timo , & dico. 
beramente, che dalle fue lettere hò tre 
to molto frutto. Io lo vorrei tornar] 
(piedi per mezzo di Voltra Signoria n 
cofa longa farebbe ; fe le miclettereh 
ueffero da capitareprima coltì ; fe qu 
«Gentilhuomo, ch'è mediatore di far pa 
fare lettere trà lei & Barbarigo ; potel 
farli infieme paflarqualche sia ad efl 


Signor l’E{chaflier, & fcambienolmen' 
fua è mes lo riceuerci in molta gratia! 
‘beneficio ; & di quefto ; fi come anc 
della precedente propolta ne afpetta: 
rifpofta, che farà il fine di quelta; co 
che li bafcio la mano s infieme con il S 
gnor Molinoy &P.M.Fulgentio.. 


Di Venetia di 13. Settembre 1611. 


È 
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f Ncominciarò è rifpondere è quella 
k di V. S. delli 25. Agofto dall vltima 
sarticola , che tocca la continuatione 
lella noftra corrifpondenza con difli , 
;he nifuna cola maggiormente delide- 
‘o, perilche vi hò penfaro allai,& pan 
malmente hò riccauto Po ccafione rap- 
irefentatami. , della quale hò fcritto à 
7.5. per il Corriere di hoggi Is... 

i \Attenderò la fua rifpolta, la quale fe 
arà in'approbazione del mio penfiero, 
raucremo ftabilito quefto punto per 
qualche anno ; fe non ci nafcetie per 
>rudentia diuina vna maggiore oppot= 
unità.3 la quale mi pare vedere approb 
imarfi., cioè; che il Signor Barbarigo 
renga Ambafciatore coftì, che non tan 
‘o per il fudetto rifpetto ; quanto per 
molti altri più importanti mi farebbe 
sarifimo. Però non voglio fotto la fpe- 
‘anza del maggior bene, lafciar il certo» 
€ ben minore: : 
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E molto defiderato qui l’Anti-Cott 
ne » ogn'vno afpetta fatica molto degt 
per ilgufto , che fi hà hauuto della pi 
ma. Non può effer, che illibro di Mo 
fieurSeruin, non fia cola vtile per li pe 
ticolari, che V. S. {criueà Monfieur 4 
fellincau. | 
Dell Anti-Giefuita -non habbiani 
ancora vdiro nelfuna nuoua. Mi par 
che altre volte vfcille vn tale di Germ 
nia, mà cofaalfai dozzenale. Finalmen 
tempo farebbe di lafciar.le parole & 
tendere à fatti , di che però non vegg 
l'opportunità, &.le parole fono; con 
prudentemente dice. V. S. le maledice, 
ze nel feminare del bafilifco; mà chi nc 
può valerfi d'altro e {cufato j non fi pi 
{cufare il Rè d'Inghilterra; che fi vale | 
uelt' arma potendo adoperare-de’ m| 
‘gliori; fe bene voleffe aftenert dalle t 
glianti. Vna cola mi ferma l'animo, cl 
non:fi può vederil fine del bene fe no 
nel rempo del diuino beneplacito. 
Nel negotio di Ceneda fi fatto att 
notabilifimo di poffeMfone; che fi Cri) 
deua, che.il Papa contrapefalte cong) 
alto 
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tto, ouero rompelle. Nentram fecit; 
blo hà melo le ragioni del titolo in 
egotio. Refta viuo il noftro di pof- 
*ffione. e 
‘Quando vorrà fopportar ogni cofa, 
on fi può contendere. Del prigione 
el’ Inquifitionenon dice niente. Hora 
uouamente è pofto prigione vn Thea- 
no per caufa di confefione, anco que- 
iolo.tolera; attende folo è fare denari 
er cafa fua. 

Quì vedendo tanta viltà molti buoni 
icono, che non è bene abbalfarlo tan- 
r, &reftano di fare quello che fareb- 
ono, fe credelfero, che refiftefle. 

| Anco la negligenza li porta veilità. 
pagna ogni giorno gliene fà alcuna co- 
x*, che finalmente deriuino con gran 
‘amma; dubito che la le *in Roma, è 
1 patienza loro farà, che tutti fi ferme- 
anno. Efli cofi aldormentano il mon- 
lo. Intendo, che fi tratta ftrettamente 
tmattimonio trà il Principe di Galles, 
&l’Infantadi Spagna. Li Giefuiti han- 
10 fatto allegrezza per le cole di Fran- 
ia. Li Spagnuoli hanno melfo mano. 
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‘’fopra vnaltro luogo de’ Genouefi.N 
credero mai ; che da Italia venga nell 
bene, fe in Germania non nafce. 

Le cofe pafiate hanno più tolto. & 
fato diffolutione, che riformatione. di 
io non farò piùlongo , inà per fine 
quefta à Voftra Signoria bafcio, 
‘mano. Il Padre Maettro Fulgentio 
fidera con particolar antia il libro fo} 
cennato dell’ Antigefuita, per mel 
‘ fempredi quel fentimento , chefe noi 

qualche cofa di rado non mi curo ved 
nulla hauendo afti libri in Venetia | 
ftudiare, fenza farne venire di fuoti, pi 
dipendo dalli fuoi configli aunerteni 
che vna fola copia bafterà per tutti }i 
fieme; e quidinuouo le bacio le mani 


Di Venetia li 25. Settembre 1611. 
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| 

x Er il Corriero, che partì hoggi 15. 

giorno fcrilli à Votra Signoria in- 

ndo le letrere fecondo il folito. Con 

ello,ch'è vitimamente venuco di Frane 

non fono venute lettere da lei ; il 

li dico folo per auifo, non intendent- 

perd;ch’ella mai prendi incommodo 

(criuermi. | 

Quello, che in Italia palla di maggior 

mento, è il negotio di Salffello;il qua- 
però io predirei , che non folle per 

afar novità alcuna, fe non fefle ; che 
uendo veduto tutti i gran principii ri- 
inerfenza effetto , vado ftimando pof- 
‘ile, che qualche grand elfetto nafca 
leggiera caufa, &fi comeilverifimile 
in fi è effettuato, cofi pofla effettuarfì 
non verifimile. 

‘Mandarono i Genoueli è far doglian- 
i col Conteftabile Gouernatore di Mi- 
no per la fudetta caufa, dal quale non 
‘ibbero buona rifpofta; di che andata 
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la nuoua è Genota vi concitò gran 
fima folleuatione popolare, nella qu 
porto molto pericolo la cafa dell'A 
bafciatore Spagnuolo Viues, & farel 
il pericolo pallato à qualche danno 
‘quella Signoria non li hauelTe mand 
guardia. Et anco alcuni di quelli y) 
fono intereflati con Spagna parlare 
liberamente, di voler prepor la libi 
alli rifperti privati. Quella Signotie 
dato ordine di leuar 3000. Suizzeri ! 
3000. Corfi. Dicono alcuni per det 
derfi dal Foreftiero , altri per preuei 
le feditioni interne. | 
Quefto fecondo è più verifimile.t 
che conducendo Suizzeri non Prc 
ftanti haeranno: Spagnuoli. Non sì 
debbia dire; che ilmatrimonio di Saul 
s'intorbidi, ò no. E andato à Turinol 
Secretario dell’ Ambafciatore Viues,| 
difuaderlo ; per che fare hà parlato 
maniera, che nonè parla al Duca di] 
mours honoreuola per fe; peril che 
Francele luogotenente fio è andata! 
cala del Secretario armato & ben | 
compagnato, &.l’hà mentito & mill 
ciato 
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‘olo nella vita; fe non reuocherà le 
= dette. 

lSecretario s'è lamentato col Duca, 
‘fia violata la raggione de’ genti , & 
ticetcaro dichiaratione della ficurtà 
la perfona fua. Il Duca hà offerto di 
i dare fodisfattione, mà non s'accor- 
io, volendo l’vno riceuer molto, & 
tro dar poco. Non manca;chi crede, 
con buone verifimilitudini , che Sa- 
ia habbia fatto fare. 

elle cofe dell’ Affemblea non lò 
sora contezza fe bene qui fi dicono 
(e alfa, mà tutte è fauore de' Papilti. 
‘cofa con il Papa è meffa in filentio. 
:1 negotio dell’ Inquifitore, che gli 
‘if, non hà detto niente. Nouamente 
Nuntio hì richiefto di torturare l’Ab- 
tesdicuiV.S. sà, quando ella era qui, 
‘che fù dato alRè, & per quel mezzo 
Papa, perche il giudicio dura ancora, 
è ftato negato. Le nuoue, che hab- 
‘amo di Germania fonomolto confide- 
bili, & fe fuccederà, chel’Imperatore 
arti di Boemia; & che pigli al fuo fer- 
îtio quelli, che tratta d’hauere,è necel- 
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fario, che fiefca dalle parole. In que 
veggo le cofe molte confufe, & ftis 
quafi impoffibile di poterle rimedia 
ftante il torbido ceruello del Duca: 
Sauoia al quale non mancano giri,e té 
gici per liberarfi dalle fue propofte,oli 
che la fede in lui è arbitraria, e di po 
fiundamento, benche in effetto fia gt 
Catolico, e buon Chriftiano quanto | 
fogna. | 

lo non farò più longo per mancame 
to di materia,mà benreftard fempre ci 
defiderio di haner il medefimo luol 
nella gratia di V.S. alla quale conì 09 
affetto bacio lamano. I 


Di Venetia li 11. Ottobre xGit. 
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| rquefto Corriero hò ricemmto in- 
‘fieme due di V. S. vna delli 7. & 11, 
sembre,l’altra delli 20.del medefimo, 
le quali lirendo molte gratie per l'in- 
trione data mi delle cofe paflate, le 
li fe bene io defidererei megliori, 
1 dimeno po! che hà piaciuto è Dio 
i difponerlesmi giova à credere, che 
inno inuiate à feruitio & gloria di {ua 
ina Maeftà meglio , che fe foffero in- 
rinate fecondo li defiderij noftri. La 
ia {parfa coftì delle cole fatre in Bo- 
na é tutta falfa, nè meno è auuenuto 
in fuccelfo, che poffi hauer dato oc- 
‘one è quel rumore. Mai le cofe fu- 
\o più quiete , che nel tempo pre- 
te. 

1 Papa non vuole fapere niente di 
:llo che palla; lafcia fare alla Repu- 
ca tutto quello, che gli pare, fiche li 
tri Politici per fua modeftia reftano 
‘are qualche cola, mà con CEITEZZIe 
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che potrebbono fe voleffero. Per di 
annihabbiamo hauuto in Roma Ambi 
ciatore Papilta. Vltimamente torna 
quello vi fù mandato vn peggiore. | 

Horta è morto &la buona fortuna; 
per parlar propriamente ila volontà 
Dio hà fatto eleggere vn vtile. Argome 
to, che la divina Maceftà voglia fare qui 
che fauore, perche non poteua elferà 
megliore. Io fcriuo à MonfieurduPlef 
vna cofa di qualche momento; defidet 
che lalettera li capiti ficura, 8 per og 
rifpetto di finitro che poteffe occortt 
alle lettere prima che veniffero in ma! 
di V.S. nonhò voluto fopraferìuerlî, 
non quanto bafta per intelligentia dil 
laquale prego fare vna coperta alla li 
tera, & dirli, ch'è direttiva à lui. 

Ji Signor Barbarigo reftarà ancora! 
Turino fino alle Pafque. Quello | 
poffiamo fare della noftra communii 
tione ; io lo hò fcritto già più di 4 
giorni à V. S. & rie attendola rifpol 
Non sò feio pofli credere che il erat 
imbroglio in Germania poffi rifoluerfi 
niente, ù 

( 
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Chi confideraffe te cofe pallate ; & il 
and’ amore che pottiamo all’ otio do- 
ercbbe crederlo; mà le cofe caminano 
osìinanzi , che pronofticano mutatio- 
e. Li Genouefi mandarono vi’ Ambaf= 
latore in Spagna per il negotio di Saf 
iÎlo : credo ; che dalli Spagnuoli farà 
fattenuto ; fichela piazza li retarà.in 
tano. 
‘Pare adeflo,che li medefimiSpagnuo= 
ivoglino fortificarevn luoco alli con- 
ni, chiamato di Afti Cifterna;.cofa che 
pn douerà piacere al Duca di Sauoîa, 
dal Papa, per effer feudo del Vefcoua- 
vd'Afti; materia di viggilia ve n'è mol- 
ss mà il lertargo è troppo profondo. 
Quì fidice, che il Parlamento di Pa- 
giperarrefto*fi come anco fi dice di 
rta publicarione , che hà fatto Mon- 
inor Seruin conalcunefue aggionte & 
terpretationi dell’ arrefto fatte contra 
:llarmino. 
(Li rendono molti faluti & bafciama- 
il Signor Molino, &P. Fulgentio , & 
mi rallegro fo pra modo, che per gra- 
di Dio la fanirà di V. S. è tolerabile 
S 
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reftando con fperanza ; che fia ancoi 
per megliorare oltre lo ftato prefenti 
& non potendo finir di marauigliam 
delli tradimenti di Bellarmino; finirò 
dar noja à Voftra Signoria. alla qual 
bafcio la mano. i 

Circail Decreto pronunciato conti 
il predetto Bellarmino qui fe ne parla d 
uerfamente, hauerei à caro fapere il coi 
tenuto, contutte le particolarità per pi 
terne informare alcuni Senatoti mi 
Amici, quali difficilméte pollono fofti 
re la libertà del parlare di quefto huonk 
come fogetto nato à portar pregiudit 
| alle quiete della Chriftianicà. 


Di Venetia li 25. Ottobre 1611. 


LETT 
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Y Victima mia fù delli 25. Ottobre, & 
BR, per quefto fpazzo hò riceuuto le 
due congionte di V. S. del 1. & delli 23. 
Octobre. Il Signor Barbarigo mi fcriue 
di hauer riceuuto la cenfura della Sorbo- 
na, &W libro di Seruino perinuiarme; 
nà volendoli primaleggere, me liman- 
farà per il fequente difpazzo , di modo, 
he frà quattro giorni li hauerò ; & ne 
fingratio V. S. efendo cofe, che molto 
lefiderauo vedere. 

| Io fento con difpiacere la differentia 
venuta nell’ Afemblea, mà più mi pe- 
letra il timore , che le cofe non paflino 
iù innanzi, percheli {coperti traditori 
lon tornaranno mai buoni, & la conta- 
tene potrà infettar de gl’ altri. Poca 
peranza vi è, che pollino effer ridotti, 
erche la fanità non è contagiofa; mà il 
norbo folo. 
“Nondimeno debbiamo credere, che 
)io non hauerebbe permello quefto 

2 
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mmale,fe non per farlo terminare in bene 
Si troua in quefta città Giacomo Ba 
doiiero vennio per andar è Roma , pe 
quello, chéio credo, affai inCottonata; 
hauerà però bifogno di effer fauio , 26 
ciò non li auuenga l’incontro 0 ccorlo 
Reboul. | pali hi 
|. L’occorenzadi Saffello è ftata tale 
che poteta fuegliar etiandio fordi, m 
‘ Jetargici nò. In fomma qui tutti fon 
vniti à manteneril’otio; faluo che il Due, 
di Sauoia, mà hò grandubio ch'egli no 
l’intendabene,li Spagnuoli l'hanno me 
fo in non confidenza coni figliuol 
adeffo hà pofto guardia al primo, &que 
fto'è certo. | I 
Altri dicono ; accio non fuga ; alt 
‘acciò nonifi faccia Capuccino. La coi 
fuccella in Palermo è ftata tolerata 
quel del Vicari Padouano fi è parimenti 
taciuto.i mì fatto fare vfficio al Duca. 
Modena, al quale non è data fodisfa 
tione. 
Di Caftelvetro altro non s'è detto sil 
non riprefoil Nuntio, perche nom hal 
| bia proteltato. IH Papa è rifoluto div 
| | ue 
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iére allegramente, & attendere è fare 
quiete al prefente. 1l Duca di Sauoia hà 
‘arto intendere alli Capuccini , che nel 
no ftaro non vuole di loro, fe nonfud- 
tici naturali fuoi. La cofa difpiace , mà 
i fopportarà. Trattano liSpagnuoli di 
‘ortificar Cifterna, ch’è vn luoco:confi- 
ie trà il Ducato di Milano &il Piemon- 
e, & quello, che importa ; ch’ è feudo 
fel Vefcouato di Pauia; onde difpiacerà 
& al Duca, & al Papa. 

' Queftolo fopportarà, & quello now 
inò refittere. Habbiamo la morte della 
Regina di Spagna ; & auifo;, che la vita 
lel Duca di Lerma fiainpericolo ; del 
quale fe la morte fuccedeffe , faria fenza 
effiw dubio com gran mutatione della 
tato prefente, non però con pericolo di 
tuerra , mà d'yn genere di negotioin vi 
ito. La noftra cifra, ficome è tantofi- 
ma, ch'è impoMfibile leuarla , così hà 
pro diffetto, che vn minimo fallo ; di 
Shi [a fcrine , la rende in intelligibile, & 
inco chi la interpreta, hà bifogno di 
tar molto diligente. sa 

' Quanto al Succelfore di Barberigo». 
dì di3 
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egli nonè per andar à Turino , fe not 
doppò Pafqua; onde fino à quefto men= 
tre poreremmo penfar diuerfe cole, & 
chi sà > che forfe adelfo Barberigo non 
roccalfe Francia. Saranno trò, de’ quali 
egli è vno, l’altro è amico mio , del tera 
zo non hauerei confidentia, i quali han 
no d’andarin Francia; Spagna & Inghik 
terta. | 
Màlaventura farà fe de doi non me 
ne rocca vno ; & il terzo vada in luoce 
fimileà fe. MÀ tornando al futuro , di 
Sauoja non li mancarà perfona, chel 
{criui, come per meftiero,le occurrenze, 
mì quefti non lefanno giudicare... 
Il fuo, defiderio. farebbe di perfoni 
prudente, che quando vi è cofa degna è 
non volgare li fomminiftrafle quel giu 
dicio; che il prefente può più, che l'al. 
fente; mà di quefto nel tempo interme! 
dio haueremo occafione di trattare. Il 
non l’hò veduto ancora quefti due gioi 
ni per farli relatione di quello, che V..!! 
mi fcrite in quefto particolare, & sò | 
farà gratifimo. Io noncredo didouerd 
altro à V. S. fe non che di Genti lhuod 
Pola! 
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‘olaccho ; che fù quì & mi vidde per 
‘arte di Monfieur du Pleffis , hauendo. 
hi portato fue letrere,à quali anco rifpo- 
iper mezzo di V.S. mi diffe bene, che 
Monfieur du Pleffis mi mandaua libro, 
nà non fapeua perche via. — À 

i To non ne hò nuouaancora, mà ne 
ò ben veduto vn' altro, & lodo fopra 
nodo l’arte, & la fatica ; la quale , fenza 
nbio è, ò da lui, d da qualche altro fa- 
d aumentata, perche la materia è tanta» 
he hè bifogno di maggior eftenfione, & 
quì lo giudico, perche à me comuiene 
tarci molto attento, con tutto che pot 
edo quefta materia, foprafacendofi Îe 
tofel’vnal’altra, elfendo,come diciamo 
noi, in termine marinarefco , fticiare 
nolto ; onde le perfone di mediocre Ò 
oca intelligenza difticilmente potran- 
10 farne loro profitto. oz e I 
* Non hò voluto di dirgli quefto mio 
giudicio, perche del rimanente quanto 
ila verità delle cole, & quanto al giu- 
licio dell’ Auttore in fcriuerle & appli- 
sarle non fivi pud aggiongere niente.Le 
tirò quefto perfine.. 

è Di 
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Senza nillin dubio Badouero va : 
Roma fare qualche male ad intanza de 
Giefuiti, & quì per non abufar più la pa 
tienza di Voltra Signoria in leggere ll 
mie impertinenze ‘farò fine bafciandol 
la mano; & pregandolo fe gli occorrer 
feriuere à Monfieur du Plellis farli pe 
mio nome riuerenza, dicendogli , che d 
quello; che le fcriffi, nonle dirò più ali 
tro, fin che da lui non hò rifpolta. La {a' 
lutano il Signor Molino & il Padre F ul 
gentio. I 


Di Venetia li 8. Nomembre 1611: 
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ULETTERA LXXV. 
fu vii mia fù delli1s. doppò hò ri. 
L 


ceuuto col prefente Corriero la fua 
frati (ima di V. S. delli .27.Ottobre, dalla 
quale hò intefo molto bene, come pafli- 
lo le cofe de Reformati in Francia. 
dobbiamo confidare nella macltà diui- 
0 | 
ta la quale anco dal male fà nafcere 
lene. 
| Li rendo gratie di quello , che hà 
eritto è Monfieur l'Efchaffier il quale 
teramente ftimo & offerto. Hò letto 
on piacere la remonftranza del Signor 
feruino ; la quale giudico degna. Egli 
è fatto giudicio fopra quel libro degno 
el fuo fauore. Mà la Sorbona nel cen- 
trar quello del Signor duPleffis, haue- 
=bbe potuto moftrar più modeftia , & 
iù giudicio di quello, che hà fatto. 
Nonmi marauiglio fe diranno , chefi. 
off ben interpretar quello, ch'è ftato, 
‘ritto perla beatificatione del P. Igna- 
o, elendo folito di tuttii Papifti di ad-. 
| A Ss 
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mettere ogni eccello nelle cofe appro»! 
bate da loro , & dar ogni finiftra inter=| 
pretatione è. quelle de gl’ altri. 

Noi lo efperimentiamo in quefto,che 
fi il Papa è comparato con gl’ altri Vel 
coni, non fi, può. comportare , quelta è 
vna Hercfia; sè vguagliaro à Dio, tutto] 

ftà bene, riceue buona interpreratione.| 

Sol ‘uala Sorbona efler ftimata nelli fuoil 
giudicii, mà da vn.tempo.in quà mi pa: 
re, che habbia diminuito aflai. di reputa 
tione. Perrifpofta di quella di V.S.non 
mi occorre dirli fe non della cifra **. 

Vengo alle nuoue, che noihabbiamo di 
quà affai. confiderabili. E rornata à Na! 
poli parre dell’ armata, che anddin Afri 
ca alfai conquallara.; (enza fapere del 

‘nuouo del rimanentedì modo, che hà 
hauuro vna delle vittorie folite. î| 

Si è abboccato il Duca di Sauoia in 

Sufa con M6fignor Defdiguieres,&quel 
Principe tratta continuamente con Ca 
pitani di guerra,.che diffegni egli polli 
hauere, quà non è ancora, penetrato ; né 

io.poffo, penfare altro, faluo che vogli 
dare qualche gelofiaà.Spagna... 


E 
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‘E andata attorno vna certa voce, che 
Ifzo primogenito vogli veftirfi Capuc- 
‘ino. Io non poffo affirmare quefto per 
‘ero, mà quefto sò ben certo, che fua 
Mltezza hò commandato alli Capucci- 
ii, che nelli luoghi delfuo dominio non 
(engano Frati » fe non fudditi fuoi natu- 
lali. Hà ancora quel Duca fatto fpia» 
fare vnarocca nella terra di Vezza, feu- 
lo della Chiefa d’Afti; nè per quefto il 
Pontefice fà quel tanto tumore , che 
''hauerebbe potuto credere.Parmi d’ha- 
iler fcritto à V.S. altre volte, che li Spa- 
inuoli hanno fatto quattro richiefte al 
apa ; Vna, che non fi metta penfione in 
rapo di Spagnuoli per Italiani; La 2.che 
‘e caufeanco in feconda inftantia fiano 
riudicare in Spagna; la 3. cheil Rè hab- 
via la nominatione di tutti li Vefcouati 
felli Stati fuoi d’Italia; & la 4. che in 
uoco delle fpoglie di Spagna li Ratuifca 
tina intrata annuale ordinaria; & non fi 
‘accia più fpoglie ; pareua che fopra le 
‘tè prime fi fofle pofto filentio, nondi- 
meno tornano intrattatione , & di Spa= 
tnas'afpetta perfona e[prefla, che viene 
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per follicitar l’efpeditione ;. & di Rom 
mandarono in Spagna il Padre Alagon 
Gicfluita, per moftrare, chele dimand 
fono contraconfcientia. Vederemo que. 
lo, chene(uccederà. il 
n altra nuoua miviene da Roma,l 
quale effendo molto confiderabile, iol 
voglia copiare dalla lettera, che hò, € 
parola in parola, & lafciar, che V.S.n 
faccia ella giudicio. Il capitolo. 
quelto. | 
L'altro. giorno è ftato:carcerato per 
Santo Officio l’Abbate di Bois Frencel 
dell’ ordine de’ Celeftini perordine del 
la Regina, per effer quell’ huomo fedi 
tiofo,& che doppò la morte del Rè'hak 
bia predicato publicamente cole iù pre 
giudicio della. religione, & quello chi 

| glihà cagionara quefta rifolutione , 
ftato. per hauer fparlato. alla gagliard 
de’ Gicfuiti, & detto publicamente ogri 
nale. Et volendo il confeglio & la Re 
gina farlo carcerare fù deliberato è na 
venirà fimile refolutione; dubitandosi 
qualche follenamento ; hauendo quell 
“huomo gran {equito, mà con.intentioni 
1 
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li mandarlo à trattar certo negotio per 
Weruitio della Regina à Fiorenza, & ini 
quefta Corte l'hanno benifimo trapola- 
lo, &fibene , chelo paffarà:male ; nom 
hauendo alcun appoggio, & malillimo 
reduro dell’ Ambafciatore di Francia & 
eli Giefuiti faranno ancor loro quanto. 
potranno, accioche non habbia più mo- 
{lo di (parlar di loro, perche trà le altre 
fofc fi affatica à più potere à dare da in- 
(endere alli Francefi in Pariggi,.che det- 
Î Giefuitihaueuano.cagionatala morte: 
fel Rè ; del che perfuafi quelli popoli 
ip giorno haurebbono potuto fare qual- 
ihe fegnalato rifentimento.contra di lo- 
o. lo pronoftico , che quelto pouer' 
inomo debbia correre la fortuna di Fra. 
fulgentio Cordeliere, &prego.Dio, che 
ki habbia mifericordia. 
i Nonrefcriuo.à V.S. le cofe, che con- 
eneua quella cifra da lei non intela,, 
verche hanno murato -aflai lo.ftato ;.mà. 
quando l’Asmbafciator noftro haueràin- 
Fominciato a negotiare in Roma,le (cri+ 
terò in quelle materie quello , che oc- 


», 
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Pes hora finirò di abufar più long: 
mente della patienza fua, trattenendol 
inquefte leggierezze , màènon di riuerii 
la nel che perfeuererò fempre li rende 
no molti faluci il SignorMolino ;, &I 
Fulgentio & io libalcio la mano. 


Di Venetia li 2. Nos gala 21611. 
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gE ETTERA SEXXVI, 
È Vrono le vltitme mie delli x2. No- 
L uembre refponfiue è quelle di Vi.S.. 

illi 17. Ottobre, per il prefente Corrie- 

»hò: riccuuto quelle delli 11. del pat 

to. & 

Già diedi conto V. S. della cattura. 

tl Abbate di Bois fuccella in Roma. 

lebbo dirli dipiù cofa che all’ horanon. 

peua , che il pouer huomo forfe dubi- 

Indo di quello, che gli é auuenuto,non 

olfe partir da Siena, {e non hauelle pri- 

\a vn faluo condotto del-Pontefice, con. 

Mello fe ne andò , & fi credette efler fi- 

uro,mà nè d il primo, nè farà l'yltimo,. 
hefi fidarà di chi profellà non elfler ob- 

gato à feruar fede. La cottura fi fcufa, 

alla Corre, con dire, che ilaluo Con- 

otto Pontificionon £ cura dell'Inquifi- 

one. , 

\Fuùpreloildiio, & il24, fà'impicca- 

dpublicamente in campo di Fiore, mà. 
\imattina per tempo fù immediate le- 
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naro dalla forca, & portato è fepelir 
fenza chefi polfa penetrare, che cofa { 
gnifichi quelta miftara di publico & « 
sisi. Certo è, che l’Ambafciatoi 
del Rò hà parte in quella morte. | 

Altro non habbiamoin Italia dinuc 
uo ; fe non che il Piemonte è pieno « 
Soldati, mà però concettezza ; che: 
Italia non debbia clfer niffuna nouità, 

“che trà tanto quel pacfe fi rouina. 

Li matrimonij frà Spagna & Franc 
quì fi tengono per conchiufi, & fe il R 
d’ Inghilrera fente male, debbe dolerfi | 
che, che più fà il Dottore, che il Rè. 
Cardinale di Gioiofa non hà patito infi 
mità.alcuna , & attendi: molto alli c 

otti. | I 

Hà trouato vn Monticello poco loi 
tano da Veletri, chie vede ilmare, &Ri 
ma li difegna fabiicare vn bel palazz 
per fua habitatione, & chiamarlo Moi 
te Giojofa. 

Io foto è con molto piacere , fe 
cofe de R:; foi mati inFranciafi ridrizz 
ranno, perc! he quello è, quanto di bui 
no ci è nel mondo. Il matrimonio d 


; 
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Mare lias à quelta hora debbe efler 
nfumato,col quale egli frà perduto 
Regno de’ Romani; perche Spagnuoli 
in vogliono,che podi hauere figliuoli, 
foche il futuro Imperatore polli ha- 
È fuccelfore vn figlio di Spagna. 
lello voltano li faro favori ad Alber- 
» & hanno acquiftato li tre voti Ele- 
drali & Saltoni, » 
Nonfarà però la cofa fenza gran difti- 
drà repugnando l'Imperatore, & li 
bialtri, & maffime fi di Francia farà 
to qualche vfficio con Treueri. Ri- 
if comeferifià-V.S.lacénfaradel 
Sorbona foura il mifterio del Signor 
‘Pleffis, & mi fà marauigliare, perche 
ufa nonfi publichi,& ftampi parimen- 
( altra foprala beatificatione del Padre 
natio , fenonè, perche hanno mag- 
ore cura dell’ honore del Dio terreftre, 
‘e del celefte. 
Non mi marauiglio , che l’Ambalcia- 
re di Spagnahabbia abbruggiatoil li- 
0: di Bellarmino, effendo certo,che fo- 
| 


| 


Irifoluti in Spagnadi non voler fop- 
È quelle ellorbitanze Ecclefiaftiche.. 
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Hò veduto il libro di Monfignor Cafa 
bono ; alla forma del quale non man. 
niente, mà ben vorrei, che gl’ Ingli 
li haueffero fomminiftrato più matel 
contra Giefuiti. | | 
.. Mi piace molto che habbia vocifera 
la verità di quella mentita, ch'era da 
all''Anti-Cotrrone per nome fo; il qu 
le Anti-Cottone potrà molto bene v 
lerfi della morte dell’ Abbate di Bois. 
non vorrei veder tanto oppugnato Cai 
fercau, perche hà alcune buone propo 
tioni, che non piacciono à Roma; & P 
tofto conuenir tutti contro il commill 
nemico, & poi le particolar controuc| 
fies'accommoderanno facilmente, vini 
quello... wa. 
Io non hò hayuto: niffuna nona) 
dell Apologia di Richelicu , nè del 
lettioni di Cuiacio; mà prego V.S. nc 
fe ne pigliar penfiero. Mi difpiace bei 
fopra modo le diferatie di Caftrino;. 
vorrei poter in qualche modo farli fe 
uitio, î 
Veggo bene,che fe la Sorbona & 1 
miuerfità non haueranno da contend 
ce 
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on altri, fi metteranno contrali Giefui- 
Mà mi rendo certo anco, che fi ac- 
irdaranno trà loro, & la Sorbona ce- 
tà fempre , che vi farà da oppugnarli 
figonotri, & mul fi può fidare della 
irentione de’ duoi , quando hanno 
\recelTo pei farpace. 
‘Hòfcritto cosiin connelfamente per- 
e fon andato feguendo la lettera di 
S. hauendo poco tempo haggi,& in- 
ndo l’horadi ferrarle lettere.Il Signor 
olino , & il P. Fulgentio li rendono 
ille faluti, &io li bafcio riuerente- 
ante la mano, 


Di Venetia li 6. Decembre 1611. 
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Vefta prefente quantunque donel 

effer longa fecondo il folito p 
l’abondanza dell’ afferro, farà breuc p 
careftia di materia , & anguftia di re 
po; non hauendo veduto: lettere di Vi 
per quefto fpazzo. 

Hò creduto ch’ella fia andata all’; 
femblea fi come fignificò per te vititi 
fue, il che defidero, che ticfca è'gloi 
di Dio, & contento dell’ animo'firo.Di 
le cofe di quefto paefe non li poffo < 
molto di nuouo ; perche ftanno\ne 
ftefi termini , fe non che vi è quale 
mutationein Roma, doue duoi Minifi 
gouernauano tutto il Pontificato. 

Queftierano il Cardinale di Nazare 
& il Cardin le Lanfranco ; ambidu 
fortati dal Pontefice da ballo Stato 
quel grado, Lanfranco Secretario 3) 
Nazareth Datario; Lanfranco è mof 
con opinione d’alcuni , che non pi 
mancamento , mà più tofto pet abo 

dan 
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bza di medicina Italiana. 
‘(Però Nazareth entrato indifgratia, & 
‘entiato Borghefe è fatto Segretario del 
irefice. Cola infolita, & argomen- 
fiche non vi è di chi fidarfi. Li Spa- 
uoli continuano le loro popofitioni 
Ila materia beneficiale, reltando mol- 
‘ambiguo quello , che ne debbiafe- 
itare. V.S.hauerà intefo la licentia - 
efpulfione data dal Rè di Spagna alli 
nbafciatori di Sauoia ordinario & 
aordinario. Quefti (peculaziui di quì 
in fanmo intendere fe fia cola feria ò 
acofa. 

La fetrimana paffata Monfignor di 
ion Ambafciatore di cotelta Maeftà fi 
efentò al Prencipe, & ragionò molto 
pofitamente; Io come nudo della co- 
iitione di quel perfonaggio afpetto di 
‘iderne fecondo l’informatione di V.S. 
Ila quale ancora defidero hauer quat- 
agighe da doucr riferir al Signor Gal- 
ni, il quale partirà al principio di qua- 
agefima per Turino, accioche poflia- 
odar buon'ordine è continuar la no-. 
‘a communicatione , & perche la pre- 


i 
È 


il 


430 LetTTERE DI 
fente è breue, io l’allongherò con? 
legata ftampa, che credogli darà vnp 
co di trattenimento, & quì faciendo fi 
‘gli bafcio la mano. Afpetto le parti 
lavità dell’efpullione degli Ambaffiar 
delDucadi Sauoia, e fubito chela ri 
| ucròlo farà fapere à V. S. e fe potrò! 
ne manderò copiaintiera, perche fer 
dubio vi faranno ragioni curiofe ; q 
Duca di rempo in tempo ricene quale 
ftaffilata , e benche fia picciolo di ci 
po, adogni modo ha cuore capace di 
ceucre iltutto , con gian conftanzad 
nimo , remo però che nella fine darà 
qualche fcoppio , onde chi ha da fare 
penfa. I 


Di Venetia li 20. Decembrex6i. 


Fra Paoto pg). 


CO Inizia 


LETTERA LXXVIIL 


O appunto giudicato , fi comc; 
IR V.S. mi (criue pet la fua delli 7. 
l'pallito » ch ella nel tempo del dif 
‘ccio precedente fi atrronalie affente, 
È horanon reftai di (criuerle, & credo 
Bici riceuuto la mia. 
VAI prefente non hauendo cofa nuoua, 
telta mia feguira folo di pallo in paflo 
tella di V. $ la quale m'hà apportato 
Heuamento grande col narrarmi la 
lione delle chiele & maggiormente, 
tando mi dice ; che non potrà feguire 
matrimonio di Spagna fenza rompere 
in Reformati. 
\Refto ben io ancora alquanto turba- 
iper l’Ambafciatore , che và in Hol- 
ida, mà Dio condurrà ogni cofaà fua 
oria, &rà quello, ch'é meglio per nol, 
lantunque perincapacità noftra ci pa- 
Me altrimente. 
(La morte del Duca d’Orleans farà 
za dubio fomento alla fperanza di 
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qualche inquieto ; mà finalmente pi 
‘che piaccia è Dio condur il Rè ne 
maggiorita , ogni altro male farà ren 
diabile. E necellario , che il Principe 
Conde riceua delle repulfe, nonco 
portando lo Stato fuo che vifiafine. 
fuoidiflegni , & fe folle compiaciuto 
quello che dimanda, dimandarebbe ali 
ancora. Eprudentia, poiche non fi p 
contentarlo , à fatto riporfi più tofta 
primo, che al fecondo. Hauerà trà qu 
tro giornili fermoni della beatificatia 
del P.Ignatio, li quali il Signor Barba 
go hà ritenuto per leggerli. Mi fon | 
cordato di hauervna Hiftoria di quan 
pafsò in fimil propofito in Siuiglia; 
hò vn effemplare ftampato in que 
Città , io l’hò fatto copiare, credend 
che doucerà effer di quefto à V. S. & 
qualche altro amico coftì. Io verame 
re rengo la ftampa per cola cariflin 
imperoche fe mi folle narrata vn tal | 
tione;, non la crederci. ! 
-Mà tnpropofito de’ Santi, al prefer 
habbiamo nuouantente Carlo Bori om 
dei quale fi parla, &egliadeTo fàrart 
inpiraci 
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iiracoli, fi che le vecchij hanno perfo 
lt piazza. Quanto è quello Lucchefe,io 
(6 hauuto dubio, che coftà la fama paf. 
ife tale è punto, come Voftra Signoria 
ini fcriue. x | 

\ Mà nen è fatto per far piacere al Pa: 
5 & di quella morte ne fono ftati aut- 
dri li Politici. Il Poueretto è capitato 
i per imprudentia , non per l’Euan- 
glio. Mì farebbe cofa longa il nar- 
irgliclo. ” 

| Quanto alle cofe di qui , il Papa non 
role in modo alcuno contreuerfia, 8 
‘nza dubio la Republica potrebbe far- 
iene quanto voleffe; mà effi, come le 
>fe palfano, quanto più è veduto atto à 
ipportare; tanto più dicono, che bife- 
na aftenerfi da modo; che &il bene, & 
male fi conuien tornar in male. 

(Il Padre è molto infofpettito per la 
înuta di Badouero, & ci andarà cauto; 
@ la giornata fcoprirà. Li Spagnuoli 
ranno fenza dubio tutto quello ; che ‘ 
drranno in Italia, caminando con pafk 
asitardi, & così corti, che fe voleffero 
trettarfi ò allongarfi farebbe il noftro 
iene, T 


Pi 
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Delle cofedi Sauoia nonoccorre pet 
fatci niente, per che fono tutte chimere 
& fe ben di Spagna hanno licentiato 1 
fiuoi Ambafciatori,perl’affronto fatto i 
Turino del Luogotenente di Nemout 
al Segretario Spagnuolo, nondimeno d. 
quefto non ne feguirà niente, & chi sà 
che tutte quefte cofe non fiano fatte d 
gommunconcerto. | 

Hò veduto la fcrittura di Monfigna 
Cafambono molto ben ornata, mà ci de 
fidererei maggior abondanzadi fogget 
to. Nonmireftaaltracofa; con che ati 
cediaffe V.S. più longamente, & dubite 
rei, quando altro ci foffe di mancardell| 
debitadifcretione in por fincalla prefer 
teli bafcio la mano;con il Signor Mol| 
no,& Padre Fulgentio. | 


Di Venetia li 3. Gennaro 1611. 
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furti mia delli 3. del prefente » & 


per quefto Cotriero non hò veduto 
etere di V. 5. La caufa credo eller ve- 
auta dalli tempi finiti, che paffano. 
i Non hò volutoreftar, fe beneho an: 
uftia di tempo di fargli riverenza, par= 
icolarmente per dirli , che fi mette in 
ordine la congregatione delli Padri Gie= 
‘iti per primauera in Roma. 
i Li Aftrologi pronofticano fempre 
nale dalle congregationi delle ftelle 
inalefiche ; piaccia è Dio, chi è fuperio= 
eà ftelle,&àCieli di conuertir oguico- 
din bene. 
Credo, chefi faranno valerin Roma, 
(ontra la Republica di Luca, perche ia 
[nella Città fono ftati lafciati heredi di 
ha grofla facoltà da vna gentildonna 
edova, priuatili parenti, & quei Magi- 


‘tati hanno dicchiarato il teltamento 
rofficiofo,doue li Padri hanno pe.duto 
toro pelcagione. x» porore 

I dt 
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Quì è tenuto ancora ; ch'è tata trat; 
tata la loro caufa con la Vniuerfità € 
Pariggi , &giudicata fecondo che fi a 
pettauaà fauor dell’ Vniuerfità. | 
‘ Vado credendo, che fi ftamparann 
fe Arrenghe fatte nella caufa , doue ir 
tendo, che MonfignorSeruino, & PAI 
uocato deli’ Vniverfirtà hanno parlat| 
dotta &fauiamente. Std con molto di 
fiderio d’elferne fatto partecipe, come | 
cofe, che poffono feruir mirabilmen! 
anco à noi. Hò veduto la cenfura del 
Sorbona fopta li trè fermoni , la qual 
non fi può fe non commendare. | 
A Dio voleffe, che tutta la doterii| 
della Sorbona foffe fimile è quella. E 
veduto infieme vn’ Apologia, che fà 
padre Solier contra quella cenfura me' 
ro petulante »& veramente da Gieluita, 
Forfe da quefte contentioni ne nafc| 

rà bene, che la Sorbona ritirandofi di| 
la nuoua dottrina loro capitarà in qui 
che buone opinioni. Le pretenfic 
- Spagnuole in Roma continuamo,non < 
fefi pofla fperare, chedi là debbia {ucc 


dere qualche bene. 
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Temo grandemente che quefti buoni 
Padri non diano qualche tracollo in 
Francia, perche intraprendono troppo 
irdiramente i pregiudizi} contro la liber- 
‘a della Chiefa Gallicana, ch’ è vn pun- 
‘o mal’ intefo da’ Francefi, né fo in vero 
some habino pofluto fin’ hora foffrire 
ante ingiurie : ma fe vna volta vi metto» 
10 la mano fon ficuro che faranno da 
duon fenno. Iltempo maturerà le cofe. 
| Delrimanente non vi è altra cofa nuo- 
la , fe non continuatione dell’ antica 
nia deuotione verfo Voftra Signoria 
ila quale infieme congl’ amici bafcio la 


Nano. 


DiVenetia li 18. Gennaro 1612» 
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Er lettere fcritte da un communi 
P amico à Monfieur Affellineau h| 
hauuto notitia con mio grandiflimo di | 
piacere, che V. S. fi ritroua affallita dall! 
fua colica, & maggior difgulto fentire| 
quando confiderando, che il male già 
| familiare, nonreftaffi con fperanza ; cl 
ella farà per fopportarlo & fuperarlo co 
facilità ; fi come prego noftro Signc 
Iddio, che line conceda gratia , io no| 
voglio pregarla di fcriuere in coteft 
Stato > mà ben che fia contenta di fil 
auifato Monfieur AMellincau dell’ elli 
{uo, & della fperanza di prefta & bre 
eonualefcenza. | 
Non pollo dirli cofa releuante di qui 
fte trè regioni, rittouandofi & noi &el! 
in vna incredibile quiete , cuerò negli 
genza. Solo in quefta Città fifono fc.) 
perte alcune giouani di molta deuotii| 
ne, intente alli eflereicij Spirituali , cl 
quì fi coftumaro, & fono infegnati da 
religic 


| 
| 


| Fra PaAotio. 439 
teligiofi d’Italia. Quefti patiuano eftafi, 
diceuano vedere reuelationi, & anco {u- 
lar fangue. 

Quel che di cio fi la verità, chi non 

n veduto alcuna cofa ; fi come non hò 
Jeduto i io, conuiene che lafci il tutto 
‘enza MIRRERETTO ò negatione. Mà co- 
inciandofi qualche motto, & attenden- 
lo quello, che auenne altre volte in Por- 
‘ogallo, fono ftate pofte in Monafterij di | 
9rdine del Prencipe. Il rumor popolare 
ltanifce, & par che fi difcopri To 
\rtificio bintao o. 
{ Intendiamo, che dall’ Auuocato dell 
Yniuerfità., & dall’ Aunocato dell’ Rè 
fa ftata trattata la caufa di Gieluiti con 
hnolto feruitio non folo di Francia, mà 
È tutta Chriftianità. Hò gran defiderio 
li effer partecipe di quelle Arrenghe, fe 
pro v{ciranno inluce. 

i Habbiamo la nuoua della morte dell’ 
‘mperatore, la quale non fi può dire, cl 
er venuta meno impottuna di quello, 
the la vita. Dio faccia, che fucceda 
nerfona di meglior intentione, & ope- 
atione verfo la fua fanta Chicfa. Ionon 

T 4 


mo delle fue fante.gratie, &cla intiera fa 


nità, &li bafcio la mano. 


Di Venetia sl 1. Gennaro 1612» 


Fra Paotooi 44% 


LETTERA LXXXL 


S I come fentii fommo difpiacere peg 
la nuoua dell’ indifpofitione diV. S. 

Così mi fon rallegrato molto vedendo 
ta {ua delli 16. Gennaro , & patticolar- 
mente ella mi fà mentione rt fen= 
tito l’indifpofitione della gotta, & non 
mi dice cofa alcuna di neftetica, che mi 
daua maggior trauaglio , vedo ancora il. 
Sarattere di queftta prefente fimile à gl’ 

leri confueti, che mi dà {peranza, chela 

Mano ritornarà allo ftato di prima , co- 
De prego la diuina Maeftà, che voglia 

soncedergliene la gratia. 

| Riceuci al rempo fuo queléa delli >; 
Decembre ; come credo hauerli fignifi- 
rato. Lalitede i Giefiiti, &l’arrefto. 
dromonciato in quella, vn mefe è, dà da 
‘agionaraflai, & principalmente per due. 
fagioni. L’vna , perche ne fono venuti 
liuerfi effemplari , & tutti di varie for- 

ne; la feconda, perche per interlocuro- 

“lo, &non definitiuo,onde vien dubitato» 

API$ 


na 
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che perle folite arti in fine fiato per re- 
- ftar fuperiori. — | 
Lò prima difficoltàmi è ftatarifoluta 
daV. S. mà in maniera, che mi accrefce 
lafeconda; per che chi hà potuto far al 
terare il prononciato, molto più potri] 
| far riufcir à fuo dilfegno quello, che fi 
douerà prononciare. Mì Ga quello, che 
fi voglia, mi par però gran pallo, che fl 
fia apertamente parlato contra di loro, & 
che debbiavfcir in ftampa l’attione, coli 
che tanto defidero, quanto dubito , ch‘ 
per qualche arte non fia impedita. Mi 
“come & perche caufa il Prencipe & 1 
duoi Vefcoui fiano interuenuti nel giu 
dicio, è cofa, che fommaimente defiderd 
fapere, riputando,che in quefto partico» 

lare fia gran parte delmifterio. 
. La rifolutione di.demolir Borgo it 
Brefcia faputa qui già molci giorni, è iti, 
snata cofa di gran confequenza, & pei 
me debbo dire , che neifuna delle cole 
occorrenti nelli gouerni di Stato prefen: 
«timi par meno intelligibile. . PI 
- Et la depofitione de . Monfieur. de 
Sillery moftra » che le cole non poffone 
ri reftare | 


ella quiere prefente s & mi par gran 
rudentia de Reformati il lafciare, che 
Paltri cominciano lagioftra; & reltar 
iori di interefli, & differire ancora le 
fo refolutioni , mi pare che fia certifi- 
fi tanto piùdi riceuer lodisfarrione, 
Per paffare alle cofe di quà, è necella- 
‘o che per qualche giorni ledimande di 
pagna dormino ; perche etlendo morto 
| atore, il Papa & Spagna hanno 
erelte di tar vnici perli ritpetti com- 
an Si vede benchiaro, che ò vera 
tente Matthias farà elerto Imperatore 
tefto, oucrò fi daràin vn longo & diffi- 
ile interregno. Mà io credo, che fucce- 
erà il primo, & tutto per colpa princi- 
ale d'Inghilterra ; quale è più Dottore, 
he Ré. | 

| To fon bencertificato ; che il Papa, il 
val Sepp efter aflai negligente, & non 
igliari penfiero di tutto quello, che 
| 

'iccede di là da monti, à quefto penfa,& 
‘molto afflitto, & credo che lo {pauen- 
‘più là inFrancia, di perder vna tanta, 
fetentione, che nilunaltracofa. —‘ 
È La differentia trà Spagna & Sauoja, 
! T 6 
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per la quale il Rè hà licentiato li Am: 
bafciatoridel Duca, era creduto , che i 
doueffe accommodare dando qualch 
fodisfattione al Duca, mà nonpare, ch 
la cofa fia ancora in buon camino; pei 
che diciò non fi vede ancora principic 
anzi in contrario nuovamente il Duo 
hà richiamatolifuoi Ambafciatori , co; 
tutto ciò io credò bene , che quefta dil 
ferentia non parturirà alteratione di co 
e. L’Abbare di Bois non fù melfo. i 
monafterio alcuno, mì nelle prigioi 
dell’Inquifitione, & fù impiccato nel 
maniera , che io fcriffi à V. S. Tutta Rd 
malo sà; mà la corte dell’ Ambafciate 
“re di Franciadice, che fù vn altro, cc 
rifo però di chilo ode. | 
Monficur Aflellincau m’hà moftrai 

il Capitolo della lettera di V. S. dol 
nairala cola di Caftrino, la quale è ver 
mà è vecchia di più d'vnanno , &il P. 
dre ne fù auifato all’hora , & pertan 
cefsò di fcriuerli, non sà però, fe quel 
tettere fono ftate mandate in Rom 
Quefto già non è vero, che di‘tà fial 
amdatein Venetia, nè meno, che per c 

| | 
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«a auuenuto alcun male, nè elo Padre 
irede, che fe bene follero mandate po- 
eflero parturir niente ,. nondimeno 
fimando ogni cofa come fi conuie- 
“e » Celsò all’ hora di fcriuere, con 
ropofito di non:fcriuer mai più. Io fon 
ifoluto in me medefimo di non hauer 
mmiliaritàalcuna con l’Ambafciatori di 
irancia, per li ritperti faputi da V.S. & 
ver altri. 

i. Rendo moltegratie à V. S, per la let- 
tera, che mi hà mandato per moftràr al 
3ulfoni, per quella trada continuaremo. 
vanoftra communicatione, & quando. 
gli andarà in Turino darò ordine, che 
\arbarigo li dia inftruttione del modo,, 
‘he douerà tenere. V.S.lo potrà haucx 
ver Gentilhuomo di bontà & ingenuità, 
ion però della capacità di Barbarigo, & 
iommunicar con elfo lui rurte ‘le cofe, 
recetto di Euangelio, fe non.in quanto, 
uelte fullero congiunte con quelle di 
tato & di gouerno». 

| E necetlario., che Barberigo que’ 
inno fia deftinato cofti onero in Spa- 
ma ; Elo &yn gran Papilta hanerazno. 


| 


| 
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l’vno vn luoco, &Paltro l’altro ; Sena 
dubio io credo , che Francia toccarà . 
Barberigo, perche egli più lo defidera;$ 
altro più defidera l’altro. Mà il futuri 
Cin mano di Dio. Io doppò haner refi 
molte gratie à V.S. che con tritta l’indif 
pofitione habbia voluto prender faric 
di {criuermi, & così longamente. | 
La pregharò fopra vurtele cole hane 
cura della fua fanità, & è mqquando. 
troui ò impedita è occupata differir ll 
fcriuere,& non allongar mai più di quel 
lo, che comporta il fino commodo; è 
quì faciendo fine li bafcio lamano. | 
HierimorìD. Giouanni Marfilio, pe 
quello cheio credo , molto ben cono 
ciuro da V.S. ellendo fiato in letto circ 
10. giorni con trani accidenti; Li Me 
dicidicono, che fia morto di veleno; € 
cheio non fapendo inanzi, altro non di 
.co per hora. a | 
Hanno bene alcuniPrceri fatto vflici 
con effo lui, che ritrattafle le cole feriti 
sc egli è fempre rettato coftante, diceri 
eo, haverfcritto perla verità, & vol 
morit con quella fede. Monfieur Affe 
linea 


lei 
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neau l'hà molce volte vifirato; & potrà 
tive più particolari della fua infr 
tà, percheio non ho pofluto , ne ho 
inluro per vari rifpetti ticercarne il fon- 
db; credo che fe non folle per ragion di 
Kiro, fitronarebbono diuerfi ; che falca- 
bono da quelto folfo di Roma, nella 
tima della Riforma, machi reme vna 
infa, chi vn' altra, Dro però parche go- 
ila più minima parte de’ penfieri hu- 
ani. So ch’clla miintende fenza pallar 
là oltre. Mi confirmo fuo,come fanno 
\coraglialiri Amici. 
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LET PERA LXXXIL 
A ftretrezza del tempo mi conftrili 
ge vfar maggior breuica di quell 
che vorrei in rifpondere à quella di Ve 
ftra Signoria la quale m°hà appottat 
gran piacere con la nuona della fani 
ricuperata, la quale io {pero , che pi; 
cerà à. Diorender durabile; come la pi 
“go Con viuo affetto. i 
Fùl'vitima mia delli 14-di quefto, di 

uc efpofi tutto quello , che paffauai 
quefte regioni in difcorfo » pet che. | 
fatti quì non abbiamo altto , ch' vi 
otiofiffima pace. ‘AI prefente ogn'vi 
è volto verlo Germania, di doue l'Vi 
nerfale afpetta qualche gran cofa, mà 
prudenti non fperano niente di buon 
Vien creduto » da chi intende al quani 
li penficri di quei Principi , che il I 
Matthias debbia effer cletro all’Impet 
con pocadiflicoltà, & che debbia riuf 
reà profitto dell’Euangelio. E 
Mà io hò veduto così frequentemet 


i diffeg 
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(ilegni humanihauerfine tutt'altro da 
iello oue fono ftati inuiazi, che non 
difco promettermi niente. Afpettarci 
ne alcuna cofa buona, quando il Rè 
Inghilterra hauefle maggior fenno, 
ìquelto ancora; poiche farebbe fun- 
mento humano, non lo defidero mol- 
s pertimore, che nonfacelfe danno in 
oco di vtilità. Ben fi vede ; quanto 
ande fia ftato il guadagno di chi hà 
achinato la morre del Ré Henrico, 
viche nafcono al prefente tal’ occafio- 
che l'haurebbono portato {opta la 
fta de’ fuoi emuli. cn | 

Per quelto Corriero io hò riceuuto il 
laidoyer di Martilliers, molto eloquen= 
s &anco fenfato ; reltando in maraui- 
‘ia della libertà Francefesche in propria 
ccia de’ Giefiriti, tanto fenfitiui, anzi 
indicatiui,habbia hauuto animo di par- 
tin quella maniera. Afpetto condefi 
trio di veder anco quello di Scruino, 
tale mi figuro douer elfer ancora più 
vero. Certamente , che fe li Gieluiti 
inno delli fauori coftì, hanno anco 
ille mortificationi » & non poffono 


«o. Eerteaesi | 
‘gloriarfi di vittoria. | 

Per il Corriero palfaro Monficur PE 
chaffier mi mandò la fcrittura De Ecel 
fraftica &* Politica poteffare, & m'aui 
per quefto fpazzo, che per caufa di que 
la è nata qualche prattica feditiofa et 
tata dà Papifti, & reprefla dal Parlame 
to. Et certo, per parlar humanament 
le prefenti occafioni pare à me ricere 
no, che tralafciati tutti li altri puntiady 
fo ogn’vno attendefle à diffendere la. 
bertà de’ Principi, &à ridurinordine! 
efforbitante poteftà Romana ; pere 
quefta aprirebbe via ad altre verità;| 
leuarebbe affai fauori è Giefuiti. | 

Conofco molto bene , chefe la Sc 
bona s'impegnarà in quefte trattatiol 
farà il benefuo & della chiefa acquifta 
riputarione,paffarà à cognitione di ma 
gior cofe,& darà credito alle buone 0} 
nioni. Mà è gran cofa, cheli Giel 
habbiano tanta libertà di predicare, € 
a:difcano toccare l’autorità del Patl 
mento; è quello ch'è peggio deffende 
l'equivocatione. n. 

ln Francia, la quale ne tempi paffi 
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à fatto profeilione dì parla: di finceri- 
bfopralealtre nationimi piace; che il 
irettorium fia confiderato coltì.Vnpez- 
dè cheli Spagnuoli & Italiani fento- 

ola fua forza. | 

(Mi pare, chei Reformati in Francia 
îno à peggior conditione, che quando 
iueuano vnPrincipeper capo,contan- 
capi, li quali temo non li conducano 
icontrouerfia & folpetto & riducano 
debolezza. Etprego Dio, che proue- 
tà ciò conlafua fanta gratia. | 

Noa mipoflo tacere,che mi pare peg- 


Ù 


ore ftaro,che hauendo Principe. 
Quanto al matrimonio del Ré di Spa- 
la con la figlia d'Inghilterra non è da 
putarlo così lontano dall’ effettuarfi , 
tela l’arte di Spagna & la fimplicità 
Inghilterra. Màli matrimonii di coltì 
on fono fe non per hauer ingrello è 
enleminare il Diacatholicon, del reftòo 
on hanno altro fine. Io defiderofo di 
intinouare la. communicatione con 
,S.Hò moftrato la fua lettera alSigner 
ufoni, & detto gli, che alla {ua partita 
tiuerò al Signor Barbarigo,che licom- 
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munichi la cifra, & li dia tutti li ir. 
rizzi perfcriuere à V. S. & riccuer le, 
re da lei. i | 
Io credo, ch'ella hauerà gufto di 
fua communicatione;- potrà li feriti 
-Biberamente cofi le cofe occorrenti) 
mondo , come anco delle efforbita| 
papali ; delle altre cofe di religione | 
trà aftenerfi di parlare , non perche] 
Papifta, mà pernon elfer egli capace 
Vengo alla dimanda di V. S. fopr; 
Papella Giouanna, doue li dirò , ch 
come io nonhò trovato mai fermo ar; 
mento per prouare ; che "quella fia o 
vera Hiftoria, cosìnon hò trouato f| 
ragioni per moftrar la falfità. Mà 
‘tando con fincerità inchino più toftc 
hauerla per falfa,mà non per abfuri 
poichein quei tempi fucceffero cofe I 
meno inconuenienti, che l’effer cad. 
quel grado in vna donna; poichele | 
fecutioni & annullationi de gl’ atti 
Predeceffori fattidalli Succeflori anci 
Concilii non fono cofa minore. | 
Et finalmente , che differentia è, d 
il gouerno ad vna donna ; oucio'ac 


pu 
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tto di vndici anni come Benedetto IX. 
t lafciar da canto Giovanni XI. & 
quanni XII. che pafauano da poco 
ella erà. 

‘Quelli, che vogliono far capitale fo- 
i tal’ Hiftoria, non potranno feruirfe- 
‘ad altro , fe non per moftrare, chela 
icellisne fia interrotta. Mà perla Hi- 
tia di Baronio tanti fono liintrufi, & 
interruttione della facceflione non fi 
ò negare, & perdirgliin poche paro- 
lquefta Giouanna fi fà vivere trè anni, 
vi fono delle fede vacanti di tré anni, 

e rileua ilmedefimo; onde non vorrei 
aticarmi per prouar vna cofa ; che 
Suata non mi feruirebbe niente di 
ì. Io farò fine alla prefente con dire à 
S.vna mia fperanza, che in breue deb- 
a finccedere controuerfia trà il Papa & 
Republica per cofa di nauigatione, 
e fuccedendo farà di confequdfiza. 
inde. Faccia Dio la fua fanta volontà; 
quale prego » che doni perfetta fanità, 
ogni profperità prefente & futura. 
È 


Di Venetia li 28. Febraro 1612. 
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LETTERA CLXX XII 


On hò mancato di ferinereà V. 
con tutti li Corrieri , che fono ps 
“titi quefto anno, può effer che alcu 
volta per la negligenza di quelli.perm 
no de’ quali Ielettere paffano, alcuna. 
ftata retardata, fpero che quelle,che ni 
fono capirate,capitaranno. | 
ll tumulto nato peril libro diRi 
chierio non debbe difpiacere , nè efl 
reputato inutile , poiche fenza quel 
farebbe ftato letto da pochi, & mei 
confiderato; mì vna contradittione la | 
ra ellaminar& pefar condiligenza, &4 
rà fermar li partiti di chi l’approvarà;| 
riprouarà quella Dottrina,& niflunac 
fa è più vtile, che ilfepararli buoni d 
li @rrivi, & far, che ficonofcano, &.c 
libuoni non reftino addormentati, | 
fenza conofcer le peruerfe opinioni 
che non vuol conofceralcun Dioinci 
lo , mà ne vuol vno interra, per mez 
del quale poffano efTer efpiati dalle {cel 
ratez 


CI 
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tezze perfeuerando inquelle. 
\Le,parole nate trà il Prencipe & il 
&dinale mi pajono ditanto momento, 
di tanta confequenza, che non volen- 
Iftar al folo anifo, che V.S. mi dì per 
(efta {ua delli 15. (£e ben quali l’iteTà 
famivicn ferita da Monficurl'Efchaf 
1) la prego fcriuermidi nuono, quel- 
i» che in rempo hauerà verificato in 
efto particolare,perche fe donerò cre- 
fe, che quel Principe fia capace di 
ito, concipirò maggior fperanza. 
Non folo per la Francia, mì anco 
® altre regioni farebbe gran danno, 
® MonfignorSeruin folle ricompenta- 
tn altro perleaarlo di quel carico, mà 
lendo qualche altra attione poco ge- 
‘ofa comuiene temer di tutto. 
I plaidoyer de Martilliers è vna elo-. 
ame & foda fcrittura , & conclude 
ilto bene; hanercivoluto,che ficome 
fi hà parlato folo à fine di defendere 
niuerfità, & però non hà pallato la 
teriadell’initruttione della giouentàù, 
teffe hanuto fine più generale, cioè, di 
trare il damno, che il mondo riccue 
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da quella Società per tutte le loro: atti 
ni; mà chi sà, che vn giorno quel và 
lente Gentilhuomo habbia occafione 4 
farlo. | 

- Già haueuo veduta la giuftificati DI 
di Solier con la cenfura della Sorbo 
&il Difcorfo di quello ; ch'è paffato 
Troia, con vn altro bel fuccello di Tj 
lefa; & non pollo negare à V. S. dieff 
rettato fenza nilluna marauiglia legge 
do quello, che hàfcritto Solier; perc 
hauendo veduto altre cofe molto | 
eMforbitanti, che ci paffano per le mik 
quotidianamente quìin Italia, non pol 
fenon dire, che quelle non fono config 
rabili. Mi fà temere qualche male ili 
dere, che li Reformati fiano così n 
trattati dalla Regina, & tanto più, att 
la differentia di Ballion, &Defdiguie) 
con gl’ altri. Mi ce 

Io prego Dio, che.per fua bonta più 

uenga la cattiva volontà de gl’ huomi 
Stupifco,comeli Principi hanno fopp 
tato il matrimonio trattato fenza di) 
ro; fe il Rè fofle maggiore non lo hat 
rebbe fatto da fe. A 


Qua 
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i Quanto alla venuta coftà del Signor 
\arbarigo,per la paffata hò fcritto à V.S. 
in folo tutto quello, che ne sò, mà an 
9 tutto quello, che fe ne può fapere; da 
ital fi fia in Spagna ouerò coftì andarà, 
il certo in fine di quefto mefeegli tor= 
‘erà è cafa, &il SignorGuffoni,.che per 
‘amuenire farà Ambafciatore andarà è 
\urino , per mezzo del quale continua= 
mo à fcriuere fecondoil confueto. Per 
' feguente Corriero credo , che hauerò 


it narrare è V. S. vna bella arte di Gie- 
iti contra la Republica, & vna proui- 
e: publica di quella , in maniera che 
‘tà degna di efler portata anco per cf= 
\mpio ad altri. 

) Nafcino difgufti trà il Papa & la Re- 
‘ablica per caufa di nauigatione , che 
itrebbe effer di confequenza ; fenon fi 
media prefto. Se qualche cofa farà, per 
ifequente ne darò à V, S. conto , alla 
tale doppò renderli li falutià nome del 
gnor Molino, & del P.M.Fulgentio li 
fcio affettuofamente le mani, pregan- 
dla ad hauer vn poco di più cura della 
‘opria fanità è & ringratiandola delle 
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‘{critture mandatemi. Delle cofe di Gi! 
mania qui vi è grand’ incertezza, & 
maggior parre penfa, che debbia na& 
turbatione, mà io non lo poflo credei 
‘& tengo, che Matthias reftarà Imperat 
re fenza difficoltà, & per pronoftic: 
ancora più oltre. | 
. Aggiongo, che poco doppo Albei 
farà facto Rè de Romani, & ftabilito fi 
che mai il dominio Spagnuolo in G 
mania, il quale chi lo vuole; lo meriti 
| | 
Di Venetia il dixz. MarZo 1612. . | 
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LETTERA LXXXIV. 


{{L Cortiero di quefta ‘fettimana nora 
I m°hà portato lettere di Voftra Signo- 
ia, ilche ledico folo perauifo, non vo- 
‘endo io però, ch’ ella prendi mai nellun 
incommodo per fcriuere. Siamo al folito 


iterili di nuoue , &c attefi tutti alle cofe 


li Germania, delic quali altri temono; &c 
dor {perano, fecondo gl’aftetti; & quel- 
‘e di Francia ancora fomminiftrano aflai 
inateriaà difcorfi. Quà in Italianonviè 
:ofa di momento,nion promettendo l’o- 
io, fe nonl’ordinatio corfo delle cofe. 
“erò della fcrittura, che ioli mando qui 
nclufa, ella vederà che alcune volte li 
negliamo dai letargo. ® 

Ne hò mandato anco vna copia è 
Monfieurl’Efchafier, parendomi ferui- 
io commune,che fi ditfilghi, vederà dal 
enor di efsa, che è publica. Però, fi co- 
he più in mano , che andarà tanto farà 
neglio, così non hauerò caro, che fi 
‘appia , che fia tenuta da me, accioche 
I Va 
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quelle buone perfone non concepifca 
maggior odio di quello, che hanno. ; 
Quello, che io accennai à V.S. doi 
{coprirf trà la Republica & il Papa,n 
hò ancora fatto ilfuo lampo , lo farà 
ficuro, reftando però io; ficome le fer, 
per l’altra, incerto fe terminarà in dif 
rentia, ouerò in fofpetto, ouerò inni 
te. Per la feguente, fe farà fatto lo {ca 
io, glielo fcriuerò. | 
Habbiamo qualche altra cofucc 
nella quale li noftri Papifti ci efferci 
no, &fi và rimediando , & quantung 
non fi faccia tutto quello, che fi doi 
rebbe, quel tanto che fi fà, non è {pr 
zabile. E occorfoinRauenna, chel 
uendo congregati il Cardinale Gacta 
Legato li Gentilhuomini di quella cit 
& effortatili à proueder ad vna imi 
nente careftia. | 
Lerifpofe vno di cafa Rangone, pi 


cipale di quel paefe, che effi non fapei 
no come prouederfi, néà loro tocca 
mà àlui , che con la conceffione de 
tratte hauewa vuotato il paefe di gra 
ftsatte in Italia. ( Si chiamano conc 

IET: 
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oni di portar il grano fuori del paefe, 
igato VI canto per mifura.) Il Cardi- 
le diede vna mentita al Gentilhuomo, 
il Gentilhuomo sfodrò il pugnale c6- 
o ilCardinale,nè fuccelle maggior ma- 
,perche fù impedito dalli circonftanti. 
‘Quefto farà vna cofa di dura digeftio- 
e, & che hauerà confequenza. Vi fono 
cune cofuccie, le qualili faranno fcrir- 
‘da Monfieur}Affellineau , che io non 
plicherò, per non efler di maggior te- 
io à V. S. E partito di quà il Signor 
uToni, 8 Barbarigo all’ arriuo di quel- 
> Tutino farà di ritorno quà, & io cré- 
val mezzo del mefe feguente. È 
«Ad efTo Signor Guffoni iohò dato due 
ttere, vna direttiva è V.S. la quale egli 
» mandarà, quando farà gionto,& al Si- 
nor Barbarigo hò feritro, cheli dia tut- 
ili drizzi di tener corripondenza con 
TS. scanco la cifra. Se è lei piacefle 
i (criuerli anco prima di hauere lettere 
la lui ; con occafione di inuiarne è me, 
licendoli quei particolari, cheli parelfe- 
o degni, io lo riceuetei à faiore, & quì 
acendo fine li bafcio lamano. 
| Di Venetia il 7. Marzo 1612. 


462 LETTERE PI 


LETTERA LXXXV. 
E partito.di quì l’Illuftrifimo Signc 


Gulffoni per refider in Turino ap 
preflo l’ Altezza di Sauoia come Ambai 
ciatore di quefta Sercnifima Republ 

ca; conforme à quello , che io hò pi 
volte feritto d V. S. Io hò defiderio, ci 
ella tenga cortifpondenza con elfo lu 
nella medelima maniera ; che hà tenut 
con l’Illutriffimo Barbarigo, & à quet 
effetto io diedi à lui la prelente, acciò | 
‘manci à V.S. quando farà gionto à Ti 

rino...» noli i 
‘ Scriuomedefimamente al SignorBa 
barigo;chevoglilafciarli la cifraaccic 
che polla anco occorrendo fcriuer 
qualche cofain confidenza, accettand< 
la ch'è di compita realtà & ingenuità, < 
di efquifita prudenza , com'ella vede 
dalle (ue lettere,la prego nonfolo di dar 
auifo delle cole occorrenti, mà aggiol 
gerui anco li prudentiffimi fuoi difcoti 
accioche egli penetti l'interno del 
i Coli 


% 
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fe, & fe quello » per mano d’ chi paf- 
ranno lelettere di V. S. in Parigi liag- 
ongelfe qualche poco di polizza, in 
fo, che vi folle cofa, che meritafle cf- 
t auifata immediate, fi come altre vol- 
ili diffi; il fauore farebbe duplicato. 
redo che V.S. ricenerà quelli, che fcri- 
:rò Martedi per l’ordinario inanzi la 
tefente , & però nonli dirò alito di 
ouo ; fe non che con ogni affetto la 
tego fauorir & me , & quefto Signore, 
inendo con eflo lui quelia libera com-. 
runicatione che fuole conme, & con 
fuoi buoni amici. Er quìfaciendo fine | 
‘bafcio riuerentementela mano.j ©. 
‘Poiche quefta è di quelle lettere , che 
offono efler vite da tutti , hò voluto 
armi fodisfattione di far è V. S. riue- 
inza con vn poco di fcrittura di mia 


rano, reftandoli deuotiffimo feruitore. 


Di Venetia il di 21, MarZo 161% 
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LETTERA LXXXVLI 
15) auuenuto è me l’itello, che è V.t 


d'hauer riceuuto trè lettere, tutte i | 

vn tempo ; Io non hò mancato di fcri 
uerli per ogni Corriero , & non fon pe 
mancare , eccettuati li cafi d’impoflibi 
lità.Et (e bene Voftra Signoria farà aller. 
te, perla caufa,che mi dice, continuar 
tutta via con (peranza, che fe le letter 
nonli perueniranno in mano così prefte 
come fe ella folle ferma in vnluogo , fi 
ranno però falue. ei 
La prima fua è delli 15. Febraro a 
compagnata dall’ Apologia di Richec 
me, chemi è ftata gratiflima, per diff 
gno , che hò di feruirmene in qualck 
noftro affare, & ne rendo à V.S.le debir 
gratie, reftendo però con obligo di cor 
tracsmbiar la fua cortefia, in cofa , cl 
io pofla giudicar douerli efer grata. 
Là feconda fua è delli 29. Febraro, it 
fieme con l’Hiftoria del dignifimo Cor 
eilio tenuto in Cafa del Cardinale , di 
| qual 
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nale non fi poffono afpettare altri frut- 
‘per verificare la Scrittura diuina, che 
impio fi faccia peggiore , & il forzo fi 
pocchi anco di più. Io veggo» chel li- 
retto di Richier hà fonato all’ arma, & 
he fino adelTo hà fuegliato molti ; che 
‘ormiuano» &mefToli in diffela,& quan- 
'inque non ne feguitalfe maggior bene, 
\mello ch'è fucceffo fin’ hora è affai. Io 
lerò fto con molta gelofia trà il timore 
la fperanza , perche fe il Parlamento 
tà contante, & che non vien conftret- 
o; à noftra memotia non fi diede mano 
id imprefa di maggior confequenza. 
Delli matrimonij fi è parlato affai adello, 
& pare che le cofe di Germania habbia- 
10 coperto ogni altra cofafotto filentio; 
‘e quali pare, che s'imbroglino grande- 
‘nente > & io ftupifco intendendo tante 
aouirà, fenza dirfi, che i Giefuàti vi met= 
*ino mano. 

\ Non écredibile, che invnatanta ate 
tione non voglinofare la parte loro » & 
il non effer finto al prefente nominati fà 
fufpitione, che fiano referuati alla cata» 
trofe della fauola. 


e 
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| La congiontione delli duoi vicar 
Impetizli farà molto vtile per fare prc 
ceder con maturità, & le turbe, che na 
cono in Vngaria è Boemia, & Auftri 
moftrano, che non farà cofî facile cont 
nuare la (ucceflione.**** Niffana cofà I 
più vtile, quanto, che l’Imperatore fi fi 
pari del Papa, fe benela verità è, che: 
Pontefice non hà dato altro all’ Imper: 
tore, chela coronatione; mà però frà I 
Decretali hà pofto , che adeflo perteng 
l’effamine dell’ elettione, & della perla 
na eletta, & la confirmatione, che l’e 
letto Imperatore gli debbia fare giura 
mento, & che quel giuramento fij di fe 
delià. | 
‘Hà poi ftatuito ; che l’amminiftratio! 
ne dell’ Imperio vacante s’appartenga i 
lui; Cafo; che foffe eletto non Papifta 
te pretenfioni potrebbono elfer potte ir 
sete.» mà Dio (opra ftà à tutte le cole, & 
fi come vuole elfer pregato con li affect 
humani, così vuole effaudire fecondo Ii 
configli divini. | | 
‘Hebbi già vn' altra delle lettere Apo- 
logetiche del P.Solier,mi piace hauerne 

| due, 


} 
} | 
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ue hora che intendo il tentatiua di {up- 
timerla , & veramente (e li Giefuiti £i 
ergognano ,» li efculo, perche vi n'è 
fan raggione. 

‘Hò veduto l’Arrhenga del Rettore 
ell’ Vniuerfità, & conforme al giudicio 
i V.S. giudicatola bella di parole, & di 
fetti. Indouinoli rifpetti, per quali 
fonfignor Seruin differifce di publicar 
i fia, la quale fe venirà tardo , farà più 
ingo rempo defiderata. Rendo molte 
ratie è V. S. perli auifi, che mi dà nell’ 
ltima, la quale è delli 15. & mi confor- 
10 al giudicio fuo, che non fi può eui- 
are il caltigo meritato, però li caftighi 
aterni fono anco da defiderate, caufan- 
o in fine cotrettione, ben debbe difpia- 
er la caufa,che fono noftri mancamen- 
i. E' partito il Signor Guffoni, & dop- 


1ò quefta le altre veniranno à V. S. per 
da mano. < 

‘Quando il Signor Barbarigo farà quì, 
eneremo qualche volta ragionamento 
li lei con il P. Fulgentio, & il Signor 
Molino, che li.bafciano la mano. Perla 
rallata li diedi auilo delle cole fatte qui 
i) i VO 
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verfo li Giefuiti, che credo non difpia 
cerà hauerlo intefo. | 

Da Roma non vi è cofa di momente 
fe non vfficii, che fà il Pontefice acci 
Fa cafa d’Auftria fia vhita, &li Cattolii 
fiano congionti con loro. 

Penfa ancora il Papa di farandaral 
fua refidentia tutti li Velcoui, che fon 
in corte, per il che il Cardinale Borgh< 
fe, che già fei mefi fono hà hauuto l'A 
ciuefconato di Bologna ; lo rinoncia 

erò al nuouo Arciuefcouo dorà di 
milla fcudi, &il rimanente , che fon 
14. mil. reftaranno è lui. 

Di quà non vié altro ; fe non chei 
alcuneterre di giurifdittione Bergama 
che, mà Diocele Milanefe , il Cardin 
Borromeo hà fatto publicare vn edit 
che neffuno poflì hauét commercio ca 
Grizzoni & Suizzeri, ne poffino ell 
alloggiati da alcuno pafando:& incoi 
trario dalli Magiftati e ftato fatto in pi 
blico vn proclama condamnando 
‘editto, & approuando il commercio. 
l'hofpicalità. 
. Alliconfinidi Ferraratrà il Papa & 

RR Repi 
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Republica paffano qualche cofe nuoue 
con pericolo di confequenza. Quì è fa- 
ma, che il Signor Pafcal habbia detto 
in Grifoni , che la Republica habbia 
tretta intelligenza col Papa contro i 
Reformati. & habbia hauuto mano nel- 
la morte del Rè ; che farebbe vn atto di 
poca buona perfona, & viene di tal parte, 
ch'io quafi lo credo. Quel libretto Da, 
Poteftate Eccleftaftica & Politica è tanto 
defiderato quà, cheio vengo conftretto 
di pregar V.S. per hauerne vn' altro ef 
femplare, & fe non credelle ellerimpor- 
tuno; direi duoî. Et quì facendo fine le 
bafcio riuerentemente la mano, pregan- 
do Dio, che li doniogni profperità. 


Di Venetia il 10. di Aprile 1612. 
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LETTE RA LXXXVIL 
(* 15. giorni riceuci quella di V. N 


delli 29 Marzo, alla quale fui im. 
pedito di rifpondere per vna repentini 
occafione ; che mi foprauenne di vfcirs 
di Venetia. Pregai Monficur Affellineau, 
che faceffe mia (cufa con V.S.il che cre: 
de hauerà fatto. Con quelto Corriere 
hò riceuuto l’altra delli 1. Aprile; in 
quello che rocca li Giefuiti | credo che 
V. S. farà ftara è pieno fodisfatta pei 
quello, che li mandai con la mia del fine 
di Marzo. 

Li dirò di più, chefeguittano offen 
dendo.la Republica non folo in predi- 
che per Italia, mà quello, che piùim: 
porta, fanno vfficij finitri & pericolof 
in, Conftartinopoli , & hanno hauute 
parte nel tradimento del quale V. $. ha: 
uerà intefo parlare. Il proceder dolce: 
mente în V’ariggi, fenza niflun dubio ({ 
come V. S. prudentemente giudica ) € 
coperto di qualche cattiuo diffegno. 


PRATPW‘Gro. << |a 
La caufa della nauigatione hà fatto il 
io tuono, mà contralamia efpettatione 
amina è concordia. In fomma ambi- 
uoi vogliono quiete. Vengo alle cofe 
i cotì. Dellibro di Richier fe l’appel- 
itione feguirà , farà vn paffo di gran 
onfideratione , mà io dubito, che farà 
mpedita dalla Regina, & che fe vi ado- 
everanno Villeroy & Sillery ; farà però 
Ti, fe Richier defenderà lo fcritto fuo 
onfirmandolo con più longa trattatio- 
e, & rifpondendo alle obiettioni. Mi 
i(piace ben fopra modo lo fchifmate, 
he veogo nafcere trài Reformati , & fi 
ome non è admefla la crattatione nel 
inodo, così mi pare, che fi douewta im- 
ediranco ogni altra prinata, & far che 
u Moulin non afcoltafse & nonrifpon- 
e[se;li afsopifcono più facilmente fimili 
ontentioni collafciar parlar vna parte. 
la, che volendola conuincere. Mà.io 
dò cftrema curiofità , non credo però 
in: , di faper lo ftato della contro- 
ria. 
‘Mi comuiene fentir dipiacere, poiche 
r le cofe di Saumur & per quefte li Re- 
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formati faranno all’ aunenire poco: 
concordia. Mi par vn gran tentatit 
quello di Monfign. di Reano ne gli 
ti, il quale temo non tiri feco qualcl 
cattiua confequenza; fi V. S. intender 
che riufcita hauerà hauuto, la prego fa 
mene parte. Infine non può continua: 
l’amicitia trà le due Corone, ment 
che liSpagnuoli haueranno modo ; 
poter feminare il Diacartholicon. Sei 
to gran piacere » che il Signor C 
faubonò fcrifli contra Baronio , percl 
hauerà materia & occafione di moftr 


fl fuo faperes & con vilità vniuerfal 


Hò veduto il libretto di. Du Val cont 
Richier, cofadi affai poco pelo. Siam 
ftati in gran efpetratione delle cofe. 
Germania, aliprefente niflun più vi pe 
fa. Sitiene perfermo,che il Rè Marthi 
debbia fucceder cletto fenza difficoli 

Di Germania non fi può afpettare c 
fa che vaglia, £e il freddo naturale del 
natione non è contemperato col calo 
di altri. Neflun può {e non Inghilten 
il quale non vi può attendere , eifene 
occupato con Vorltius, & in altre co 
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i quelto genere. Hò veduto vnarifpo- 
adi Cafaubon al Cardinale du Perron, 
emi parbella, &fe debbo vfat com- 
iratione , la proferifco è quella che 
riffe al Gicfuita. 

‘Par che fiuatifolvendo che il Signor 
arbarigo vadi in Francia , & non in 
pagnà. Mà ciò non farà (e non frà vn 
nno > &c à Spagna fi prouederà frà vn 
ele onde paffato quello faremo certi. 
9 quì finifco, 8cà V. S. riuerentemente 
afcio la mano. i 


Di Venetia il di 8. Maggio 1612. O n 
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LETTERA LXXXVIII 


On la mia folitariverenza,& con 
C, tentezza ho riceuuto quella di V.$ 
del primo Maggio, di che le rendo gra 
tie » & fpecialmente per la rifpofta d 
Cafaubon al Cardinale,cheimi pare ope 
ra buona & bella. Sento ben con dif 
piacere, che le cofe di cotefto Regni 
sincaminino à qualche confufione,&ii 
| particolare la dicchiaratione del perdo 
no; che mi par è punto vn’inuention 
Gieluiti, & non sò in me medefimo ve 
dere , comevn tal principio non fia pe 
hauer confequenza deplorabile , fe dalli 
bontà divina non vi è pofto qualche ri 
medio fingolare & eftraordinario. Mon 
fieur l’E{chaffier mi hà mandato li att 
dell’ appellatione di Richier, & fon re 
ftato aflai marauegliato , parendomi ll: 
libertà di Francia incatenata con vinco 
li diSpagna. 

Quì in Italia non habbiamo cofa nuo! 
ua. Il Papa cede alla Republica in tutte 

quello; 
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rello, doue conofce le raggioni fue, & 
lefto fà li noftri negligenti', anzirelaf- 
“i, ch'è pernitie per la Republica {i af 
itta in Turino il Caualiere W'otton 
‘nbafciatore della Maeftà d’Inghilter- 
ià quell’ Altezza, & i preparano ho- 
pri grandiffimi da farli. I} Duca è an- 
iro fino è Riuoli per trattenerfì libera- 
ente conlui vn giorno, & intendere il 
do di quello, che porta.Ilfuo ingreflo 
i Turino farà con incontro del Cardi- 
ale & Principe , punto molto impor- 
inte, quanto s'afpetta al Cardinale.» 
‘Tengono che l’ambafciaria fiaiperla. 

‘attatione del matrimonio. Io però ri-. 

titando che fia conclufo col Palatino, 

ado credendo, che il Duca di Sauoia 
edendo leuato l'equilibrio di Francia 
t di Spagna » & ambidue pofte in vna 
bla bilancia; penfi di afficurare le cole 
ie accoftandofi à chi lo può deffende- 
e. Se il Rè d'Inghilterra non folle Dot- 
ore fipotrebbe fperare qualche bene 
€ farebbe vn gran principio , perche 
pagna non fi può vincere,fe nonleuato 


Ipretefto di Religione , nè quefto fi le- 
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uarà, fenon introducendo Reformati i 
Italia; Et feil Réfapelle fare, farebbe fa 
cile&inTurino, & quì. 

La Republica negocia lega con Gti 
foni, per quelta ftrada fi potrebbe far 
qualche Cota fe dimandaffero effercit 
di Religione in Venctia. Id fono auifat 
per cofa certa , che Monfitur Pafcal i 
Grifoni hà fatto folennifimo giuramer] 
to in publico, che nonci è iii cor 
clufione di matrimonio trà Francia é 
Spagna. o 

Quefto non sò come n faluarà,nè fe: 
Giefuiti haueranno equiuocatione pe 
trouarfi I ripiego. Non farò più longoi 
quefto giorno perdifferto & di materi; 
S&dirtempo. Li dirò folamente , che 
Signor Barbarigo è ritornato, & i rifo! 
ue di nonvoler Spagna, onde li tocchi 
rà Francia, mà farà È anno venturo. ia 
biamo fatto più volte difcorfi di lei, d 
vltimamente li hò letto la fua;&fatto] 
falutationi, di cheegli ne rende gratie 
la rifaluta con gli Amici. 


Di Venetia 1122. MA aggio 1612. 
ì 
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DETTERA: LXXXIX. 


© Refcono ogni giorno ti oblighi 

- mici verfo Voltra Signoria & dimi- 

nifcono in me li modi de renderne al- 
anaricompenfa.Infieme conlefue delli 

7. & 18.Maggio da Lione hò riceuuto il 

bro di Cuiacio, infieme conlialtri,.che 

| è piacciuto mandarmi. Vorrei faper, 

he li fuffe grato riceuerdi quà, non per- 
heio tratti conlci di ricompenfatione, 

nà folo per dimoftrar, che riconofco li 

ori riceuuti. Le fue lettere con lilibri 
icono portate dall’ eftraordinario no- 
iro» il quale non palsò ** In Inghilter- 
a, che non era venuto coftì fe non perla 
ofa di Grifoni , & hà hauuro rifpofta 
fai poco pertinente ; per la quale ogn' 

‘no viene certificato » che così non vi è 
dea mira faluo il feruitio di Spagna. 

| Quello chemi fà molto marauigliare 
n quefto propofito , è, che Monfignor 
’a(cale abbia fatto folenni & publici 
riucamenti per perluadere à quei popolig 
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non efter vero, che vi fia alcuna concl 
fione di matrimonio trà Francia & Sp 
gna. Con tutte quefte difficoltà nom 
meno fpero , che non faremo ferrati| 
Italia, fi come vortebbono quelli , c; 
dourebbono più de’gl’ altri pretende 
l'apertura di quella porta. Hò fenti 
molto difpiacere della maniera tenti 
dal Signor Gufloni, fe bene l’ateribuifi 
più à mancamento di efpreffioni di bu 
na volontà, che à difetto di quello. 
Con tutto ciò io li toccarò qualci 
parola, perche quando la corrifponde 
za non folle in modo conueniente, m 
glio farebbe troncarla. Con quefta o 
cafione li dirò, che li amici di Barbari; 
rifoluono, che vn' altro vadi in Spagn 
onde à lui roccarà Francia, mà quel 
non farà fe non l’anno feguente. 
 ARomahannoimparato , chela o 
pofitione & contentione non gioua li 
ro,mà mette li altriin vigilante difel 
& però condiflimulata negligenza , 
con dimoftratione di creder ogni co 
inducono negligentia vera, &vn font 
«profondo» E'veriffimo che la'tradittii 
1 
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ie di Badouero hà confequenze, mà an- 
iora fegretre, &grandi. Spero in Dio, 
ihe quefta farà ftata vna alteratione à fa- 
lare , & il fine farà buona. Mi dà gran 
(elofia la controuerfia,che vedo nalcere 
rà Reformati nelle cole di Religione, 
inaffime effendone già nare altre molto 
sericolofe in Hollanda. | 

Piacerà è Dio impedire li cattiui di(- 
egni,che quanto à mè trà tutte le impre- 
e Spagnuole, quefta mi pare la maggio- 
le hauer potuto diuidere li Hugonotti; 
nà perche ben (pelo fi vede, feDio ri- 
jolta in bene le cofe incommodo , & 
‘he le defiderate tornano in male ;, vo- 
glio fperar nella Maeftà fua Diuina , che 
;arà terminare è buon fine & quefte & 
sorefte col ,febenealprefente noi non 
appiamo diuinar effito buono.In Italia 
non habbiamo cofa di momento ; per- 
che è Roma fi continua il modo vfato: 
Quefto folo è di confideratione,che do- 
uendofi creare è quefta Pentecofte in 
Roma vn generale dell’ ordine di San 
Dominico, & vnaltro di San Francifco, 
è ftaro commandato è DonFrancelce di 
hi: 
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Caftro Ambalciator Spagnuolo ; che 
ritroua à Napoli, di andar immediati 
Roma, per alitereà quei Capitoli ,. 
fperare » che fiano detti Spagnuoli. | 
Il Cauagliere Wotton fi retroua è T. 
rino Ambafciatore del Ré della Gr 
‘Bretagna, & fe bene fidice;cheilfuot 
gotiato non porti altro , faluo che il c 
efclufione al Duca del matrimonio del 
Principefa, nondimeno molto congit 
ture vi fono , che quel Duca vedendo! 
ftretta vnione di Francia & di Spagr 
penfi che fia neceffario qualche co 
trapelo. va | | 
Penfiero ; che piacelfe è Dio entra 
nellamente di quelli, à quali è più rl 
ceffario.IL Duca di Parmain quefti gic 
ni hà fatto morire dieci perfone,frà qui 
li fette fono Nobili titolati; per confj 
ratione.contro la perfona fua, &fitie | 
per certo, che la confifcatione de tutti 
bieni loro, eccetto che delli feudi , {i 
applicata alli Giefuiti. Mà in Palern 
à quefti buoni Padri è auuenuto vn È! 
accidente, fe motto vn Gentilhuon 
- ricco molto loro diuotto,hauendo fat! 
teftameni 
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*ftamento,& inftituito vn figliuolo yni- 
pluo, & li Padri infieme, dando l’elfe- 
itione del Teftamento ad cfli con fa- 
altà di diuider l’heredità , come foffe 
iacciuto loro & dar al figliuolo quella 
arte, che li fofle parfa conueniente, 
i Li Padri hanno diuifo il tutto in dieci 
arti, & datone vna al figlinolo, &noue 
tenute perloro. Di quefta cofi grande 
iegalità il figlinolo fi è queralato al 
luca di OffunaVice-Rè, il quale vdite 
‘raggioni de ambele parti , hà confir- 
rato la diuifione mà voltati le termini, 
ae al figliuolo tocchino le noue parti, 
alli Padri vna. Se ben fon iricerto» 
rando la prefente debbe capitare inma- 
o di V.S. non hò però voluto mancar 
iquefto debito per bafciarli la mano; il 
he fanno anco li amici. 


e; 


_DiVenetiail di s. Giugno 1612, 
0”. 
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LE INEE RADIO, 

( i | 
YO patito quefti giorni pallati vi] 

A giaues pericolofa indi(pofition{ 
che mi hà tenuto impedito non folo 
corpo , mà l’anima ancora dalle ordini 
rie funtioni, & inparticolare dallo feti 
uereà V. S. già 15. giorni in rifpofta de 
li 16. Giugno. 
Credetò però , che Monfieur Afell 
neau in quel tempo habbia fatto vii 
fcufa con effo lei , hauendo lo io di cil 
pregato affettuofamente, reftandomia! 
corail capo affai debole, che fon c6ltre| 
to efserpiù breue di quello , che io vo 
rei & douerci, & tanto più, quanto vi] 
materia afsaiabondante, così quà, con) 
cofti. 

—_— Tucte le lettere di V. S. fono figuri 
mente capitate. Già per altre mieli hi 
dato conto delricapito delle precedenil 
horà auuto la riceuuta della fopradet 
delli 16.Giugno, & di queft’ vitima dell 
10.Luglio, la quale mi hà portato mei 
alli 
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.Megrezza, cofi per la dicchiaratione del 
Rè d'Inghilterra, la quale mi pare cola 
li memorabile momento , come per la 
peranza, chevi è di riconciliar buona 
intelligenza erà tutti i Reformati , & 
juantunque douefle riufcirin fola appa- 
nza, farà nondimeno di gran frutto & 
eneficio. Mà mi gioua fperare, che fa- 
ta in fatti & in efliftenza, maffime impli- 
landouifi Monfieur Du Pleffis , il quale 
& per il zelo, & per il valore, & perla 
leftra maniera pero; che farà infalibil- 
nente coadiuvato dalla Macità Di- 
‘ina. | 
.Hò vedutola dichiaratione del Sino= 
fo,la quale mi è para non folo generofa, 
nà ancora al quanto ardita,mà forfe che 
i negotij prefenti ricercano; che fi pro- 
eda con qualche animofità, il che non 
mò effer veduto da-chi è lontano, & non 
à le circonftantie particolari delli nc- 
sotij, le quali debbono darela forma ad 
seni refolutione. 

‘Quantoalle cofe di quì, V. S. hauerà 
ntefo forfe innanzi l’arrito di quefta,la 
morte del noftre Principe, fe benema- 
fi | 
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tura quanto all’età fua, ch'era di 77.anni 
acerba nondimeno » in quanto quell 
Republica hà perduto un foggetto € 
heroica & incomparabile virtù. Egli hi 
lafciato la vita fenza dubio, perchela vi 
uacità & la grandezza dell’ animo nient 
inuecchiata hà voluto, che il corpo de 
bole la feguiffe. 

Morì effendo di ritorno dal Collegi 
vna matina, doue haueua fatto le fut 
tioni fue con la vfata conftanza. Li Gii 
finiti, li quali fanno più mal quì affent 
che non farebbono prefenti, hanno fai 
to difleminare molte cofe contra la fi 
memoria , in conclufione volendol 
dannato all’ inferno ; fi come è coftuni 
loro di rinchiuderui tutti quelli, che nc 
li obbedifcono & feruono. Si è creall 
il fuccellore quietamente,& fenza mol 
alcuno; perfona , fe bene di valore ne 
vguale al morto, vguale però in bontà! 

Quefta Republica è in cattiuo ftat 
perche li Preti conli Spagnuoli hanno) 
poco à poco acquiftarofi vna porta è | 
quale incomincia ad efer confidetabil 
& ogni poco che fi faccia maggio: 

, partuti 
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varturirà mutatione di Stato. Hanno 
faro maggior male con quefte prattiche, 
*‘he nom haurebbono fatto con dieci an- 
ni di guerra. 

i Non credibile, quanto polli l’arte 
li Spagna, & il pretefto di Religione. 

Tra la Republica & il Papa in appa- 
enza palla buona intelligenza , mà iu 
efiltenza vi è molta matteria di difgufto, 
ia quale dal Papa è conferuata & aug- 
mentata conatrociflimo animo, & dal- 
‘a Republica portata inanzi à beneficio 
del rempo per caufe fupradette. pa 
{ Li Gieluitiin Conftantinopoli fi ado= 
verano quanto poffono, per nuocere al- 
la Republica ; Con tutto ciò maggior è 
'l nocumento, che portano conleprati- 
che trà noi. Molte cofe hauerei da dirlî, 
nà in vna folaparola concluderò, che fi 
Dio non prouede nel quale però voglio 
perar alfai in breue la Reipublica farà 
Genona. Veggo di hauere occupato Vis 
più del douere; farò fine balciandoli la 
mano infieme con il Signor Molino, & 
P. Fulgentio. 
° DiVenetiatl di 31. Luglio 1612. 

1 i X 3; 


486 LeTTERE DI 


L'EEFERA#RKGL 


‘On hauendo veduto letteredì V. S 
quefto difpazzo hò creduto ch'elli 

fia in viaggio, non hò però voluto ink 
termettere il confueto & debito vfo c 
falutarla,& farli riuerenza perogni Cor 
riero ; febene nonhò cofa di momenti 
noua degna della fua faputa , poiche i) 
Italia non vi è negotio confiderabile! 
faluo che la trattatione di matrimonio 
che fanno il Duca di Sauoia & quellod, 
Tofcana per maritare queto vnaforella 
& quello vna figlia al Prencipe di Gal 
leo , li Tolcani; come fe il matrimonic 
fulle conclufo hanno mandato à diman 
darne licenza al Papa; al che vien date 
dalii intendentidue interpretationis lv. 
na, ch’efendo certi di riceuer la negati! 
ua d'Inghilterra, voglino per honor lo: 
xo ticcuerla più tofto dal Papa, publi 
cando , che tutto farebbe ftato conclu' 
fo, feil Pontefice haueifTe afentitos li al 
ui credono, che renendofi e(clufi vogli! 
ne 
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‘o efcluderancoil Ducadi Sauoia, rice- 
endo dal Papa vna negatiua, acciò fer- 
a per effempio à lui , per non caminar 
iù inanzi nellatrattatione, & neceffiti 
co il Papa à fare il medefimo conSa- 
‘via, & ftar perfenerante. Mà fe quel 
rande &fauio Rè effequirà il configlio 
iaro al figliuolo nel fuo Bafilicon Dorons 
.wno & l’altro potranno voltarli lora 


renfieri altroue. 
(Il Duca di Parma fe ben hà veduto la 
porte di anti & principali delli fuoiin- 
‘olpati di congiura,non percio eretaro 
înza timore, mà tuttauia va imprigio» 
lando altri , & implendo le fue città di 
verlone foreftiere. 

| Cofa la quale Dio non voglia ; che 
iarturifca qualche inconueniente Ò roui= 
ia della cafa fira, è della Città. 

© Li Turchi fono in mare vetfo la Ca- 
abria conarmata ; & liSpagouoli pari- 
nente al capo di Otranto con.vn' altra, 
e ben inferiore; La mente di quetti fa- 
ebbe fare qualche-attione per la quale 
netteffero alle mani la Republica con li 
Turchi ; mà le loro arti & fine fono 
Xo4 
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troppo fcoperti, nè credo, cheli riufcit 
alcun di quetti difegni. 

Li difgufti del Papa & della Republi 
ea vanno ingroflando fempre-più, & re 
mo, che infine fi veniràin Rottura. L 
Preti hanno fcommunicato vn Capita 
no di mare, mà in fecreto. | 

Il Vefcono di Cefena è chiamato pe 
hauerlo detro , & vn Vice-Capitano de 
Patriarcha di Aquileja imprigionato î 
luoco» doue fi tiene elferfoprano 5 col 
chei Pretinon poffono fupportare. | 

Temo; che infine farà guerra; mà co 
come fi farà di agiuto non ellendo Rè d 
Francia ? Defidero, che V.S. mi dicasch 
cofa fipolfa (perare. Itendo che in Pari 
gi è ftato imprigionito vm Curato pe 
eiterlitronarealcume feritture. HÒò grai 
curiofità di fapere, che feritture eran 
quelle. Le cofe di Germania doppò I 
creatione dell’Imperadore ripofano. | 

Dio faccia; che fia perlongo rempo 
fi come anco prego Dio che conferuil 
pace in cotefto regno,& doni à V.S. ogn 
felicità, alla quale retanda dedicato ba 
{cio humilmente la mano. d 


DiVenetta il dir4. Agoffo 1612. 
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N On hauendo riceuuto lettere di 
& N V.S. doppo quella delli 10. Luglio 
ni fon perluafo , ch’ella fia ancorain 
riaggio, & refto in qualche dubitatione, 
(e le mie li fiano peruenute in mano. 
von tutto ciò non poffo inrermettere il 
lebito vhcio di fcriuerli con ogni Cor- 
‘iero, quantunque non habbia foggetto 
legno; poichele cofein Italia caminano 
nelli modi confueti. InPiemonte,quan- 
unque quel Duca non poffi hauer occa- 
ione di dubitare che alcuno fia per of- 
‘enderlo , tuttavia attende è crefcere la 
ua foldatefca con nuoue compagnie, & 
quello di Parma ad imprigionare li fuoi 
*ittadini. I 

In Roma fi confulta fopra il matri- 
nonio del Prencipe di Galles con vna 
‘orella del Duca di Tofcana s come fe 
l'Inghilterra fofe conclufo, & per cofa 
terta è, che di là nonviè rifolutione 
cuna. 


xs 
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Non sò, che penfare della rottura trà 
il Papa & la Republica, fuccederebb 
fenza dubio, fe li Spagnuoli la voleffero; 
inà efli è per che non metta loro conte 
guerra in Italîa ; © per qualche altre 
cofa non vogliono, è differifcono. I 
tanto il Papa s’itrità più, &laRepublici 
fi fà meno diligente. 

Non sò quello, che debbia penfari 
del nuouo Imperatore , che difegna d 
muouer la guerra di Tarchi; impre: 
ben generofa, mà non più tentata da {uo| 
maggiori, che hanno penfato far molte 
nel defenderfi, fenza penfar mai ad af 
faltare. 

E' interpretato da alcuni, che fia pre 
refto per cauar contributioni di Germa 
nia. Ma doue già vna lega è formata, fa 
rà:cofa difficile procedere conarte. It 
quefto mentre pallacà l’anno prefente 8 
futuro. Nè moftrarà quello ; che {i tratt 
adellotrà Francia & Spagna con le Am 
bafciatore colorate de’ matrimoni]. 

E venuto quì nuoua, effer ftato impe 
trato:dal Nuntio con editto Regio , ch 
non.fia ftampato in Pariggi cofa alcuni 

VA ; fe not 
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‘non fia approuata prima del Cancel- 
erc. Iò defiderio d’intenderne la verità, 
irendomi cofa di molta confequenza. 
efto pregando Dio per la conferuatio- 
° di Voftra Signoria, alla quale bafcio 
mano. 


Di Venetia il di 6. Agofto 1612. 
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EPIERA: A. CLIL 


I quefti giorni pafari vedendo di noi 
hauer lettere di V. S. hò congiettura 
to quello, che io veggo celfer auuenut 
infatti, cioè ch ella per indifpofition 
folfe tara impedita dallo fcriuere. 

Cortefte replicate così frequenti c 
gotta, da quali clla è allalita moftrane 
ch’ella affattica troppo, maflime lan 
mo, il quale è neceffario,che ripofi, pt 
dar infieme ripofo al corpo. 

Il sforzo, ch’ella hà fatro di metter 
nel negotio à punto nel tempo ; quand 
eraaffalita dalli dolori violenti, farà be 
quello , ch io temo, ch'ella ne fentii 
qualche effetto, & fl come , atiela l’in 
portanza de gl’affari,in che s’è implic 
ti, non poffo fe non commendare la fi 

. refolutione nell’ anteponer la publî 
cilità alle proprie neceflità; cosìio ne 
vorrei, ch’ella s'accolftumaffe , mì cl 
prima goucfnando la fua fanità più t 


fto (i rendelle habile è feruir il public 
9 
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più longamente. 
È L’opera fatta da lei,& dalli colleghi è 
osì honoreuole come potelle uao: 
c, & fi vede, che Dio hè benedetto la 
\oro o imprefa, poiche è {ucceduta con 
fanta preltezza. sé js 
Iopronoftico friuttimegliori di quel- 
io, che fi potcua fperare; perche li modi 
Jelii aunerGrii porgeranno. occafione di 
felt: ingerfi maggiorme ente in perte ri 
seal reunione.. Jo so, che il Ré di Fran- 
sia morto hà ufato.tutro il fuo faper & 
pri per feminar dirtidenti ie, & credo, 

pe da que efto habbiano originé molte 
dol e cole pallare trd i Reforma:i, & più 
Bio mi marauiglio, che non {rano ftate 
magg ioti. 

ertemence fi debbe redei (37 che la 

teunione fuccelià al prele nre (fia pet 
volontà diuina inviatà è qualche fer-. 
di rio & gloria {ua come la prego» 
clic fia. Màladicchiaratioi re Regia,che 
V.S.ini manda» mi pare, che fixà punro 
vna di ci medecine, che inlemefin- 
noil mal: maggiore, & moftrano. l'in 


Bificiencda del Medici Mi pare va at 
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tificio di fcuola la diftintione , di chia 
marfi ben feruito dall’ vniuerfale , & 
condamnare li particolari. | 
Non hò veduto più vfarfimili artifici 
in Francia , imà benfi vede, che infiemi 
con l’affettione Spagnuola ; fi apprendi 
anco il modo di procedere. Quì inTtali; 
non habbiamo cofa nuoua, fe non vi 
gran difgulto & contentione trà li Du 
chi di Mantoua, &di Parma, fer follere 
potenti, Quero (e non remellero i pit 
potéri,cioéi Spagnuoli,farebbero palfat. 
così inanzi, che venirebbono alle armi; 
fenza dubio alcuno ciò non farà,perchi 
per Spagna non fà hauer moto in Italia; 
al prefente.. | 
La fettimana paffata vfcì per tutta 
Roma vna nuoua dal Palazzo Papale 
che al Pontefice era ftata refa vna letre, 
ra del Duca di Buglione ; la quale egl 
non haueua voluto riceuere per effer d, 
Heretico, mà l'haueua mandata all’ In 
quifitione ; doue fù letta, & in quellaii 
diceva , che nel fuo viaggio fatto iii 
Inghilterra haueua {coperto vna gran 
difima inclinatione di quel Rè, & de 
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gnoval ritornare alla Religione Roma- 
i» & che; per effettuar con preltezza & 
Cilità così buona opera, non vi era me- 
tor mezzo,che il matrimonio delPrin- 
ibe di Galles con ta forella del Gran 
uca ; però confortaua fua fantità ad 
operarfi per la effertuatione. 

Si come non credo ; che l’inclinatio- 
© fadetta vi fia, nè che il Duca di Bu- 
ione habbia fcritto, così accerto V. S. 
nc per Roma è ftato affirmato da prin- 
‘pal minitri Pontificii. Che milfterio. 
aquàforto occulto ; non mi'pollo per 
acoraimaginarlo. Inquefti giorni paf- 
iti fi è dubitato; che potelfe nafcere 
ualche rottura trà quefta Republica» 
el’Arciduca Ferdinando di Auftria,per- 
he alcuni fisoi fudditi erano sbarcati 
ell’ ICola di Veggia, & haueuano fatto 
\rigione il Conte di quell’ Ifola, che fi 
itrouaua fopra vn porto per negocii pu- 
llici; per la quale ingiuria erano ftate 
nandate quindici galere rinforzate con 
vuon numero de’ foldati, da quali sbar- 
sati s'erano fatti molti atti hoftili nelli 
uoghi Arciducali.. Api 
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Adleffo viene anifo, che il Conte 
Veggia è tato reltituito nel medefi 
luogo, doue fù prefo, peril che ogni. 
fa s'accommodarà. Tuttavia crefce: 
poco buona intelligenza trà la Repul 
ca &cil Papa, mà non produrrà effetti 
rottura, perche ogni vnò ama l’otio. 

L’Ambalciatore in Roma fcriue| 
Prencipe, hanerfcoperto chein Rom: 
tenga ftretta tratratione contro la vi 
mia. Non sò ancora niente di partic 
lare, mà farà quello, che piacerà è DI 
fenza il volci del quale li diflegni h 
mani ricfcono vani. Poiche V,S. è fto 
in Parigi, io prendo ardire di pregai 
di fodisfar ad vna mia curiofità , la qua 
volendo io impire, & hauendo parla 
con diuerfi, hò trovato la relarione ta 
to diuerfa, quanto il numero delle pe 
fone. 

Da lei fpero d'intenderla verità, fe 
Ré di Francia moftra capacità, per quai 
to la età comportà, & fe conofce li d 
fetti della Regina. Mi marauiglio ; ck 
non fento più piîrlar de Gicfuiti | 
colti. I 
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E potfibile che fiano quieti ?» Si così è 
pofano per ingagliardarfi à fare qual- 
1e maggior male. 

Prego Dio, che attrauerfì li loro cat- 
ni diffegni, al qualeanco raccoimman- 
>» V.S.&clibafcio la mano falutandolo 
:rnome de gl’ amici il Signor Molino 
:P.Fulgentio. 


Di Venetia il di. Settembre 1612. 
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Cri à V.S. fotto il dì Ir. di quelli 
col prefente ordinario hò riceuuto) 

{ua delli 4.dell’iftelfo mefe , infieme ce 
la raccolta delli priuilegii de’ Giefuiti 
li quali io credo hauer manufcritto tut 
Confronterò quefto elTemplare ftampi 
to col mio, &in calo, che hauelli alc: 
na pezza di più, la mandarò. iq 
Con quefte medefime hò riceuuto!| 
difputa politica , della quale hanenc 
trafcorfo alcuni capi , veggo che l’aul 
tore hà di buone opinioni, & lo ftim| 
folo mi pare , che quella materia nc 
douefte effer trattata con così pochi a] 
gomenti , mà ricercalle maggior conf 
matione &confutatione. I 
To credo, che da gl’ altri libri, che | 
piacciuto al Signor Gillot d’inuiarmiz; 
fii per cauar profitto ; perche la negoti | 
tione del Concilio di Pi{a ne ifuoi ten 


pi fà di molto momento. To prego Vi. 
far li douuti ringe.tiamenti è quel Sì 
gnofi: 
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ore, al quale io hò tanti oblighi, che 
in potrò corrifponderein minima par- 
| Afpetto di vedere la rifpofta del fi- 
odi Bardai , credendo, anzi effendo 
fto , di trouarci dentro di belle ar- 


Il libro della medefima materia ftam- 

ito à Heidelberg non è comparfo in 

elto paefe , mà Venerdi f{criuerò è 

ancfort, che di là mi farà mandato più 

mmodamente. Poiche li Gieluiti s'af- 

iticano operando d’acquiftar il domi- 

o di Francia,anzidi Europa, & chenon 

vede modo al prefente di farli oppofi- 

one, & bene almeno con le fcritture, 

ftruire lapofterità , fe in quefti noftri 

tà perduta; la quale però voglio anco 

erare, che non haueranno forza di op- 
timere totalmente ; Er forfeancora pia- 
ra è Dio, che quefti principi) (ueglino 
ellià chi appartiene, & che fi rimedij 

ico al male già farro. Starò afpettando 

\relatione, che V. S. mi promettesfopra 
libro fenza pari, che fi tratta dimetter 
fluct.n 1) 

| Io hò fentito difpiacere così grande 
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dell'incontro anuenuto à Richer', co; 
foffe occorfo à me ftello. | 
Quella priuatiohe del Sindicato ni 
nuoce folamente à lui, mà ancora gi 
crufa. To ne fon ftato fempre in grani 
more, & credo, che quel Signor dou 
haver inanzi gl’ occhi l’eflempio di 
Abbate di Bois , ilchenonli dicofeti 
ragione, & fenza qualche inditio. Hail 
uo giàintefo la dichiaratione del Rè di 
la Gran Bretagna, molto fauia & col 
mendata. M°è piacciuto hauerla vedil 
formale, & ringratio V. S. così di quel 
come dell’ altre pezze, che li è piaccit 
mandarmi. Di nuouo vn Cardinale 
dato auifo all’ Ambafciatore della Rep! 
blicaiu Roma, cheè fiato maneggie 
vita prattica contra la vita del Pac 
Paolo. Cofa che dà qualche ur 
Senato. 
Quanto al negotio di Monficur 
Thoù, pafsò il (uccello in quefta gui 
Hauendo il Padre conferito con il? 
guor Nano il fuo penficro inclinate 
mandar le memorie fue è Monficur 
Thou ; come cofa anco di honore per 


R 
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publica; & dimandarogli configlio, 
dofe, che non cera cola da configliare, 
lì da eflequire foffe dato à lui, che ne 
nerebbe fatto l’vfficio. i 

Il Padre così fece ; mà poi il Signor 
ni, ò per dubio; cheli veniflein men- 
i è perchela cofa propofein collegio, 
deliberò fopralederc; onde quello non 
portò ; &il Padrereltò legato di non 
iter far altra rifolutione. Ecco quello 
i è pallato. 

| Al prefente defidero,che Monfieur di‘ 
hou & il Signor de l’Ile fiano feruiti 
ò penfato vn temperamento ; il quale, 
‘edo, ferà facile, &fenza; che il Padre 
tti intereflato. TER 

| Era in quefta Città conl Ambafciato- 
: d'Inghilterra W'otton vn miniftro, 
erfona fingolare s Egli hauendo letto le 
idette cole, pregò il Padre di copia; in 
ne fi contentò il Padre, che le copialfe, 
on in Italiano come erano » mà in In- 
lefe , & hebbe li fuoi rifpetti, perche 
enfalfe poter fare così & non altri- 


pente. 
Nell allegata fi fcriue adello mini- 
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ftro, che ne faccia parte ditutto è Mo 
ficurdi Thou. Sara facile trouar in c 
terra egli habiti, informandofi da Wi 
ton. Credo, che Monfieur de Thoù {i 
fodisfatto ; & il Padre fenza perico. 
mà lafcrittura è longa , non meno di 
quinterno de carta. | 
Le confiderationi, che mi fà V. S.i 
torno li bifogni delia Republica {al 
vere, & vedute; la neceffità, che vi. 
rebbe di lega, maffime conle Prouini 
vnite è notiffima; mà io non poffo & 
za eftrema impatienza vedere, ch’efle 
do ilmondo diuifo in due parti , la { 
Republica fola hà da fe ; non è la car 
timor de Spagna; mà certo intereffè;. 
poca intelligenza. | 
Chi voleffe effettuare quefta buo! 
opera , non bifognerebbe cominciar| 
quì , mà dall’ inrrodutre vna Ambaf&! 
ria mutua, che fatto quefto , io hauét! 
l’altro, come fatto. Mà vn certo {off 
go, che non polfo diraltro, è caufa, ci 
chi doucrebbe parlarne. nonne parlat! 
Il Signor Fofcarinisò , che ne hebli 
delle propofitioni , mà douendo and 
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Inghilterra, penfo che li fuoi interelli 
ercalfero , che differifce la trattarione 
ritorno : Fece vn errore; perche al 
efente non è più atto per cio.Afpettar, 
e Barbarigo fiain Francia, è colalon- 
; quello , che vi è, non è buono; io 
n faprei pet hora doue voltarmi. Mà 
ciò né fcriuero più longimente con 
rdinario feguente, doue hauerci per- 
to & conferito. . 
‘Di nuouo non habbiamo altra cola, 
inon che gli Vfocchi doppò haucr re- 
ituito il Conte di Veggia, come credo 
ià hauerli feritto per il che fitencua le 
ifferenze per compoîte, hanno fatto 
ha incurfione fopra il Stato della Re- 
ublica, & menato via quantità di ani- 
‘ali, hauendo perciò dato danno di forfi 
ieci mila (cudi. Onde li noftri hanno 
ltto vnalcra incurfione molto maggio- 
,&c penetrato ne iStati dell’ Arciduca 
i forfì vinti miglia,hanno abbrugiato, 
: fatto danno , che fi ftima afcendere à . 
on manco di 100. mil.fcudi.Se bene non 
no rifatti di quel tanto, ch'è ftato pre- 
> à loro. Vna parte & l’alera è tutti i 
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confini ftà sù le guardie, fi tima pei 
chele cofe fi componeranno, 
Piacciaà Dio, che tutto quello; c 
fuccede torni à fua gloria, il quale pi 
go, chedonià V. S. tutte le fue gratie, 
con quefto fine li bacio la mano, de 
derando, che per nome mio faccia affi 
tuofiffime raccommindationi è Mc 
ficur diThou, & è Monfieur E(challi 
Mando a V. S. la lettera fenza fig 
larla, accioche veda; fe bene noninte 
derà, che cofa li dimandi, che lo dima: 
do però con certezza, che lamia volo 
tà farà efequita, Nonreftarà altro, feni 
che Monfieur di Thou voglia fare qu 
poco di opera, ehe occorrerà per mez; 
di qualché amico , che credo farà ingi 
ramente fodisfatto; &io prego lui infi 
me conV.S. di credere, che grandiffiy 
rifpetti mi monino è far caminarezil n 
gotio per quefta via. 


Di Venetia il di 25. Settembre 1612. 


LETTER 
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° ?Vltima mia fù delli 25. Settembre; 

Il Corriero che portò quelladi V. S. 
Alli 18. Settembre doueua giongere qui 

li 6. Ottobre, & pet li mali tempi 
‘onfe folo alli rr. & pattì il medefimo 
‘orno , fenza che io lo fapefli. Il che 
caufa , che per quel fpazzo non fcri= 
Ai. 

| Mi portò quel. Corriere la fua delli 
..col libro de i Concilij Pifani, &l'al- 
a delli 14. conla pietà diBarclai , & la 
za delli 18. Alle prime non è bifogno 
‘altra rifpofta, che della riceuuta; à que- 
aterzarifponderò prima à pallo à palo» 
er dirli doppò in finele cofe di quì. 
a caufa perche ella non hà riceuuto la 
via delli rr. Settembre, credo eller ftata» 
erche Barbarigo la mandò per l’ordi- 
ario di Turino , acciò palfafle in Fran- 
ia con quel di Roma; fpero, che à fio 
ampo l’hauerà riceuuto. 

Le dirò invna fola parola,che,fr come 
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fento piacere della reunione, così teme 
che non fia feminata qualche altra me 
teria di difcordia, perche li altri fon 
troppo buoni maeftri, &li mondani & 
condo l’Euangelio fono più auueduti. 
Ne bifogna far dubio, che Rom: 
Spagna, & Giefuiti mettano turto il £ 
pers & tutti gl’ artifici} contra i Refo 
mati, conofcendo bene, che mai haw 
ranno tanta opportunità, attefo l’agiut 
efficace della Regina, & di Villeroy; 
uali douendo prefto mancare , conf 
gliano l’acceleratione. | 
 Quefta è vnamala cofa, che fi poffin 
valer delli proprij; poiche del fatto « 
Coudray bifogna credere , che molti i 
fiano. La negociatione de Buglione co 
il Rè della Gran Bretagna moftra moli 
prudenza & bontà di quel Rè,; & io 
prefuppongo anco coftantia. | ; 
Ritrouo fempre più fenfata & fondaj 
l’operetta di quel Leidreffero ; l'autore 
vn fpirito così atto al publico feruitii 
che fe impicgarà il fuo faper in alte 
farà torto à fe ftello. Li Concilij diP! 
fa ranno ben publicati,fe bene l’Italiai 
quel: 
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iquefti tempi non li potrà vedere, atrele 
le prohibitioni di Roma. 

1l libro di Barlay hà vna bella & degna 
iprefatione , la quale piaceffeà Dio,.che 
foffe confiderata, da chi gouerna Stati. Il 
Difcorfo contra l’Epiftola di Cafaubon 
fe non hà autore Fronton., hà vnaltro 
Giefuita attefa la petulantia & sfaccia- 
tezza , che non può alloggiare in altre 
perfone. Quanto alla materia di legna 
icon li ftati, ben penfate tutte le cofe fon 
di parere,che non fia da mettetin tratta» 
tione , fe prima non è introdotto Am- 
bafciatore ordinario qui & iui.’ 

| Tràla Republica & il Papanon può 
effer peggio di quello ch'è dal canto d’ef- 
fo Papa, natura la più maligna & più 
atroce , che folle mai, la quale fe non 
fofle raffrenata da pufillanimità & ti- 
imore di perdere li piaceri, farebbe qual 
che gran male. Mà dal canto della Re 
publica non fi conofce; che quello , di 
iche fi vede effetto. Quanto all’ Vniuer 
le dico ; perche non manca chi vede è 
prevede. La Città di Mulheim molta 
put efler caufa; chela tiegua fi rotinpa; 
int Va 


dà 
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vuero, che li Spagnuoli perdino tutta la 
Fiandra. È 
Mì fi la guerra firinouarà confideran: 
do ; che gli Spagnuoli non fono ftati ba 
ftanti hauendo per loro Colonia; li ftati 
de Cleues, moftra che all’ auuenire deb. 
bino poter manco che per lo paflato; 
fe però, quando fivenirà à ifatti , non fi 
croui qualche difcordia feminata trà li 
Stati, la quale li renda impotenti & de 
boli, di che dubito grandemente & pre; 
g0 Dio che non fia. Son reftato tutte 
pieno d'ammiratione di quello,che.V. S 
mi fcriue effer {cacciati li Spagnuoli di 
tutte le Molucche , per che di ciò nor 
habbiamo niffun auifo »& io defiderere 
molto dieflerne ben certificato.Le cofe 
che vanno fuccedendo alla giornata {@: 
rail fatto di Richier, farebbè. vna viti 
toria di molto granmomento; la quale| 
fi come defidero,, così non'ardifco fpe 
rare. Mà ben prego V.S. anifarmi di tuti 
ro quello, che fuccederà.I ta 
A quello , che Voftra Signoria mi dî 
manda, la morte del Doge Donato, chi. 
| fiaingloria, nonhà fatto niluna nouiti 
il 


Fra PaAoto. 509. 
in'‘quefto gouerno , per la perfettione 
‘delli ordini, che hà nel maneggiar le co- 
fe interiori; à quali fefoffero vguali quel- 
li, chetoccanol’efterno , farebbe il me- 
glior gouerno del m6do. Grande è la per- 
dita della Republica l’effer privata d’vn 
tal foggetto,come d'vn prudente&fauio 
Senatore, mà comedi Principe non cal- 
folutamente niente. ] 
I-Queftoè buona &debole perfona;in 
cofe di Roma non patlarà, perche hà 
figlio prete. Credo d'hauer detto dà V.S. 
tutto quello > che occorreuain rifpofta. 
Di quà non vi è alcuna cofa di nuovo, 
fe non che nella Gazzetta da Roma vien 
feritto; che Defdiguieres fia ftato pofto, 
‘prigione nella Baftiglia ; Il che liferiuos. 
feben sd eller fallo ((certo è, ch'egli è in 
Delfinato) mà acciò fappia che ani 
‘mandano torno. Auifano pariméte nella 
medefima Gazzetta , che Monficur di 
‘Rohan fi troui armato con 8. mil. perfo- 
‘ne, per voler far nouità , & che fi dia ti- 
‘tolo di Principe di Bearne. Auifaro ap- 
‘preffo che fia gionto à Roma alcun bre- 
‘iuetto di cotefte Macftà,con conceflione 
la 3 
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di penfione à diuerfì Prelati. Quel vl 
tima credo,che fia vera, le altre li fcriuo! 
folo per auifo. | 
L’Ambafciatore di Stati in Turchia; 
hà propofto à quel Principedi far guerra 
à Roma, promettendo agiuto di naui; Ei 
{tato aufcultato, & fe à tempo folle rei. 
terato , potrebbe effertuari. Difpiace: 
quì,temédo il Turco in Italia; mà fareb+. 
be falutevniuerfale.Trà la Republica & 
l’Arciduca è mezza guerra è fegno ; che 
l’Ambaflciatore di Spagna hà mezza! 
proteltato , mà hà riceuuto rifpofta ge» 
nerofa; farebbe di confequenza, fe l’Ar- 
ciducahauelfe *** *. dina | 
“— Doppò hauer feritto fin quì, hò ri- 
ceuuto quella di V. S. delli 2. del prefen: 
te, nella quale auifandomi hauer tico 
te lemie delli 28. Agofto , & 11. Settem 
bre, non li reta)altra di riceuer fe nogi 
quella delli 25.la quale credo à fuo temi 
po hauerà riceuuto. Mà V. S. mi nomi: 
na vna delli 25. del palato, & m’haue 
rebbe meflo gran fufpitione , che folle 
perduta , fe non aggiongefle ; che cor 
quella ra inuiato vna fcrittura francefi! 
contre 


® 
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entra il Signor Cafaubòn sla quale è 
‘enuta infieme con l’vltima fua'delli 18, 
| La fcrittura, che mi manda infieme 
on quefta delli 2. non poffo ben giudi- 
‘ala. non hauendola veduta . fe non fu» 
verficialmente, mà hò ben preconcetto 
n poco di penfiero, che non fia pari è 
puella del Leidreffier. Sento difpiacere, 
‘he habbia mancato la rifolutione;à quel 
‘h’era è fauore di RichierIntendendo la 
indifpofitione di V.S. prego Dio,che fia 
enza febre, ch’ efendo così riulcirà vna 
liuerfione della.Colica. 

Prego parimente la Maeftà fua Diui- 
ra , che il negotio dell’ alfemblea di 
Saintonge habbia quell’ indrizzo & 
quell’ effito,che fia à gloria fua & quiete 
del regno. Mi difpiace, che la (crittura 
Francefe contra Cafaubon non porti il 
nome dell’ autore ; elfendomi è fol. 39- 
nella feconda faccia vna dottrina degna 
della fede de’ i Giefuiti , la quale fe San 
Pietro :haueffe faputo , poteua inuentar 
modo di negar Noftro Signore fenza 
peccato. Chi darà occafione è quegl' 
huomini di fcriuere , li farà come la fi= 
| Y4 ch 
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mia, quando monta in alto. 
Il Signor Guffoni mi (eriue,lodando 
molto perle inftruttioni,che riceue dal 
quifi di V.S. laprego continuare, perch 
quello ch’'èin Francia mai feriue cofi 
che fia è fauore de’ Reformati. Et qp 
faciendo fine prego Dio noftro Signo! 
d'hauer prefto auifo,che V. S. habbiari 
cuperato la fua intiera fanirtà , & che 
negotii, che maneggia, habbiano pro 
pero (uccello. 


Di Venetia il di 13. Ottobre 1612. 
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p Oiche il Corriero non partito il 
giorno ordinario hò hauuto rempo 
jdi legger la commentatione De Tempo 
tali poteffaie Papa s hauendo confiderato 
ciafcuna delle alfertioni & raggioni dell 
lautore. Io le ritrouo tutte molto ben 
efflaminate, & fode, & veramente le più 
principali, che fi pofonovfar in tal ma- 
nieta. | 

Et ficome io credo , che fia vn opera 
molrofruttuofa ; come per vnbreuiario 
à chi tiene la bitona opinione, così du- 
bito » che non fia per far gran frutto im 
far mùrar la falfa. Egli è tanto concifo, 
ghe Tacito vi è per niente. Conuiene 
che il lettore fiatanto attento à cauar il 
fenfo, che reltaftanco per pefar la forza 


La mafifera del dire è tanto arguta, 
che fà trapallar di fotto gl’ occhi affai , 
ofeà chi non camina molto lentamente 
aclla lettione, Gl ara di poco fa= 
Pi | * $ 
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pere. &gl' imbeuuti nell’ opinione con- 
traria non ci vederanno. la perfettione &! 
eflattezza. L'Autore della concertatione 
Politica contanta materia contenuta in, 
cofi pochi fogli hauerebbe fatto vn giu- 
fto & gran volume; quella maniera è per 
infinuarfi nell'animo del Lettore,& pet 
fuaderlo ;. quefta così concifa ferue alla 
reminifcenza di chi è perfuafo. | 
Non voglio reftar di aggiongere alle 
cofe feritte vn altroauifo di Conftanti-. 
nopoli,ch’è ftato menato è quella Porta 
prigione a 29. Agofto vn gran Principe 
chiamato Abdar Chan, il quale poffede-| 
ua vn gran Regno nell’ Arabia felice, 
chiamato Aden; fituaro immediate fuori! 
la bocca delMare Roffo fopral'Oceanoy 
peril ch’ èfatto: vna gran giunta al Tue 
codi pacfe & ricchezza ; per l’eller ld: 
PImperio. principale di quell’ Arabia, 
Di nuouo bafcio la mano à V.S. preganei 
doli da Dio Noftro Signbre il compiz 
ento dei (uoi defiderij: dl 


‘Di Venetia il'24, Ottobre 1612 dl 


Nar 


LETTERA 


Fra PAoro.. sus 


| LETTERA GXICVII 
vii mia ferita è Va S. fa delli 


1,24. del paffato, hor hora riceùo la 
îna delli 16. Ottobre ; alla quale rifpon- 
lerò à pallo à paflo; così leggendola; 
verche non hò più di mezza hora di 
‘empo alla patita dal Corriero,al rima- 
rente non farà rifpofto per quefto, mà. 
ifponderò lo fpazzo fequente. ni 

IJonondubitauo , che la fama venuta 
la Roma di lettera fcritta da Monfieur 
li Buglion non foffe vnartificio, mà hò 
toluto fcriuerlo per. non reftare d’aui- 
‘arla di tutto quello che và attorno. 
 L’inteftatura-del ramo di Pò da Tra= 
Montana non hà potuto porger materia 
\Roma di riffentiméto pet effer vn luo» 
*o diftante dalli confini Ecclefiaftici più 
di dieci miglia, & lafciando anco trè 
altre bouche fuperiori à quella nello 
Staro della Republica ; mà che ne debbe 
feguire è ben prefto ; quello che V. S. 
siudica farà fenza in aste non hò in- 
| MA 
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tefo ancora, che à Roma fi faccia tratta 
to contro la Bigamia, màm? informerò 
& faprò dirgliene l’intiero. 

_ Son reftato ftugido intendendo il fuc 
cello del prigione menato da Verduti 
inà non mette conto è chi può ; chel 
{cuopri la verità. 

Hò fentito eftremo piacere,che Mon 
ficur di Thou fia tato fodisfatto di quan 
to hò potuto fare in fu$8 feruitio; m 
rendo certo, ch’ egli hauerà abondante 
mente quanto defidera in quel parti 
colare. i ai 

Li motiche palfano trà li fuddici del. 
Arciduca Ferdinando & di quefta Repu 
blica continuaiio ancora più toto; per 
che quel Principe non hà tutta la obe 
dientia, che bifognerebbe, ne i fuoi fud 
diti, che per altra caufa. O 

Erano venuti alli confini del Friul: 
alcuni foldari di quelli già di Palau à nu! 
mero di circa mile, forfe con animo di 
metter terrore, mà fono fatte dal cante 
diquà le debite prowifioni; & li medefi 
mi fudditi Arciducali:non potendo fopi 
portarli, s'affatticano per laloro parti 

(oa 
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Non pollo fenon marauigliarmi della 
brudenza di chi maneggia timili affari, 
Be crede con mille perlone far quello, 
:he non bafterebbono 2000. , 
Io fento con difpiacere li difgalti, 
he colti fono dati alli buoni Franceli, 
8 prego Dio; che mettendoci la {ua 
anta mano vogli ridur il tutto in pace. 
opera,che fi compone mettendo infie- 
e le oppofitioni fatte à i tentativi Ro- 
imani farà molto vtile. $ 

| La mostre di Monfignor Bongars, che 
berinfiniti ripetti mi è (tara acerba, m'- 
iggionge anco quefto difpiacere; che fia 
aula di differive l’efecutione di tanca 
etilità. Hauendo riceuuto il libro de 
Barclay, S ringratiaro anco l’auttore 
son vna mia lettera, non fi bifogno, 
she V. S.m'inui} quell’ altro elemplare, 
inà ella ne farà quello > che le pia- 
cerà. 

\ E cofa verifima , che li fefpetti di 
iui fono (uperfui, & guaftano tutto, & 
che ogni mancamento vien da quefta 
parte, in materia di corri(pondenza con 
di Stati. Io fpero purin fine, che fi vi 
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trouerà modo, incominciando però d 
Ambafciatore ordinario, di chi li {criue 
rò per la feguente più al longo , & co 
qualche rifolutione, fe, chi mi promet 
te di darmela potra farlo. Quì fihà c 
Lione la morte del Principe diSoilfon: 
Non poflo effer più longo, mà qui f; 
ciendo fine è Voltra Signoria bafcio ] 
mani. | 


Di Venetiail di LO; Nouembre 1612. | 
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i LETTERA XCVIII 

d 

Im Oppoi chelaftagione è fatta cofì 
9 J humida, quefti Corriero non fer- 
ino tempi, il chee caufa, che lelettere 
Iumarriuano nellitempi corri(ponden- 
Quefto vlitimo giorno. hieri mi hà 
vrrato quelle di Voltra. Signoria delli 
Drrobre& primo Nouembre,in quel- 
‘auifando ella di hauer riceuuro la mia 
li 25. Settembre, (corgo che nelluna 
perduta ; perche alli 9. Ottobre non 
riti, non credendo, che il Corriero 
rtilfe | poiche nonera gionto, quello: 
re doucua venire da Lione: Credo:che 
| altre miefaranno venute à fuoi tempi. 
Perla palfata fcrii molto in fretta,. 
oggi potrò farlo alquanto più: fedata- 
rente. Premieramente rendo molte gra- 
ed Voftra Signoria delli auifi datimi 
ella precedente, che mi furono gratifli- 
ii. Doppò 15. giorni habbiamo qui la. 
rorre del Conte di Soiffons » la quale: 
‘ign’vno hà giudicato molto importuna,, 


e 
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riputando , che quel Prencipe folle, 
freno perrictener; che lo ftaro non pre; 
pitafle. Con tutto ciò non conuiene( 
der di fperanza, mà afpettare foccorfo) 
Dio , quando totalmente mancano: | 
humani. ©. | 
Conti non. huomo. Condè fi di 
poco capace. Trò punti. Veramente; 
gran giudicio di Dio , che da alcuni a 
ni in quà tutte le morti de’ Prencipi (oi, 
à fauore di Spagna;; etiandio quelle di 
loro a più vedono tutte! 
caufe della ‘fatalità confpirare alla lol 
grandezza. Vero è, che.l’ira di Dio 
punto fi dimoftra potente, quando (0g! 
cofaèin ficuro.: Piaccia alla Maeltàd 
nina, che tutto fia in fua gloria. 
Quanto al negocio di legna com. 
Stati, elendp qui moltofofpetto di Sp: | 
gna, chi proponeffe legna di diretto ; fil 
rebbe effetto contrario, perche fi riput 
rebbe darceoccafione. Sò bene che V. i 
leggendo dirà, che douerebbe elfer tute! 
altramente, &'io lo confello., mà è gra 
differenza da chi ‘hà vito in faccia] 
guerra; à chi èfepulto in otio, La via» 
e a vnici 
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nica di introdurre Ambafciatore ordi- 
ario , fcambieuole, & poi trattare di 
ommercio , che farà per confequenza 
‘ecellaria elpeditione, naui, foldari, da- 
ari, & altre corrifpondenze ; & VOUS. 
:nga per fermo,che fi come pardifficile 
primo palfo ; così fatto vi (arà più bi- 
ogno di briglia,chedi fprone. 
i Quella di V. S. à me diretta m'hà 
erato vna triftitia grande , dubi- 
ando , che le cofe di cotefto nobi- 
ifimo regno non pallalfero è qualche 
ifordine : fi èremperato il difpiacere 
Tai, hauendo letta vn'alera fua fcritta è 
Monfieur AfTellineau, doue otto dì dop- 
pò da ferma (peranza, che fi douelTe tro- 
nar compofitione & alle cofe communi, 
8 à quelle di Monfieur di Rohan. l 
| Cosìprego la Maeftà diuina ehe fuc- 
ceda fecondo il fuo fanto beneplacito. 
Quefti giorni pallati fl è intefa con 
di(piacere commune la morte del Pren- 
‘cipe di Galles, la quale Dio non voglia, 
che non profondi nella meftitia il Pa- 
dre , effendo vna perdita tanto grande, 


rocsi 


| 
iche non poteua auuenirli maggiore. 


| 
| 
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Saranno leuate le pratiche di mat. 
monio » le qualià me piacevano foi 
mamente; quantunque foflero per te 
minare infumo, perche feruiuano gra 
demente à domefticare , & erano ci 
molta diminutione di reputatione di 
Papa, che i Principi Papifti trattafle 
matrimonio conReformati; mà noi fi 
mo pur all’iftelfo , di veder motti folc 
fauore di Spagna. I 
Non vi è cola di nuowo in Italia, ci 
meriti d’effer auifata. S'intende , cl 
Monfignor Richer fcriui in diffela d 
fuo libretto , & che l’opera fia fotto. 
ftampa; cofa che fe folle vera, mi piac 
rebbe molto , & defidero fapere quell 
che ne fia, parendomi, che fe in Frane 
tra Cattolici fi ftampi quella doterin 
fia aperta vn° ampla porra; Non è fer 
pre da cercare che alla prima fi faccia 
più perfetto. Ebenc alcune volte imit 
re la natura,la quale incomincia daro: 
zo,perpolirlo poi. Crefce quotidiani 
mente l'odio del Papa contro la Repi 
blica; però nonfe ne puòd {perar effet 
perle caufealtre volte feritte. Mi par 
vedet 
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‘ere in quefta noftra ragione, fi comé 
une volte d'età, che le nuuole defcen- 
no fino à terra; che pur non pioue, 
sì horà la guerra. I 

La vera caufa è, perche Spagna vuole 
ma di(poner la materia, faciendo pat- 
> in Venetia , al che fi camina à gran 
fi; ne vi è rimedio, faluo che con rot- 
a, mì non è veduto , perche Dio non 
‘eli occhi; farà forfe quando piacerà 
a Maetftà fua, la quale prego, che doni 
8. ogni fua gratia, & li bafcio la ma- 
(anco per nome del Signor Molino, 
del Padre Fulgentio. Mi farà caro fa- 
1 , (e delnegotio di Monficur de Thou 


‘ariufcito cofaalcuna. 


O Di Venetia îl di 4. Decembre 1612. 
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il 
Oiche l’vItima mia ricenuta da V 
ftra Signoria è delli 25. Settembre 

refta hauerne quattro delli 4. & 23. dI 

tobre, 20. Nouembre & 4. Decemb, 

mà le fue fono tutte venute falue. Gili 
hò daro conto d’hauer riceuuto qué 
delli 16.831. Ottobre , la prefente fu, 
delli 13. Nouembre, alla quale rifpont, 
hauendo è pena hauuto tempo di leggi 
la, tanto il Corriero hè differito lati 
venuta. | 

Dellalegua con li Stati li hò già (cr, 
to; Credo che à queft’hora hauerà. 
ceuuta la lettera, nè potrei dirli colà, 
più. Hò fentito grandifimo piacer 

che fia tato trovato temperamento i 

divertire le turbationi in cotefto regti 

& veramente gioua fperare, che fi pi 

fettionarà , & fuaniranno tatti li imp 

dimenti , che Satan penfarà interpi 

nerui, i 

Kendo molte rutie è V.S. per quel 
(buo: 
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Sna nuoua datami; vorrei così poter 
ontra cambio darneà lei alcuna buo- 
delle patti di quà » mà non pollo dirli 
on che fiamo inotio, fecondo il fo- 
Jabbiamo bene auifo certo, ch'è ar- 
ta in Spagna la Flotta dalle Indie 
cidentali com vndici millioni ; fo- 
quali è ftato fatto partito con Gino- 
i di timettere quantità grande ; che 
1 sò precifamentein Fiandra, dicono 

ciò fia per li pagamenti delle guar» 
rioni, mà Dio voglia ; che altra ragio- 
nonfii coperta fotto; fe bene li auifi 
'rtino quiete cofi dal canto dell’ Arci- 
ca, come delli Signori tati; mà la 
stica di Mulheim non perfiade à cre- 
te così, ne meno le difcordie trà Bra1- 
nbourg & Neubourg ; che:non pollo- 
\ eller fomentate ; fe non con qualche 
lore del Diacatholicon; & Saffonia è 
isì mal difpofto ; clie facilmente fi fa- 
bbe Papifta;& V.5. non habbia quefto 
r penfiero leggiere , perche hà fonda- 
ento ; forfe non fi elfeguirà per timore 
Ili popoli.si afpettain Roma frà breue 
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tempo il Vefcouo di Bamberg, Amb 
ciatore dell’ Imperatore; il quale hà: 
rimefo in quella città 60. mil. fcudi,. 
tre quelli, che porrafeco; onde farà + 
illuftre ambafciatia. le 
| Potrà effere, che oltre le cerimoi 
fia anco per trattare alcuna cofa dim 
mento,di che fe nonpuòtrarinditio i 
colloquio ftretto paffato trà l’Arcidu 
Leopoldo, Duca di Bauiera & il Cor 
di Vaudemont. Certa cofà è, cheli Pri 
cipi Ecclefiaftici di Germania contr: 
loro folito attendono è congregar dan 
ri in diligenza.MonficurAffellineau ni 
hà riceuura quella di V. S. per non È 
uerlo potuto vedere, ancora dopo che 


PA 


plico mi è tatorefo. 
Non fi marauigliarà, fe non haverà 

lui rifpota y io.lo farò ben ricercare] 
nuouo,ma non sò però, fe hauerò fort 
nadi ritrouarlo. Farò quì fine, rifalutà 
dola per nome delli trè (alutati, & bi 

© ciandoli la mano, | 


li 


LOR 
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| i 
Di Venetia il di18, Decembre 1612, 
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; 
{orso TATE E: 
| 
è) Vantunque fino à quell’ hora fia 
i incerto, feil Corriero venuto hieri 
è fera mi porti lettere di V. S. nondime- 
lo per feguir ordine di darli anifo delle 
ofe, che qui paffano, preuengo la vent- 
a delle fue, le quali afpetto con defide- 
lo d'intendere la buona piega, che ha- 
eranno prefo le cofe di cottì. Scrifli à 
 S. vltimamente fotto il 18.Decembre; 
‘all’ hora in quà habbiamo hauuto allai 
louità in Italia. 
| Morì vn figliuolo vnico del Duca di 
Aantouain età infantile ; &il Padre hà 
:guiro pochi giorni doppò, refta di lui 
na figlivola, laquale potra eller pietra 
*intoppo alle Cafe di Sanoia & di Man- 
dua, pare» che il Duca di Sauoia preren- 
a il Marchefato di Montferrato per lei 
defclufione del fratello del morto,alle- 
ando il coftume ; che quel Stato palli 
nco nelle femine ; anzi entrò nella 
Jafa di Mantoua per la madre: dell 


528 LErTERE DI 
auo del morto Duca. 
Dall'altro canto per li Mantouani 
dice, che da Maffimiliano Imperatoi 
fù quel Marchefato vnito con lo Stat 
di Mantouainvnfolo corpo , onde no 
fihabbia piùda feparare, & perciò debl 
feguire le conditioni. ancora di quelli 
Se Italia non foflefotto il pedente, qu 
fta farebbe vn'.occafione di alterare. 
prefente quiete, hauendo il Duca di S; 
uoiagrand’ opportunità per la viciniri 
& grand’ interefle di tirar quel Stato i 
Calafua. Et già fiarma, dicendoà Mai 
touani, che lo fà contra Suizzeri, &| 
Suizzeri contra Mantouani. Mà gliSp: 
gnuoli non vorranno moro , ne men 
vorranno accrefcimento al Duca di Si 
uoia, per il che fi può credere, chel 
cofeftaranno., come fono. E gionto ;| 
Roma il Velcouo di Bamberg Amb 
{ciatore.al Pontefice per Cefare ; nobil 
ambafciaria, efendo certo è me, che < 
Imperatore non è venuto in Italia pi 
Ambafciatore alcun Principe Ge 
mano. j 
Pretendena quefto Signore delli 
honorati 
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honorato della mano deftra da tutti in 
Italia, & hà riceuuto gran difgufto, per- 
che li fia ftata negata dal Cardinale, ch' è 
an Ferrara, & perche il Cardinale, ch'è 
in Bologna, per fuggire quefte contro- 
uerfie fi è moftraro indifpofto. Hì Al&co= 
taricufato dientrar in Fiorenza, pernom 
hauer quel Duca confentito di datli il 
luoco, come haueua richieto. Mi final- 
menre depofte tutte quelle pretenfioni é 

ndato à Roma,& contentatofi di quan= 
‘o quella Corte coftuma di fare, doue li 
Cardinali non danno luogo è qualfivo- 
glia forte di perfona. 
i Nonfisà ancora, fe oltre If compli- 
nenti habbia qualche negociato: è ben 
rerifimile , che vi fia. Io ftò con grand” 
fpettatione di fapet il modo, come ha- 
‘erà trattato col Pontefice pernome di 
defare ; fe con parola di obedientia, 8 
ideltà , come anticamente fi foleua, ò 
i offequio, come Maffimiliano II è col 
-mperamento medio, prefo da Rodol- 
>. Credo che quefto Imperatore haue= 
a nel principio del fuo gouerno piùtra- 


aglio di quello, che pare, O habe; 
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biamo auifo , che li Turchi hanno prefc, 
trè luoghi in Ongaria fuperiore; Cofa! 
ch’effi non fogliono fare , fe non pacift! 
catein tutto , & pet tutto le cole di Le! 
uante. Nel rimanente le differenze tri 
quefta Republica & l'Arciduca Ferdi:) 
nando per caufa di V{cochi fono andati 
in filentio, nè più fe ne parla. Mà beni 
trà li Miniftri d’ambiduoi li Principi sù; 
luoco fi tratta di rimediare alli mali paf! 
fati, & più alli futuri. | 

La caufa del componimento viene di 
Spagna; che vuolle cofe quiete, & ch 
riputa, complire alli rifpetti fuoi, chel 
Stati d’Italia non maneggino arme, m 
con le arti della pace ,'ò della defunion 
frà effi {teli finalmente fi fotto pongan: 
all’arbittio più potente. Hò raccontat 
à V. S. tutto quello, che hò di nuouo;t 
refta dirli , effendo il primo giorno dell 
anno » falute prefente & perpetua, ficc 
me faccio , pregando Dio, che la fauc 
rifcadi tutte le fue gratie, &à me doni 
poterla feruire come con tutto l’affett 


defidero, & quì faciendo fine le bafcio! 
mano. ! 


| 
S'auu 


Fra PAOLO, 

S'amuicina il rempodi deftinare Am- 

‘afciatore ih Francia, &In ghilterra; Stò 
n dubio, quale di quefti duoi farà Bar- 
xarigo. Spero nondimeno , che farà co 
tì. Egli fàriuerenza À V.S. conil Signor 
Aolino, & P. Fulgentio. Doppò fritta 
inefta hò veduto vna di V. S. fcritta è 
Aonfieur Aftellineau, per la quale vega 
0, che molte mie fono andate in fini- 
‘ro, né fo è chi afcriuer la caufa. Quelle 
i V.S.però mi fono capitate fempre.Le 
uali cofe tutte io li fcriuo per auifo, 
on fapendo giudicare, di onde venga 
mancainento. 

Dal Signor Guzzoni non può venire, 
erche vedendolo diligente nel mandar 
lettere in quì, giudico , che faccia l’i- 
effo nel mandare în coftà. Di nuono 
bafcio la mano, pregando Dio Noftro' 
gnore, che li doni felicità. 

Doppò chiufa quefta io riceuo vnadi 
S.delli 11. Decembre, la quale, fenza 
ter leggere fe nonnelle patole chiare, 
i conftringe à fermarmi quì, & dirli 
1 mi rimetto à (criuerli il feguente. 

Di Venetia il 1. Gennaro 1612. 
| ZL2z 
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LETTERA CI. 


Ieri credendo,che il Corriero par 

A Atifle, mandai il plico mio alla po 
fta, S con vnfolo polizzino diedi coni 
ro i V.S. d’hauer riceuuto la fua delli 111 
Decembre, fenza hauerla ancora intiera! 
menteletta.11 Corriero hà differito l’an| 
dataal giorno d'hoggi, onde hò potute 
hauer fpatio di ringratiarla degl’ auifi , ]l 
quali hò anco communicaro al Signo 
Barbarigo il quale nel particolate » ch 
toccaua à lui, cid è, che V.S. hà riceuuti 
Tafua, & farà quello, che gli fciiue, co 
le opportunità &commodità, che il ne 
gotio ricerca, rifponde ringratiandoli 
iaia à non mancare. | 
“To lidirò quefto di nuouo, ch'è cop 
foluta » ch'egli farà Ambalciatore i 
Francia, fiche non vihà da efler alcul 
dubio,& farà coftì la primauera. Di chi 
hò fentiro piacere grandifimo pet di 
buoni rilpetti,sò che V.S.ne fentirà alti 
ranto,& io per nonattediarla più longi 
mente faciendo fine li bafcio la mano. | 
Di Venetia il di ». Gennaro 1613. | 
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Vitima di,V. S. riceuuita da me Is. 
&_, giorni fù delli ir. Decembre, & Pv 
ima fcricta è lei fù del 1. del prefente. 
Per quefto Coiriero non hò lettere , fe 
ton vna de Monfieur l’E{chalfier,la qua- 
cc delliro.Decembre, doppò qualtem- 
o. vado credendo, chepofla eler oc» 
iorfo qualche novità, almeno di mala 
odisfattione data dalla Regina à Refor- 
gati, che riceuerci con fommo dilpia-. 
ere,per le confequentie che portercb- 
ie feco. 
Ben fappiamo , che qualunque cofà 
rocede fecondo il diuino beneplacito, 
filnoftro meglio ; però non fi può rex 
arda defiderare fecondo gl’affetti, hu= 
ani. Siritroua inRoma il Vefcouo di 
mberg Ambalfciatore per l’Imperato- 
5 il quale nel venire difleminò, ch’era 
I trattare il Pontefice con molta di- 
rità dell’Imperio, contutto ciò, non 
lo non è ftato trà i. termini vfari da 
7.3 


34 LETTERE DI 
Maflimiliano, mà hà ecceffo anco quel 
li di Rodolfo. 

Il {uo nogotiato pare che fia per ri 
ftringere in farci la lega Ecclefialtica, & 
. inapparenza moftrare, che foffe dilfolu 
ta, à fine di trattar poi nella dieta Impe 
riale. che fi difolua quella dî Hall. Dv 
rimanente l’Italia nonhà altra cola nuo 
ua , perche la differenza trà Sauoia © 
Mantoua fi rifoluerà in trattatione. I 
dirò ben di nuouo de i Padri Gieluit 
che illoro valore s'è moftrato cofi grati 
de in Conftantinopoli , che hanno aq 
quiftato il Patriarcha Greco, in tal m: 
niera, che non operaua fe non à intere 
loro. I 

Onde la natione Greca per non vi 
° derlaconfufione del loro rito è ftata fo 
zata procurare apprello li Turchi,che 
Patriarcha fotte depofto, & così dal Bi 
fa è ftaro priuato della dignità , & mel 
inluoco fuo il Patriarcha d’Aleffandri 
il quale è di natione Candiotto , perfoi 
erudita, anco inlettere Latine , bid 
tentativo per loro refto refta interrott 
AdeiTo trattano con elquifita follecît 

di 
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dine di hauer di Turchi il luoco del fan- 
‘0 fepulchro in Gierufalem , quale da 
‘molti tempi è in mano de Cordelieri; 
ver ottenerlo fannno grofilimi prefen- 
«i, & promettollo annui pagamenti; 
‘e otteniranno il difegno , ogni medio= 
cre giudicio può congietturare la quan- 
\itcà de i danari, che cauaranno intutti i 
Regni ; fotto pretefto di mandar quiui, 
la commodità che haueranno dt for- 
inar Rauaillachi, & quelli che capira- 
janno là per deuotione ; con la occafio- 
he di memorie , antri, fpelonche , & al- 
re tal cofe ; potendo imprimere in pet- 
fpne ftanche dal viaggio > & refignale 
utto quello che vorranno in luoghi, 
‘oue faranno perfuafi di veder miracoli. 
‘ che sà che non vi fia anco difegrio 
’imbarcar qualche Principe è lafciar il 
o regno abandonato, perche da Ludo- 
ico 1X. al XIII. vi è molta fimili- - 
dine per la nafcenza, per l’educatio- 
e, & per le altre cofe ; che fi pollono 
nfiderare. 
Non mi pare che le congietture fiano 
nto lontane dalvero, almeno ftanno 

Z 4 
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bene frà i termini del fattibile, fe non 
che Dio è di fopra. Stò con molto defi- 
derio che le cole di coftì piglino buona 
piega, & che paflino quefti trè mefi per 
poteili (crinere più liberamente per Bar- 
berigo. V. S. è falutata da lui , & da gl” 
altri dgoi amici; & io per fine di quefto, 
le bafcio la mano. | 


Di Venetia il di 15. di Gennaro 1613. 
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PViono levitime mie.delli 1s.inquelle 

cali diedi conto della riceuuta di quelle 
di V. S. delliti. Decembre. Hota fon 
debitore di accufare la. riceuuta diquel- 
le di 24. del medefimo mefe ; & di rea- 
derli molte gratie per le cofe cominini- 
catemi. Sentirei grandifimo. giacere, 
quando fi porelte introdur intelligenza 
trà la Republica &.li Stati. Dubito folo, 
cheli fofpetti di qui, & li intereflì d'am- 
biduoi non impedifcano la corritpon- 
denza. 

Mà di quello che palla coftì fento 
difpiacere incredibile, dubitàando,.che 
finalmente non capiti à rottura»: Sonre- 
ftaro con molta apprchenfione così per 
il particolare della lega contra Guife, 
come perla propofitione di Buglione. 

Prego Dio, che torni il turco in bene. 
Di quello ; che feguirà io riceuerò fem- 
pre li fuoi auuifi à favore. Mi fcriue il 
Signor Guzzonì con qualche follecitu- 
Ls 
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dine , che le lettere li vengono fempre 
tutte infieme con quelle dell’Ambafcia: 
tore di Venetiacoftì ritardate, ( però d 
quelle di V. S. parlo ) per vnmefe; tutte 
fia per auifo , & con certificarione, chi 
non fi può fidare dall’ Ambafciatore, ch 
é cofti. 

Quiin Italia non habbiamo fe nou le 
gran pretenlioni del Duca di Sauoia,nor 
folo del Marchefato del Montferrato. 
mà ancora di vn millione & 300. mille di 
contanti, joo. mil. di gioie, 200. mil. di 
mobili, &la entrata annua dî 100. mil, 
de beniallodiali con altri meglioramen= 
ti, che tutta Mantoua fon baftarebbe è 
tanto pagamento. Fà marauigliare, co- 
me l’auo materno. pretendi efler tutore; 
di chi trà duoi fratelli del Padre? Si dà 
fama, chela vedeua Duchella fia graui+ 
da;il Duca di Sauoia la vorrebbe apprefà 
fo di fe, & li Spagnuoli, fotto prereto 
di mancener la pace trà quelle due cafes 
lavorrebbono. à Milano. 1 

Cofa che nè è Mantona, nè è Sauoia 
piace. Non hòdubio ; cheil fine Spai 
gnuolo tende è far dichiarax il nuouo; 

Duca 
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‘Duca per loro : falto molto arduo. Si 


| 


‘ ritroua in Mantoua il Principe di Sauoia, 
i elfendoui opinione, che pofli nafcer 
: concordia trà loro, per non dar ingrello 
 à più potente. | 

Del negotiato del Velcono di Bam- 
‘berg in Roma non fi dice niente; ben è 
‘certo, ch'egli farà tutta l’inuernata in 
quella Città, & doppò andarà à veder 
Napoli per effer di ritorno: il che argo- 
i menta, ch’ egli habbia negotio dilonga 
‘digetione,& forfe, che s'afpetti rifpolta 
| di Spagna. 

| Certacofaè, chel’Imperatore è Pa- 
pifta, fe mai alcuno fù, non per fede, mà 
‘per fine remporale, ch'è peggio è E auifò 
certo qui, che daTurchi fi hà mandato 
vn Chiavus all’ Imperatore, & che dop- 
‘pò la partita di quello di Conftantino- 
‘poli fiano mefle guardie all’ Ambafcia- 
itore Cefareo. Quello , che il Chiaous 
porti, non fi sì certo, mà fitiene, che fia 
‘vna affoluta proteftatione,che non s'im- 
I pedifca nelle cofe di Tranfiluania. 

Già alcuni mefi fi diffe; che Cefare 
idelideraua la guerra con i Turchi per 
Z 6 
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diuertire la Ciuile, (e cid vorrà, ne otte: 
nirà la gratia. Piacciaà Dio, ch’ egli nor 
habbia l'vna &l’altra, & poco modo di 
foftentarle, perche li Principi Confeffio- 
nifti fiano fauij, & apprendino pericolo. 
Hò intefo perle lettere di Monficur AC 
felineau, che di nuouo s'eccita la con- 
trouerfia di Tileno, dubito, che fia per 
parturir qualche male, & defidererei più 
tofto, che non lifolfe rifpolto,& ch'egli 
folle lafciato di batter da fè folo, perche; 
così il fuoco fi eftinguirebbe per manca 
mento di materia , perche venendo alla 
contentione è gran pericolo digran con- 
fequenza. Né fi denie hauer in confid era- 
tione , chela cofà în fe pocoimporti, 
poiche tutte le palfare differentie fono. 
ftate di quelta natura,.le quali gl huo- 
mini hanno aggrandito con l'opinione. 
Suanifce il calore » guando è fenza. 
frutto &fenza antiperiftafi. Similmente. 
quanto alle cofe di Ferrier più rofto defi- 
dererci, che le Chiefe cedeffero, che far. 
apertura all’appellatione , come cofa di. 
confequenza. citò. 
I Ducadi Sauoia tuttavia continua ini 
| FIORI atm €; 
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orme » fenza che il mondo vegga altro 
cutto fe non il confinamento di fitoi 
‘tati. Il Rè d'Inghilterra l'hà fanorito, 
‘auendoli daro conto della morte del 
’rincipe di Galles, &:fcritto antota di 
10 vnalettera alla figliola Matia, che fi 
cattaua di maritazli. 

‘Onde fpedirà vn Amba(ciatore elprel- 
) a quel Rè non con molto piacere di 
\oma, quale non approua fimile com- 
unicarione. Intendo cheinRomavié 
In Frate dell’ ordine di Paula, mandato 
ll Ambafciatore dall’ Arciduca, chie fi 
croua inInghilterra, il quale negoria 
iolro fecreramente, & con li Giefiiti, & 
n altri di Corte, né fi penetra il tratta 
In Mà come è poltibile, che nelle nego- 
ationi grandi, che:paffano colti, cfli fe 
2 ftiano quieti? E nicelario creder,che 
riferuino à maggior colpo, chepiaccia 
Dio preuénire ò diucrtire, il quale an 

iprego, che doni à V. S. ogni fua gra 

L, &c li bafcio la mano infieme con di 

nici. 


ED 


Di Venetia il di 19, Genero 1613» 


| 
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EETTERA CIV. 


Vefto Corriero non m'hà portati 

lettere di V. S. il che gli auifo folo 
acciò che hauendo ella fcritto pofliami 
venir in cognitione di onde il difetti 
viene, non perche io defideri fue lettere 
quando ella fia occupata in altro affare 
che per effer certificato della continua 
tione della gratia fua , affai teftimoni 
me ne rendono le letreré fue fcritte co 
commodità. 

Nonhò cofa di momento da dirli; L 
differentie di Mantoua fono apprelli 
che compofte. La Ducheffa vedoua| 
ritita in vn Caftello del Mantouan 
chiamato Goito, doue farà feruita da S: 
uoiardi , reftando però il Caftello guai 
dato da Mantouani. È 

Del rimanente le cofein Italia pali 
no con quiete. Il vefcouo di Bambet 
Ambafciatore Cefareo è Roma hè'efli 

uito la fua legatione quanto alle col 
ordinarie, & il Pontefice hà confirmat 
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la elettione del nuoto Imperatore , con 
parole; Matthiam Regem Romanorum 
eleftum tn Imperatorem confirmamus. Et 
fi é fatto publica fcrittura così di quefto. 
cms di quello,.che l’Ambuaflciatore 
hà fatto verfo il Papa, © 

i Mà il rimanente olera le {indette parole 
fi tiene occulto, forfe perche non fiaop- 
portuno, cheda rurti fra faputo in quefto 
SpÒ. sl 

| Di Leuante fi hà per certa la partita 
fell’ Ambafciatore Perfiano verfo il fito. 
ignore, accompagnato da vn.Miniftro 
lel Turco, che và per dichiarare lecon- 
ini; cofa molto attificiofa,potendo fe li 
ornarà à conto, conquefto capo rom- 
er tutta la crattatione. 

Quel Prencipe de’ Turchi hè rifoluto 
oltarle fue armi verfo occidente , & 
uantunque le genti militari , che ordi» 
ariamente ftanno alli confini de’ Per- 
ani, baftino pet la defenfiua, hà oltra 
“Di mandato cinque mila combatten- 
valle frontiere di Perfia, Sc10, mil. alle 
ontiere di Media, & hà publicato la 
la andata inperfona; con commanda= 


% 
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mento è tutti li fuoi ftipendiati d'elle 
feguito fenza niffuna efcufatione. 
Vuole inanzi la prima vera transfi 
rirfin Adrianopoli per far muouere im 
mediate tucta la militia; onde fi dubit; 
che fpuntate le prime herbe debbin 
metterli in campagna, & marchiare ; | 
dubita, che farà vna grantempefta fopi 
la Moldauia, Kalachia, & Tranfiluani: 
S Dio voglia, clkeilsimanente diQung: 
ria, che relta è Cheiftiani ne fiacMente, 
= Nonfisà ancora , che preparatioi 
ficcia l’imperatore per opporfi. Ebe 
commune opinione, che non li difpiac 
ciala guerra con Turchi; come wvn m 
normale per diuertir la ciuiledi Germi 
nia più abominabile , & per farfi.ané 
rifpertare& timere più dai Principi del 
Impetio » fe farà armato; che mi ‘pai 
apuntola medicina di quello, che gua 
la febre con la morte. Piacciaalla Ma 
tà diuina cheiltutroiterni.in fua glori 
& falute delli uoi, la quale anco pregi 
che donià V.S.ogni profperità presetei 
perpetua, con che fine le balcio la man 
Di Veneiia il di 2... Febraro 1613." i 
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re Sfendo venuti tanti Corrieri fenza 
E lettere diV. S. hò afcrirro la caula è 
iuel che più di tutro mi difpiace,& che 
ora veggo eller vero, cioè all’ infirmità 
1a. Dalli cratti della lettera veggo, che 
a mano non è intieramente fana, & mi 
ifpiace, che l’habbia affatticata, cllen- 
© quefto vn differir l’intiera fanità. Fi- 
\almente è necefTfario cedere alle necef- 
ità naturali. 

Non credo, che V. S. hauerà vna re- 
a coli graue, come mifcriue eller ftata 
otefta vltima; con tutto ciò la prego 
non piglia: incommodo perfcriuermi, 
affime quando hà bifogi o di ripofo 
er racquiftar la fanità. Tutte le lettere 
i V. 5. fono {tate riceuute da me, cffen- 
o quelta vltima di 4. Febraro, l’vltima 
nia fù delli 12. dell’ itelfo mefe, la quale 
nero che hauetà riceuuta, fi come anco 
‘a precedente delli 29. Gennaro. 

Hò fentito grandiffimo piacere; che 


| 
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fiano eftinte le caufe de turbationi , & 
accommodate le cofe de’ Reformati, è 
di Monfieur de Rohan, & fpero , che i 
tutto farà inuiato alla gloria di Dio ; & 
quiete del regno. Il Signor Barbarig< 
rende graticà V.S. per la memoria, ch 
tiene del negotio raccommandatogli, 8 
la prega con buone & opportune occa 
fioni &commodi à lei di continuare. 

Il libro di Becano non è ancora ftati 
veduto quà, fl come ne meno l’Ecclefia 
fticus di Scioppio,ò perche non habbia 
mo creduto ; che fimili argomenti deb! 
biano effer aggraditiin quefta Città , è 
per qualche altra canfa. i 

Mà che libri di tal foggetto poflix 
effer cenfurati àRomaV.S.nonlo vedi 
mai; haueranno feminato* fama coftì pe 
diuertire qualche cenfura , che potelli 
venir da cotefta parte. L'Italia in quelt 
giorni nonhà prodotto di nuouo. | 

Le cofe di Mantona fono accommo 
date, La DuchefTa vedouafi è ritirata it 
vn Caftello chiamato Goito alli confini 
del Brefciano il quale Caftello dentro 
guardato da fuoi feruitori, & alle mura 


da 
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da Mantoani. Ella hà hauuto gran parte 
nell’ accommodamento con haucrfi die- 
chiarata, che non guitaua di andarne è 
Milano, nè appgello al Padre. Paolo in 
Turino è auuenuto un accidente confi- 
Jerabile. 

1l Vefcouato d’Aftì hà alcune terre, 

delle quali più volteè (tara controuerfia 

rà il Duca &li Ecclefiaftici, pretenden- 

do quetti, che la fopranità fia del Papa, 

8 il Duca come Conte pretendendo , 

che debbiano elfer riconofcinte dalui. 

Finalmente ia quelti tempi cTendofi fat- 
‘a vna fortificatione & repatatione , il 
Vuncio del Pontefice hà fulminato yna 
‘(communica contra il Prefidente Gal- 
‘cani, però l'hà publicara folamente in 
feritto. . 

' Li mini@tri del Duca veduto quelto. 
anno fatto vna dicchiaratione di hauer 
il Decreto del Nuncio come nullo , & 
ingiufto, comandando,che fenza haue:li 
EPoito fi procedaall’ effattione,& fono 
pallaci anco ad vflar quefte parole , che 
bon folamenteil tentativo intraprefo dal 
nuncio è nullo, ancora] quando venille 
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dal Papa medefimo. Si afpertarà di vei 
dere, done terminarà quefto principig 
affai confiderabile, & che vn giorno fai 
rà fatto dalla Republica per Ceneda; 
meftime che molte turbuleniie fono pei 
confini. 

Vn gentilhuomo di qualità in Fran- 
cia, mà gran Ligueur, m'hà affirmato; 
che il Duca di Boiiillon tratta di farfi Pa: 
pifta.Io nonlo credo, mà perche la per 
fona,chelo dice non mentirebbe volom 
tariamente, concludo almeno, che fe né 
parla, ò fe ne fpera. si 

Viene vn auifo di Dalmatia, che Ia 
perfona del Principe dè Turchi già fia in 
Antdrianopoli, &chel'Aga di Gianizza- 
ricon 25. mil. combattenti fia ananzato 
à Philippopoli ; per cffer cetti di que. 
fto é neceflario afpettare la conferma: 
tione. i 

Mà io dubito bene, che li Turchi la 
ranno in campagna, & haueranno fatto 
qualche grand’ imprefa prima che feratia 
no tenute le Dictein Germania. Li Aus 
ftrici fanno le prouifioni che pollonoy 
mà non furà poco, fe quelle baftaranno» 


per 
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rquel VI Rae as quale lo- 
; refta , che quanto alla Valachia x 

canfiluania, le tengo per clpedice. 

Prego V. S. far i miei bafciamani al 
Li Gillot, di cui hò riceuuto il pac- 
cherto, & non rifpondo per quelto (paz- 
0, per l’anguftia di tempo » che il Cor- 
A ci'di.” LAO cariffimo » che li 
communichi le nuoue , maffime quella 
li Ati, dicendoli : apprel Toh il tempo 
li communicare in confidentia farà, 
quando Barbarigo farà colti; & qui fa- 
Ziendo fine infieme conli amici bafcio 
‘amano di V.S. PRIORA S. ogni 


elicità. 


Di Venetia il 6. Febraro 1613. 
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L non hauer veduto lettere di V. $| 

per quefto {pazzo mi fà credere coi 
molto fenfo di difpiacere,ch'ella fia ftat. 
rialfaltata dalla chiragra , alche teme 
ch’ella prefti occafione, con voler adc 
perar la mano innanzi la fanità intiera 
mente ricuperata. | 

In fine è neceffario , volendo feruir 
dell’ animo,tener cura ancora del corpe, 
Io fento gran piacere, che da ogni canti 
s'intenda le fe di Francia elfer all 
quiete : coli Dio faccia , cheil bene pel, 
{cueri. 

E bene fama, che in Inghilterra vi fi: 
no diuerfi moti,mà non sò fe per lalon 
tananzza ; Ò per la fegrettezza qui no 
fono penetrati, ò forfe la caufa è, perch 
ogn’ vno è attento alli moti de’ Turch 
& è penfar, che rimedij faranno pofi 
dalla Germania” | 

L'Imperatore dimanda agiuto dal Por 
refice, mà quanto fà bifogno egli no! 


pui 


| 
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uò fomminiftrare, & quello che può: 
ggiuterebbe poco l'Imperatore, & in- 
ommoderebbe lui aflai. Dimanda an- 
orail Rè di Polonia denari al medefimo 
ontefice, il quale fi{pauentaintenden- 
o, che quel Re habbia fette millione di 
ebiti. 
. Vengo accertato, che i Turchi fauo- 
fcono grandemente l'Euangelio in 
)ngaria » chemi pare gran marauiglia; 
id Dio fi ferue d’ogni inftrumento à be- 
e. Il conuento tra Papifti & noftri per 
‘confini difciolro con arte, piaccia à 
lio, che ogni cofa torni in gloria di fua 
faetà, la quale anco prego , che doni à 
.S. ogni profperità , & li bafcio la 
lano. | 


Di Venetia il 12, Mar%o 1613. 
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w ’Vitima mia fù delli 12.& peril pri 
fente Corriero hò riceuuto quelle < 

V. S.delli 19. Febraro, & delli 4-del pri 
fente, alle quali prima che rifpondei 
ini fà neceliario dirà V.S.che Monfiet 
Affellineau doppò hauermi narrato dh. 
uerinvna fua auertito V.S.di quanto cat 
tione folle bifogno nel trattare con cei 
te perfone medie ò più tofto neutre. | 
Per quello, che à me tocca, mi me 
ftrò poi vn capitolo di lettera; doue el. 
fà fopra ciò qualche rifentimento» n' 
quale perche trà le altre cofe li fcriu 
che communichi ciò meco, fon entrat 
inpenfiero, che V.S, poifi hauer credi 
ro,che con mia patticipatione elfo Ate 
lineau habbia fatto feco il fudetto off 
cio, & per tanto non hò potuto tratei 
midi non fare vn poco d’Apologia,pé 
che troppo mi peferebbe, ch’ ella né 
fofle!certa la effitimatione mia di ; 
corrifpondere al {uo valore ; prudenti 
& bontà. 


È 
i 
| 
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| Pertanto l’accerto in parola di veri= 
à , che l’vfficio non è ftato fatto da 
Monfieur Affellincai di mia faputa, nè 
quando l’Liaueffi prefentito hauerci inal- 
un modo comportato fi facelle ; nè re» 
;erò di aggiongere , il mio naturale in 
nateria di confidentia non efler capace 
\d mediocrità; inà dichi non fifida intie- 
mente effer diffidente del tutto. Vi S. 
iè nota intieramente per vna practica 
tanti anni, cheildubitare adello della 
1a prudentia & circonfpettione , que- 
o farebbe far torto al fuo merito, & al 
ro giudicio. Io credo bene; che ilmo= 
uo di Monfieur Afellincau fia origina- 
» da buona incentiode, però con quefta 
1a attioie, come qualche altra ancora 
x moftrano abosidar fuperfluamente in 
titione 5 mà io arco fuperfluamente 
fferci inanzi in quefto capo, effendo 
rto, che V.S. con tanto reftarà fodise 
rcifima. Horà vengo alle fue. Hò fen- 
ito gran piacere, che li negotij fiano re- 
Imenteaccommodati, che non refti ti- 
ore di altro inconveniente , & chele 
hiefe fiano fodisfatte. 5 


Di Aa 


ga | Lamar 
ge Quanto alla venuta di Barbarigo cofti, 
prima io non haucuo fperanza, nacque- 
poi certi emergenti per quali la tenni 
certa, come mi raccordo haner fcritto à 
V.S.horà per nuoui accidentimi conuie- 
ne hauer qualche dubio ; mà la fettima- 
na fequente ci» darà piena rifolutione, 
che all’horà fi farà la difputatione, & fe 
nonfarà coftì ; farà in Inghilterra. 

Ben fento difpiacere, che riufcendo 
l’euento contra il mio defiderio , farà in 
perfona fimile al prefente: tutto è in ma- 
no di .Dio. Nel Negotio di Mantoua 
. feriffià V.S. come la Duchella vedowa 
‘ era ritornata in Goito, hora fprouifta- 
mente ella {i è dicchiarata non grauida 
& il Cardinale hà allonto il titolo di 
Duca, & il Principe di Savoia fatto il 
viaggio in pofta è gionto per condurli 
à Turino, che fà marauigliare della {ubi 
tarefolutione, & reftare in ambiguità {i 
fia fegno de megliore, ò di peggiore in: 
telligentia fià quei Principi. 

- li Velcouo Ambafciatore dell’ Impe: 
ratore hà trattato lega contra Confeflio: 
nifti, mà il tutto è ftato interrotto & 

| sfumate 


umato per li motini de i Turchi delli 
nali nonci è alcun fofpetto per Candia, 
duendo cfler l’armata maritima fotto il 
iediocre , mà la terreftre fopra il 
immo. FAR i 
| Nella nuouità eccitata da Tileno mi. 
tre, che il portarci eltintione con fi- 
ntio fia tanto necellario » che douereb- 
: perfuadere, anzi conftringere l’altra 
\rre à tacere, & nontipondere, fe bene 
ili non ceflafiè mai dell’inculcarli fuoi. 
ntatiui. Finalmente ogni innouatione. 
more dafe , quando non li venga‘dato 
irito con la contradittione, . 

To non fon pienamente informato del- 
ftato, mà mi pare d'intendere, che fia 
1 numerodi quelle cofe, che fi pofono 
torare fenza detrimento ; più mi pare, 
eimport quella di Richier, & mi dif 
ice , che li fia vietata la publicatione 
Ha diffefa , & quella, ch'egli manda 
liquamente appoggiata al Concilio 
Bafilca in quefte noftre patri non può 
buon frutto , per li interefli vecchij 
uranti, che quefti regioni hanno di 
n riceuer quel Concilio. 


Fra Piaiope, ss 
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° Dell’ armata maricima diSpagna nor 
fi fà gran capitale quì, percheli dillegni 
de’ Turchi come maggior lume oftuica 
il minore, matlime che fi viene per certa 
efter l'Inghilterra fufficiente per diffen- 
derfi in quelregno inHibernia, & nell: 
Virginia. E' ben mal cola, che con li 
conniuenza lafcino pigliar piede à Gie. 
fiuiti. L’auifo ) che mi dà delli tentatiu 
pallati, mi fà concludere qualche immi 
nente mutatione: ben farà, quando rief 
cafenzainteruento di Reformati,perchi 
cofi fiafcun farà conftretto di farne mag 

ior CONto. 

‘Iohò veduto con molto piacere lE 
ditto & il refultante del confeglio, m 
più mi piace quello, che V. S. rea 
Monficur Affellinean efler promeflo , 
non feritto, fe pur la promeflà farà may 
venuta. Mì fela Regina dipende da Spi 
gna; Voftra Signoria lo potrà giud 

cate. I 

Hauena gia riceuuta per altra via 
riccolta delle cofe palate nel fatt d 
Richier, le quali feruono bene per g 
{tificarione della maniera & ordine & 

Nut 
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uto da lui. Io però ftò con molto defi- 
erio, che defenda anco efficacemente la 
ottrina , perche fila contraria prende 
viede in Francia, la quale fino al prefente 
1a fatto oppofitione à tutte le dottrine 
iranniche , io hauerei gran dubio, che 
otefle effer confacilità difleminata per 
utta la Europa. 

La poca concordia del Papa con la 
epublica continuatutta via, & è pala» 
a in habito; pero del canto della Repu- 
blica nonfe vi penfa, &è fenza dillegno, 
nè amaritudine. Mà dall’ altro canto & 
rede il mal’ animo, guamguamprematar, 
Coprirfi con ogni occafione ; da quefto 
È guadagno Spagna cosìacquiftando in 

oma, come in Venetia, rifpetto alli Pa- 
ifti,chefono în qualche numero, & per 
i fottili maneggi crefcono fi come li 
ontrarij fminui{cono,& li medijs'ador» 
mentano. Mà neffirna opera diuina s'a- 
Nanza permezzo humani, forfe quando 

lcun crederà elfer nell’ alto della ruota, 

i ritrouerà nel balfo. Non hò altra cola. 

li nuouo da dirli. 

Di Venetia il di 26, Mar%o 1613. 
Aia gi 
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CRE SIAT 


LETTERA CVIIL 


A 
‘DON BALTAZAR 
| de Cuniga. 


Or carta de D. Inico de Cardenas b 

A intendido , que el Margues de Bran 
denburg înnombre de los Ollandefes y de 
mas tntereffados embia Embaxador < 
Francia, 4 pedîr ala Reina, que no les im 
pedi[le la obra del fuerte di Mulbeim, 3 le 
dieje affijftencia, contra quienel Emperado; 
cominettefie la execution de fis mandato. 
A que lerefpondio, que la Reina fentia m 
cho, fe biziele eta nonidad , y que de nîngi 
na maniera darta la a[lifencia, que fe le 
| pedia, antes fî paffare adelante con fa in 
tento mirarni lo que conuendria hazer pe 
la riputacion de fù hyo. Î 
De gue hè guerido aduertitos, para gi 
lotengais entendido , yencargaros muchi 
come lo hago, hagais los offictos , que tuei 
reri dé 
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erides por conuenientes , paragne por via 
lel Emperaror fe ataia quello agudando 
s0s spara efte fin de lo que F rancia hazess 
‘correfpondiendo os fobre ello con D. Inigo 
le Cardenas, que a el fè leordena s hagalo 
nifino con Vos s para que tanto metor fe 
‘onfigne el effetto de lo que fe pretende sy 
mifare con particolaridad de lo que de lo 
rifultare**%, ta 
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LETTERA CIX. 


O' ricemito con aumento d’obli- 
go. la sifpofta Sinodal Parifiene 
infieme con laletteradi V.S.delli 8.Mar- 
zo, 1! libro ini è venuto in mano à pun- 
to in quefti giorni vatui da negotii, on- 
de hò hauuto tempo di trafcorrerle im- 
mediate. 
Mi pare, che oltre li concetti Sorbo- 
| nici,vi fia anco dentro mano di vnbuon 
Giurilconfulto, & alcuni tratti mi rap- 
prefentano Monfieur l’Efchaffier. Io fti- 
mo l’opera, & vegho bene, che l’auttore 
ò li auttori direbbono più, màfono con 
ftretti dall’ Hipothefi è far dentro iter- 
mini. Quella mifthra nel governo Eca 
clefiaftico di Mondrchia & Arifto cratia 
mi pare yna compofitione di oglio & 
acqua, che nonpoffono mai mifchiarfi 
inficme. | È 
» Però in quefto tempo nonè poco;ché 
alcuni Papifti non fiano è fatto Giefuiti 
Sento grandillimo piacere, che le .colé 
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del regno paffino in quiete , trà tanto 
giongcetà la maggiorità del Rî , & fe 
ualche mancamento farà occorfo, po- 
rà eflerrefarcito, Per l’vitima mia, che 
°ù delli 26. Marzo fcriffi è V. S. il dubio,. 
h'io haucuo di vederefelufo Barbarigo 
i Ambafciatore coftì. 

E fatto Pierro Contarini Nipote del 
efcono di Padona , & Cugino di quel 
ch'è coftìi. Dalle circonftantie V.$. giu- 

icaràil rimanente: folo io li dirò, ch'è 
da poco. Frà vn mefe Barbarigo farà 
ele:ro perInghilterra.; Io fto con mol- 
ta perpleffità , divifando quello, che fe 

vorrà fare per continuare la noftra com- 
nunicatione è & mi veggo con poca 
fperanza, di trouare buon mezzo, quan 
do Guzzoni farà in fine. Mà forfe pia- 
ceràà Dio di prouederci qualche modo. 
Non habbiamo in Italia di nuouo fe 
inon che le cofe di Mantoua fono ac- 

commodate. , 

La Ducheffa di Mantoua vedowa fi è 
dicchiararanon grauida, & fi è parrita,& 
il Cardinale s'hà dato titolo di Duca. 
Adeffo s'attende à trattare il matrimonio 

Aa gs 
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trà cifoò nnono Duca, & ella vedoza: ] 
Papo lo difpentarà con l’effempio , ch 
rià. cu ifpenfaro il Ré di Polonia. In Rei 
ma è ifuccello, che quel Marc Antoni. 
Tani Camerier del-Papa;.con chi dif 
il già Archidiacono di Venetia. > qu 
giorno, che la notte feguente morì di v. 
‘cita difangue, è (tato pigliato in difgr: 
tia dal Pontefice, &fcacciato di Rom: 
& pare; che vi fia anco qualche diga 
«del Papa col Cardinale Borghefe. 
Tutti li penfieri di quì ro volti all! 
.cofe de' Turchi , i quali ingroffano mi 
‘rauigliofamente, & quello ie non è ‘ 
pocaftima,quel Principe s “elTercita que 
tidianamente iu. arti militari, & meri 
in eflercitio fino li Vecchi Balla in mi 
niera , che accende nella militia cuoi 
ISSPOlA alla guerra. Diffegnano ‘ 
far molla al tiglio delle prime Hab: ‘ 
Maggio. Non fi vede, che prouifior 
pofla fare l'Imperatore. 
ig Ongari Pisco tai ricufano di ve! 
lei difendere la Tranfiluania, come ne 
pertinente à quel regno. Li Catholiici 
contentano d'i Rondi alla guetra, mt 
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domandano agiuto in danari, ricufane 
do che in Ongaria entrino forze To- 
defche, anzi richiedendo; che alcuni. 
guarnigioni per Germaniche pofte già 
dalli palfati Imperadori fiano leuate. 
‘+ La Lega Catholicahà fatto la fua Dies 
tain Francfort, & tutta fi è confummata 
in contentione di Magonza, Treueri, &£ 
altri Vefcoui contro il Duca di Bauiera» 
perche effo:come capo della Lega rice- 
ne le contributioni, & con tutto ciò al-, 
logialifoldati fopra li Velcouati, & non 
‘nel fuo. L’Ambafciarore Spagnuolo fà 
gente perla Dieta Imperiale di Rarifbo- 
na, argomento , che pochi Principi vi 
andaranno. i 
Le cofe paiono molto difficili da fui- 
luppare; piaccia alla Maeftà Diuina che. 
il tutto termini in (ua gloria. Il Papa. 
invita con minaccie la Republica à Le-- 
a con l'Imperatore, &fe, &cil fine È, 
Accioche offefi li Turchi venga neceflità. 
‘di dependere da Spagna. Libuoni van= 
ino mancando, & altri fariandofi delle: 
‘controuerfie. La falutato 
Di Venetia il di 9. Aprile 1613. 
BAI 6 
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LETTERA MX. 


T) Eto con ammiratione , che auendo 
NV. S. riceuuto: lettere dal. Signo! 
Guffonidelli:3. Marzo, non habbiarice 
«muto. con quelle le mie delli 26. Febraro 
To però voglio (perare; che fi come altr 
volte è auuenuto , più rofto faranno dif 
ferite per vn'altro fpazzo, che perdute 
Doppò quelle ferifli alli 12, & finalmen- 
te alli 26. Marzo..Al'prefentehò.riceuu 
to quella di V. S. delli 25: del medefime 
anefe,onde le fue fono-tutte capitate fal. 
ue. Spero douer auuenir l’iteffa Buon: 
fortuna anco alle mie. il 
To fento molro piacere, che la'quiere 
delregno perfeucri confperanza, che fi 
per piacere à Dio noftroSignore,di fare. 
he fia continua. Mà trà rutre le. cole 
che mi rendono ftupore ; -è l’audacia de 
Predicatori comportata con tutto», ch( 
fia frefco.l’efempio della lega altra vol. 
te nata dafimiliprincipij; Non è da du» 
bitare ,, clie non riceuino fomento da 
Roma, 
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Roma, & Spagna. Et eli Giefuiti non 
foflero occupati in l’effito delle cofe di 
Vagaria & Poloniasnon credo che quie- 
taflero. Habbiamo: quì auifo, che l'Im- 
| peratore è partito dalla dieta d'Ougaria 
‘fenza conclufione alcuna, anzi con rifo- 
‘lutione di quel Regno di non volermi- 
Îitia foreftiera, & che fiano già leuate le 
‘guarniggioni Todefche eMliftenti'al pre- 
fente in alcune piazze, & hanno publi- 
«cato tener per cofa ferma di non douer 
‘hauer guerra dalli Turchi. 
*. Quellochedi ciò. debbia effere, din 
inano di Dio. E ben certo, che i Turchi 
accrefcono fempre maggiormente le lo- 
‘ro preparationi, & hanno proucduto di 
ponti per il pallagio del Danubio. Ogni 
‘mediocre ingegno, non che l’Imperato- 
re Matthias effercitato in tanti cai; po- 
‘tea elfer certo ; che la depreflione del 
fratello doueua riufcite è maggior bal 
'fezza nel lucceflore. 
Nonpoffo ritenermi di non fentit pia- 
‘cere, che il Duca di Buglione refti in 
‘poca ftima & dell’ vna parte & dell’ al- 
tra. Sarà ellempio è quelli , che per: 
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auanzare le cofe proprie procurano il 
“deterioramento delle communi. io die- 
di conto à V. S. della caula perche Bar- 
berigo non andatà coftì, mà in Anghil 
terra, & farà la via delli Stati. ì 
La Duchella vedoua di Mantoua dar- 
rivata in Piemonte, &del fuo matrimo- 
‘nio col nuovo Duca, non fi sà perche fi 
ralentino le trattationi. Nè per ancora 
fi è fatto inuouo moto nella caufa di 
Alti. Tutte le cole fono riuolte alla Ger- 
mania, alla quale però Romapoco: pen 
fa, dicendo, non hauer molto che perde: 
re in quel pacefe. bi 
—. Quì la maggior patte viue alla fpen: 
ficrata, con turto che bifognerebbe ha- 
uerpenfieri piùche folena , peril perico: 
lo, che fia ferrato il palo di Grifoni; al 
che fi Dio nonprouede, ò perquella via; 
è peraltra, quelli che neltempo dell 
me non vogliono adoperare gl’ occhi 
nell’ ofcurita potrebbono pentirfi. I 
nonfarò più longo, mà rifalurando V. S 
cer nome delli amici li bafcìo lamano.: 
. Di Venetia il 23. Aprile1613.. 


Ì 


uri LETTE 
| 


Era PaAotLo: 567. 


LETTERA CX 
Rico quella di V. S. delli o.Aprile, 


N hauendo ferito già à lei fotto il 23. 

\dell’ i&ello mefe. Al prefente gl’ occhi 

i di tutti fono volti verlo Piemonte. ha- 
uendoil DucadiSauoia allaltato il Mon- 
ferrato. & prefo in quello Alba, Trino, 

8 altri luocheiti poco forti.. Li allalti 
| fono tati (prouilti, fenza che niffuno vi 
haueffe pur penfiero,& dice il Duca,che 
il mottiuo non.fia fuo , mà del Principe 
fuo figliuolo ; che renendofi offelo dal 
Mantouano per hauerli promello & non 
atrelo diuerfe cofe ; hà voluto rifentirfi 
‘conda guerra: È 

Per quello che fino alprefente appa 
I re, li Spagnuoli fi oppongono è quetti 
‘tentatiui, hauendo ancoricufato di rice- 
iuerin depofitoliluoghi pecfi, & dicendo 

I apertamente, volerche fiano refialDuca 
(di Mantoua. Li progrefli di Sancia fa- 
‘ranno impedii fi perche li Spagnuoli fe 

gl’ appongono con le arme; come anco. 
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perche la Republica aggiunta con 300 
foldati & con danati. 

Il mio credere è, che la fatalità d’Ira: 
lia repugai alla guerra; & però che fri 
pochi giorni fi debbiano vedere quefti 
turbe poftein'quiete. A Roma non vi { 
penfa, & àpena le novità fi fanno. Que, 
fti fuccefi hanno impofto filentio all 
preparationi de’ Turchi , fe bene quell 
continuamente crefcono, &in Ongari. 
il popolo , &li mediocri fidicchiarane 
apertamente, Che non temono di guerra 
& che non vogliono coll’ armarfi darmi 
occafione. Poiche non vi è altra femen: 
za di turbationein Francia, fe non quel 
la di Acqua morta, {pero chele cofe an: 
daranno quiete. 

Il Duca di Niuers, che fi ritrova ii 
Prouenzain viaggio per Roma; hà mu 
tato animo moffo-dalle cofe di Monfer 
rato, & è entrato in Cafale San Vas,foli 
piazza forte in quella regione per ficu 
rarla da qualche inconucniente , ond: 
forfe potrà differire qualche giorno il fuy 
ritorno in Francia; per fine la faluto. 

DiVenetia alli 7. Maggio 1612. 
| LETTIERI 
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LETTERA CXII. 


TO hò doppo la partita di Guzzoni 
tralafciato di (criuerà V. S.& à gl’alrri 
‘îÎmici, non perche io habbia per fo{pet- 
“i diuerfi modi,che fono d’inuiare lettere 
loro ) mà pernon mi afficurare di laf 
'iar capitare quìlettera direttiva à me in 
ieghi privati, E neceflario vfar circon- 
‘pettione, anco per non parer di nonte- 
nir conto de gl’auuertimenti,che vengo- 
ho dati. Past 

Dinuouo delle cofe del mondo non 
ò chedirli, fe non che ficaramente le 
rmi, che fono in Italia, inuerneranno ; 
Potrebbe effer ”, che fi mandaffero alle 
Cafe loro qualche fanti paefani, mà li 
saualli, li fanti foreftieri, & li Napolita- 
i fi teniranno fenza dubio. . | 
°. Li Turchi fanno progreflì in Tranhil- 
E più, perche non hanno cppofitio- 
ne , che perhauer gran forze. In Con- 
Rantinopoli minaccino di far vna grolla 
amata. matitima per la primauera. fe 
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guente per vindicarfi dell’ affronto i 
ceuuto per la prefa delle ferte galere, $ 
s'affaticano è fare gran prepatamenti î | 
quali non fon fuora di penfiero,che no 
poffino riufcire fimilià quelli dell’ ann 
piefente. 
Scriuerà à V. S. Monfieur Aftellinea 
quello, che penfiamo mandarintorno | 
Giefuiti.Io la prego, quando haucra oc 
cafione far intendere è Monficur FE 
chaffier, & à Monfieur Gillot, che io v 
uo conobligatiffima memoriadelleloi 
gratie, & che rengo:le loro lettere pi 
ri{pondere quando trouarò materia ( 
communicatione, &- quì faciendo fine 
V.S.bafcio la mano’, pregando Dio nc 
{tro Signore, che l’accumuli di ogni fi 
grazia Diuina.. 


| 
| 
| 
| 
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LET TERA OGXEN 


Elli molti mefi paffati, cheio non 
hò hauuro nuoua alcuna di V. S. 
fon viffuto in molta follecitudine ,. che 
nonfuccedelfe cola contraria alla fanità 
& profperità (ua. Si hò fatto continua 
affiltenza con le preghiere appreflo la 
Maefta diuina, & con intenfo defiderio 
di hauer vn giorno buon anifo dello fta- 
to della perfona & delle cofe fue. 

Mihà leuato gran parte dellagelofia 
wna lettera dell’ Illultrifimo Ambafcia- 
tor Guzzoni, douem'auifa lei trovar in 
Pariggi, fe bene mi fà vna difpiaceuole 
‘aggionta, dicendomi che fia inchiodata 
dalla podagra. Io voglio fperare , che 
cotefta indifpolitione terminarà inbene; 
La prego darmi qualche auifo delle co- 
fe (ue, & della fperanza, che vi polla el- 
fer di veder megliorarfi le publiche , ha- 
uendo gran defiderio ; che la corri[pon- 
‘denza interrotta fia reftituita, il che de- 
Gidera anco, fommamente Monficur Af- 
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fellineau, il quale come m'hà commu 
nicato il difpiacere, che fentiua per noi 
intendere nuova di lei, così hanendogl 
riferito , che fi ritroua in Pariggi me h 
fentito gran piacere, & (pera che rimelli 
la indifpofitione della podagra li fari 
gratia di qualche lettera. 

Nelli rempi palati perfcriueralcun: 
cofa con ficurezza , &c liberarli dall. 
longhezza, che porta la cifra alfabetaria 
io inuentai quella tranfpofitiva , nell 
quale però erano trè grandi imperfettie 
ni. L’vna, che non liberaua dall’ alfà 
betaria , perche vn folo nome propric 
pofto in qualunqueluoco, ò anco qual 
Ghe principale poteua dar indicio de 
contenuto 5 la feconda perche vn mini 
mo fallo commelfo in qualunque luoc« 
faceua rimaner il tutto intelligibile 5 E 
latertia perche li articoli è con giontio, 
ni poreuano generar difficoltà fe douel 
fero reltarcongionti ò feparati dal prin 
cipale. | 

A quelte mi pare hauer intieramenti 
rimediato ; alla prima con dividerli noi 
mi propri & importanti in doi ò più 

parti 
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parti, etiandio fe bifognaflcà lettera per 
‘ettera,in modo, che nonvi è alcun bi- 
(fogno di cifra alberaria. Alla feconda è 
ltimediato con le Calelle fegnate, fiche 
\interuenendo vin errore non può interue= 
inirerà l'vna &Ll'alwra, & non fi commu- 
nica è tutta la narratiua sonde è facile 
correggerlo. 

i. Allaterza ancora Crimediaro con fe- 
parar quel tanto , che va in vna Cafella, 
icon la virgola, in manicra , che in vna 
Dafola fi pollono metter tre dc quatro 
parole, d anco mezza fola, che rende in- 
|e{plicabile rotàlmente è chi non hà la 
contracifia. Ne mando vn eflempio;ac- 
j ciò quando piaccia a V. S. farmi gratia 
della communicatione fua, polli valerfi. 
diquel modo. Io non lvferd , fin che 
non habbia auifo da lei della riccuuta. 
Refto continuando le mie preghiere à 
Dio,che doni èV.S.ogni profperità ,&à 
| me poreffe d’implicarmi nelle feruirù di 
lei , alla quale per fine di quefta bafcio 
la mano. 


Di Venetia il 21. Decembre 1617. 
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LET RERASGHIV. 
SÌ io prowuafli d'efprimer il piacere 


fentito nelli animo vedendo le let. 


tere di V. S. delli 21. del palato, refterei 


molto di fotto del fegno. | 

Nelli proffimi anni intendendo le tur- 
bationi di corcito nobiliffimo regno hò. 
fempre fatto riflello alla perfona fua, & 
compatiro alli incommodi, &alliaffetti 
d'animo; chela vedeuo foftenere,dopoi 


— che per lettere del Sionor Ambafciatore. 


Gufloni intefi, ch’ella fi ritrouava inPa-. 
riggi, mà opprefla dalla gotta , fentii al- 
legrezza milta con difpiacere intenden= 
do lo ftaro buono , mà non con intiera. 
fanità ; finalmente poiche ceffano le 
caufe del difpiacere, quando li mani ter-. 
minano in fanità, vedendo il medefimo; 
carattere fuo folito , & da quello facien=! 
do giudicio , che la mano habbia ricu=. 
peratolefolite forze ne hò ringratiato la. 
Maceftà diuina, pregandola, come con-' 
tinuarò di farcin ognitempo,che mi did 
gratia 
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ratia di conferuarla in profperità & fa- 
irà , &cdi godere della communicatio- 
le, che li piacerà renirmeco, fempre pe- 
> fenzafuo incommodo. 

| Dalle quattro fcritture mandatemi 
lame &daaltri auifi io hò intefo con 
\'oppo difpiacere il cattiuo ftaro di Cast 
fto regno, del quale anco noi parrici- 
liamo alffai più di quello, che può pen- 
lire, che non fi trova alla fefta & nella 
‘agedia; che prenede V.S.quando s'hab- 
dia da recitare. To dubito certo, che 
fon fiamo perfarela fola parre del cho- 
y,non fon fenza fperanza, chela bonità. 
fiuina riguardi 8 quelte & cotefte mi- 
rie con occhio di pietà. 

‘“Turtauia la difpofitione d'ogni forte 
|: conditione di gente non mi permette 
linodrirla nell'animo, fe non con mol- 
i» incertezza.ll noftro paefe fi troua tut- 
circondato da Auftriaci, eccetto quel 
ilo pacfe de Val Telina,il quale è invna 
mmenfa (pela. |. ‘ | 
È Nonfiè potuto aprire per le finiftre 
pere delli miniftri di cotefto Rèé , che 
inno tutto per Spagna contra li propri 


$76 LETTERE DI I 
interefli. Habbiamo hauuto il cielo cor 
trario, non hauendo pertrè mefi fpirat 
vento fauorcuole , che potefle conduri 
genteper mare. La guerra s'è fatta co 
diuerfione per mezzo di Sauoia, è ci 
crciò fi contribuifce fettenta cinqu 
mila Ducati almefle; né Ini fenza noi pi 
imancamento de’ danari, né noi per di 
feto di gente poffiamo continuare. 

I Spagnuoli propongono partiti « 
pace, V. S..sà, quanto quello fia vantag 
gioto, & quìdebole. Temo ch'egli no 
fia vinto dalle promelle , oueròd effen 
infidiofi, & quidal troppo defiderio d 
quiete, ò con qualche arte nomfia mel 
diffidenza ; onde fia riceuuto accordc 
quale li prudenti conofcono;chefe ben 
farà in apparenza tolerabile,terminarài | 
vna feruitù.rorale d’Italia; fe Inghilteri 
òla Germaniafoflero più vigilanti,; < 
almeno-con vfficij teneffero quelti duc 
vniti, aiutandoli è diffenderfi dalle:ar 
Spagnuole farebbe opera vile. i 

«Màla fatalità ditutta Europa accenni 
che mentre à parte fi refite , in fine tut 
caderanno in fesuitio, Haueremo quel 
ann 


| 
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nno Spagnuoli con armi nell’ Adriati- 
zo, il che forfe muouerà li Turchi , $ 
mon farà male, perche quefti fono meno 
cattiui, che Spagnuoli. 
; Nelle cofe palfate foto lamia vedutas 
‘o non poflo dir d’hauer mai congiurato 
veffito di alcuna, quale poi hò veduto 
saccella, & hauendo offeruato , che le 
aredittioni delli più prudenti nonhanno 
nauuto meglior ventura nel pronoftica= 
‘e, non mi fido di poter predire cofa 
alcuna. Starò con defiderio l’ottima fa= 
vute di V.S. alla quale per fine bafcio la 
iano. | 


o 
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Di Venetia il di 28, Marzo16r. .; 
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0fLET TERA. CX V. 

| 

r Oriceuotutte in vn piego due di V. S 
Ì delli 14-Marzo & vna delli 21. feguen: 
do l'ordine delle quali dicò prima intor 
no il defiderio di Monficur di Thou, noi 
efter minore il defiderio mio, ch'egli fi: 
compiacciuto , Stinfieme effer anco d 
épinione, che fia feruitio publico. 

Mà fiamo in va tempo ; quanto no! 
bafta nè il buon fine, nè il buon confe 
glio accompagnato da eflito felice; { 
* fieme non fi camîna per quella via » ch 

l’vniuerfale vuole. Io pregherò il Signo 
Ambafciatore,che s’allarghi, quanto pi 
giudicarà poter, & che habbia più ri! 
guardo alli altri rifpetti, che alli mici. 
Il far officio con quell’ altro Signor: 
che V.S. mi nomina, che al prefente 
quì, non feruirebbe , perche non fù egl 
che habbia quefta traduttione,mà vn fu 
miniftro , che hora non è con lui, : 
quale fe V.S. tien memoria, io fcriMi < 
quefto negocio, mandandogli la lettera 
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 Mà io credo, che finalmente fi trona- 
rà modo , che Monfieurdi Thou reftarà 
contento. Il confeglio di V. S. di parti» 
‘e da Pariggi debbe efler grandemente 
zommendato da qualunque sà l’ingegno 
l'Italiani. Sento gran piacere , che fia 
ver ritirarfi T'Saumut, così perche farà 
icura più cheà Orleans, come perche fi 
fitrouerà apprello quel Signore. tanto, 
pompito. lo la prego con ogni affetto 
‘arà fua Signoria Illuftrifima li miei ba= 
ziamani.,' & certificarla della riucrente 
tima,ch'io faccio.del valore,dellabons 
è, &della dottrina fia. Monficur Del 
liguieres è ritornato di lè: da monti con 
afola famiglia, però lalciando-intentio- 
ie di douer anco mandar dell’ altra 
rente. % lineiizi 
«Non hò dubio » che in quella guerra 
li Piemonte fi è perduta molta. gente 
rancele è mà è conditione di tutte le 
uerre; però canto fe ne fà, & forfe più 
li quanto fe ne perde. Io fon reftato pie- 
lo di marauiglia, intendendo ; che il 
Sonte d’Auvernia habbia promelfo d’o- 
vedir al Marefciallo dida: & vada 
H To Bb 2 
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quefto per contrapelo delle difpiute di 
noftri Capitani Italiani ; trà quali noni'fi 
uò' trowar'vn huomo baffo & inelpertà 
che voglia obedire ad yn grande & peri- 
to; & quefta è vna delle caufe, che impe» 
difceil far alcun progreffo Buono. 
‘’Sarebbe ben cieco chi non vedefle il 
giogo imminente fopra il‘ collo d’Italia; 
mà la fatalità guida chi vuole, conftringe 
chi ripugna , e con numero di fuper- 
ftitiofi , & vn maggiore de’ vitiofi , ch 
amano meglio feruirin otio , che faticai 
in libertà. Non mancò anco qualchi 
contaminatione di Diacatholicon:Que: 
fto terzo è irremediabile ; per il fecond 
ci bilognerebbe vna buona ftoccata; chi 
{uegliafTe; al primò non ci è remedio. 
. Sonodoianni, che la guerra è in Pie 
monte, & vno'in Friuli, & non è fatt 


iaia: | 


minimo colpo contro la fuperftitione 
& febene fono venuti tre mila Olandefi 
non fi fperasnè credeua,che la guerra fol 
femezzo d’introdur la verità. Veggo,ch 
AOAPE) « Slotoltivisi gui SRL | 
"Così contiene afpettare il' tempo di 
beneplacito Diuino';' Vi è gran bitope 
td 4 del 
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dell’aiuto Divino , il quale fe noîì apre 
qualche mezzo, per quale fi dia ingreffo 
à far bene, ogni cofa pate inuiata è fta- 
bilire due monarchie, vna foprai corpi, 
sc.l’alera fopra le anime, Ilche fe debbe 
uccedere è gloria di Dio 3 douerì pia- 
serci; quando nò; i configli humani non 
aranno efficaci. Io bafcio la mano ‘è 
7.S. & li prego da Dio Noftro Signore 
>gni profperità.: or at D Tod i 


Di Venetia il di 11: Aprile 1617. 
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LETTERA (CXVI. 
1094 ODA DI ; 
Tx Opppoi l'hauer daro ricapito« 
sr ) vn'altra mia fcritta è V.S.il giori 
d'hieri, mi capita la fua delli 7: Marz 
per'quale intendo , che lei hà veduto 
Signor Ambafciatore Guzzoni; &re 
dendomi certo, che l’vno &l’altro ha 
bia riceuuta compita fodisfattione ; 1 
ne rallegro ' & fe bene quel Signore pi 
tirà feguendo il Rè, credo però, che 
loro fa pofto apuntamente per Co: 
municare infieme per via di lettere , < 
me prego V.S. di fare , perche que 
communicatione farà vn mezzo di m: 

tener Îa noftra. 

Rerdo gratieà V.S. delli auifi dati 
li quali hò anco communicato all'am 
commune ; mi duole eftremamente d 
inquietudine dî cotefto nobiliffimo» 
gno; mà fi come in vn corpo humi 
infermo, quando la natura contralta ‘ 
male, fi può reftar in fperanza , ch 
fuccombe non vi è luoco faluo ;° 
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‘alla difperatione; così poiche ilmale è 
în vigore, il contrafto fattoli dalla per- 
fona debbe darci fperanza di buon fuc- 
‘cello, & così prego la diuina Maeftà che 
ifucceda. o 
i IlDucahìîfarto fapere , che gli Spa- 
ignuoli dicono d’hauer in mano la con- 
clufione con Venetia, mà che più tolto 
vogliono conuenir con lui, & offeri[co= 
‘no partire il Monferrato ; dille effergli 
notele arti; efforta ad auuertirle. Rac- 
orda ilfatto di Santen. | 

Il penfiero di Spagna farebbe accom= 
modare di prefente le differenze, & at- 
tendere à Germania, cauar di mano li 
tnoghi, & farli ceder da Ferdinando il 
Contado di Goritia , & cofi ferrar per 
mare & per terraogni pallo, & reltar ar- 
bitri d’Italia. Il Papa fà tutto per loro, 
sé fein Spagna non riufcirà l'accordo, 
‘o vuole in Roma, conferua l'odio vec- 
thio , & filafcia perfuadere vantaggi 
vrandi. Li'aleri Princi pi Italiani tutti fo- 
lo ferni per timore, ò per penfione. 
Non crederò, che mai fi faccia muta- 
ione di Stato, fe non fi fà di religione; 
| Bb «4 
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‘mà con guerra ad ambe le parte d’Ita 
lianon fi vede che s'incamini alcuni 

«difpofitione à quefto ; anzi più fi ftabi 
lifce la vecchia. Per fine prego à Vo 
ftra Signoria di Dio Noftro Signori 
ogni contento. | 


> Di Venetia il di 29. Mar%01617. 


LETTER 


F rÀ P AOLO: 585 


LEI, CXVII. 
NÉ mefi pallati ‘diuerfi "PICAY 


fono fucceduti fopra quali haucrei 
concepito defiderio di communicar al- 
cuna cola conV. S. quando vi foffe (tato 
mezzo come far pallare le lettere. La 
partita del Signor Ambafciatore Guzzo- 
ni m'hà attrauerfato ogni diffegno., & fe- 
‘bene per mezzo dell’ Illuftrifimo Si- 
«gnor Simon Contarini eftraordinario 
Ambafciatore hauerei potuto ‘ alcuna 
volta fcriuere , nondimeno iper non ri- 
‘ccucre il difgufto, quando alla fua parti- 
ita dinuouo m'hanefTe bifognato ceffare, 
ihò eletto attendere, fe veniva della buo» 
na fortuna d’vna'commodità di poter 
continuare. Hà piacciuto alla Maeftà 
diuina, che l'Illutrifimo Angelo Con- 
tarini fia deftinato Ambafciatore ordi- 
nario , dal quale io potrò ricener la 
gratia. 
 Quefto Signore è foggetto di fomma 
tealtà, di gran prudenza,& di eccellente 
Bbos 
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coguitione delle cofe humane. Egli Mi 
gufto de gl’huomini, & quello , che fo: 
pratuttò importa, ftima la bontà & virtù 

‘egualmente negl’huomini di qualfiuo: 

‘ glia profeffione. Et mirendo ficuro, ché 
fe piacerà à V.S. vederlo qualche volta 
quando fi ritrouarà in Parigi, & ritrouan: 
dofiaffente tener qualche commercio d 
lettere con lui, reftarà pianamente fo 
disfatta $ & ritrouarà tutta quella corrif 

* pondenza, che potrà defiderare; & io ti 
‘ceuetò fomino fauote, fe quefto Signofi 
per mezzo di quelta mia lettera haucr 
occafione di conofcer V. S. & di effe 
conofciuto da lei,à quali fon ficuro,ch 
la fcambieuole amicitia riufcirà di pia 
cere, &io hauerò anco occafione di fcri 
rier 8 ricever alle volte lettere da V. S 
alla quale defiderando daN.S.Iddioogn 
felicità bafcio la marvo. | 


Di Venetia il diz4. Settembre 1618. | 
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Le feguenti fono fate fritte ad altri... 


L Ciotti Librario è ritornato dalla 
(A Feria di Francfort Domenica fola- 
| mente. Hieri li ricapitai quelle di V. S. 
T'vna venuta per lo {pazzo prefentegl’al- 
[era per lo ‘palato. Non vi fù tempo di 
{parlare del negocio della ftampa; hoggi 
‘procurerò inogni modo di ragionarne, 
TS fuccedendo gliene darò conto in fine 
di quefta. i 

Hò veduto & letto il libro di Bardajo, 
che mi fù mandato dalla gratia di Mor 
fieur Gillor. Io direi, che fulle opera de- 
na di ftima, quando non foffe intereffa- 
‘0 per hauer diffefalamedefima opinio- 
ne. L'Apologia Regia io l’hò già ve- 
duta. 
La Tortura torti l’hauerò frà otto giore 
idi modo , che non é neceffario , che 
. 5. prenda incommodo per farmi ca- 
itar niluno di quefti trè ala Quì 

; Bb 6 
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habbiamo non folo hauuto la nuou 
mà veduti li Capitoli del nuouo Colle 
gio inftituito.in Inghilterra, preparatio: 
ne dinobili agenti, non mancando ma 
teria, perche meffi da buoni fini potrani 
| no produrre digniffime opere, s'intende 
che faranno tredeci Theologi , & duo 
Hiftorici. A 
Quetti vltimi potranno attendere; 
Baronio ; frà tanto non è da credere, ch 
li altri fino per otiofi. Pareua, che ch 
gouerna coftì, hauefTe intentione di {o 
pire le difcordie , mà il depurare duo 
Giefuiti,che legano le controuerfie,noi 
caminaàquefta via. Altre volte viera.il 
Roma vna taleCattedra,la quale fù anci 
‘impura da Bellarmino , poi hauuta mé 
glior confideratione vennero di leuarla 
ordinando, che fi leggeffe tutto.il corf. 
& le controuerfie fi trattafero è fua 
luòghi. Mà qual Padre Frontone quanti 
più fi.moftra alieno dal procedere comi 
mune di focietà , tanto più fi può cre 
‘dere, chevfila vittuofa loro equiuoca 
‘tione, all’ Italiano fi dice, che non è tet 
‘reno d’andarci fcalzo.. 
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| Pet ancoranonfi è vedutoalcuna co- 
fa fcritta contro il libro del Rè , s'è det- 
ito, che Bellarmino vi fi adopeti ; io pe- 
‘rò nonlo credo. Se coftìvfcirà quella, 
di che Voftra Signoria fà mentione, la 
riceuerò in gratia. Li refto. obligato 
peril libro & per i duoi fogli , li quali 
hanno ben pigliatola medolla in quella 
materia. Veramentelaricerca, che fi fà 
‘coftì de libri infolita, moftra lo sforzo 
| dellalucerna, che fi.vuole eftinguere: 
|. Io mi fono marauigliaro affai della 
| Thefe, perche credeuo ; che foloin Ita» 
lia ibeftemmiaffe,,mà veggo che tutto 
i il mondo è paefe. Il nome di Harlay 
‘+m’hà melfo gran curiofità di fapere, fe 
! P'autrore è della cafa del Prefidente.. Le 
i cofe di Cleues daranno. da parlar af- 
| fai quefto verno; mà vi è buona fperan- 
| za, Che à primavera tuto fi metterà in 
i filentio. i 
La nuoua dell’ interdetto di Suetia 
non è vera; mà in cambio di quefto è 
| ben vero ; che li Spagnuoli hanno traf- 
| portato in Africa 100. mil. Mori, &for- 
| fe più. Medicinafalutare pet quel pacfe, 
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fe non faperà le forze dell’infermo, ca 
me fi può credere che non fia, poichi 
fono valenti politici. Domenica rel 
quella di Voftra Signoria è Monfieii 
Aftellineau, al quale anco circa il mez: 
zo di Setrembre refi quella lerreradi 25 
Agolto ; doùe eta il Commentario fo. 
pra Martiale, il quale io vidi, perche er: 
fciolto dalla lettera. 
Credo ; che Voftra Signoria hauerì 
ricenuto fue lettere feritre hoggi 209 
perche gliele mandai ; tutte le lettere 
che vengono nel mio plico , gli Capita- 
noin mano propria » perche egli ftello 
viene è pigliarle ; credo che hoggi li 
fcriuetà , hauendomi promeflo di farlo, 

il chefe farà ; la fia venità con quefta. 
uì è nuona, che li Spagnuoli han. 
no fatto vna {correria in Bearne. Defi-. 
dero faper il particolare, perche le cofè 
di Boemia fiano acquietate , non sò fe 
per eccitarfi di nuouo. Nel principio) 
del feguente mefe fi faranno le nozze dell 
Duca di Wirremberg con da forellà. 
dell’ Elettore di Brandenbourg , doué. 
conueniranno molti Prencipi ; & pos. 
| trebbe 
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| trebbe effer congregatione tanto paliti- 
\ ca quanto nuptiale. Hò fentito con 
| molto difpiacere , che V. S. remi della 
| Sanità di Monfieur de l’Ifle, defidero in- 
‘tendere, quel che fi fia. i 
Trà tanto pregarò Dio ; cheli doni ò 
conferuatione;ò recuperatione di fanirà 
cà V. S. ogni felicità, alla quale bafcio 
la mano. 1 


” 


Di Venetia il 26. Ottobre 1619. 
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LETTERA CXIX... 
I O riceno dalle lettere di V. S. petti 


folo gufto, mà frutto ancora , perch 
lecofe, che fiuccedono in corefto nobi 
lifimo regno &in cotelta gran citt 
fono degne d’efler riceuute per inftrut 
tione da ogni vno. 

Certo di due cofe fon'reftato.coninol. 
ta ammiratione ; l’vna della morte d 
quel mifero ; l’altra dell’ oratione fatte: 
per il Duca di Neuers così abietta; verc 
è ; che quefta oratione mi fcioglic alla: 
facilmente. Il primo dubio , perche di- 
cendofi in effa, che il Papa è vergine,cra 
ben honefto che fi mantenefle con vna 
mentita contro chi lo negaua. Hò vedu- 
to li elogi) fatti, è più tolto epicedij, & 
fono ingeniofi ; però Pafquino, (e bene 
ftatua marmorea, hàeffo ancora beuuto 
della tazza Apocaliprica, nè hà potuto 
reftar d’interuenire alle effequie, & con 
breui parole efprimere fa fina parentatio» 
ne, interrogando fe tello, & rifponden= 


dofi 
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dofi per ftar più fecreto, Scdicendo: Cer 
facrilegorum pens periit ?. Quia Filium 
Dei fe fecit. 

Il rumore; che fi {parge colti della 
‘confidenza delli Padri Gieluiri con la 
Francia hà buoniflimi fundamenti , pet- 
‘che adoperano cotelto Rè per mantene- 
re le loro leggi contro le abufioni, che 
introducono in Spagna, doue fi danno 
\Prelature alli loro Socij contro l’inltitu- 
‘to; mà fono cattiui bracchi, quelli che 
non fentono l'odore della volpe. 
Non pollo credere, che coftì le arti 
‘loro retaranno nonfcoperte. E piùpol- 
i fibile feparare l’identità da fe (tela, cheil 
Gieluita dallo Spagnuolo; è fe anco in 
i quelta ci laf: ciaremo ingannare, fi potrò 
ben dire con noftro gran merito sE 
Tri tutte le cofe , che io odo volontieri 
tengono il primo luoco le refolutioni di 
Î cotelto Parlamento nelle caufe Ecclefia- 

ftiche & in minuto conto, che V.S. mi 
i ‘hàdato nell’ vltima fina della pretenfione 
& difpenfa di Monfieur *** mi è ftato 
i fopra modogtato , il quale quando non 
| foffe ftato così minuto m'hauerebbe 


/ 
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conftretto ad importunarla per haut 
tutti li particolari, la ringratio di ci 
molto. Mà V. S. midice, chela difpet 
fa coftò soo. Ducati, &m'aggionge,ch 
fi Monficur di Herds n07 obtinuiffet Ponti 
fex delufesfuifer. | 
Non poffo retar di dirli, che la Cort 
Romana oltre le altre conditione dell 
buona femina; hà il beletto;& not fi pui 
conofcete s'arroffifca , & quando anci 
ciò fuccedeffe; fi contenta d’ogni deri 

fione ricompenfata con'soo. Ducati. 
Hò feritto al Signor Ambafciatore i 
modo di fare capitare quì qualche librt 

per via di Turino. 

| “Turro ftà hauér perfona in Lionesch 
lo ricena; ‘& iicapità, perclie quanda 
quefto ci hauelffe, facile ‘cofa farebbe: 
che conle mercantie;ò perqualche com: 
modità fi mandalle da colt) Lione, & 
parimente da Lione, conqualche occa- 
fione à Tutino, di ‘done poi fi farebbe 
venirquà, fe bene prego V.S. con qual- 
che opportunità tenerne ragionamento 
con derto Signore. Hò gran defiderio 
d’informarmi dalle denorione de’ Padri 
Giefuiti 
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Giefuiti vn poco più di quel chefono, il 
che mi conftringe ad etler molefto alli 
mici Padroni. 

Prego V.S. di fire di miei rinerenti 
bafciamanial Signor di Thon, & al Si- 
gnor Gillot; il quale riuerifco come deb- 
bo. L’elogio del Rè, che V.S.mi mandò, 
lo voglio veder con commodo, & poi le 
dirò il mio parere. rg 31 

AlSignot Cafaubono fceriuo con oc- 
cafionedi mandarli certa ferittara , oltre 
la lettera prego V. S. farli humile riue- 
renza. Mandai àgiorni pallati la lettera 
è Ferrara. Non hdancorariceuuto rifpo- 
ta; domani manderò quella , che mhà 
«inuiato per quéfto fpazzo, &quì facien- 
‘dofinerì VS. bafcio lamano. |. 
Nonpollo però finir ancora, bilognan- 
-dodolermi della mia mala fortuna; (e tut- 
ti li Cardinali andaranno è Roma, adun- 
que Perron non finirà il libro tano pro- 
snoffo,tanto deliderato & noi refteremo 
“feriza quel lime;voglio fperaresche qual 
che eccettione ci agiuntarà. 


Di Venetia li 20. Gennaro 1609. 
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LETTERA CXx. 
N Onpotei hauere per lo (pazzo pal 


faro de femenze di cauli fiori, comi 
io defiderauo; hora le mando infermi 
con l’intruttione dell’ adoperarle. Li 
dirò di nuouo ,. chè tato eletto per Am- 
bafciatore coltà per darcambio all’Illu- 
ftriflimo Fofcarini il Caualiere Giufti- 
niano che fù Ambafciatore.in Inghilter- 
ta, Soggetto molto degno, qual rengo 
anco che farà di molta fodisfattione, 
Delle cofe del mondo » Che altroue 
‘fonoin tanto mouimento noi non parti- 
-ciamo alcuna mutatione.; non furono 
mai le cofe d’Italia più quiete , di quello 
che al prefente,nè noi fiamo Bari in mag-. 
gior fperanza di longa pace quel. ch’ a- 
dello. i 
Io credo veramente » Che l’oratione. 
di Monfieur di Boflize fi} degna d’effer 
veduta, credendo anco infieme, che le 
cofe dette da Ini & non fcritte fiino le: 
migliori , perche è neceffario tener fe- 
gretele più forti ragioni. L’Ambafciator 
nuouo 
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nuouo per coftì è huomo di molta capa- 
cità, prudente & fauio,mà Papiita,& non 
per ignorantia; mà perelettione, onde 
‘meritatanto più efler guardato. 

Frà Paolo hà con lui corrifpondenza 
‘publica ; mà in fegretto confidenza nef- 
lina. Egli procurerà di hauer conterfà- 
tione conProteftanti, con Cafaubono, 
-«& con il Signor ** quali faranno bene 
hauer prattica fua,mà con cautione.Que- 
fto V. S.auifarà Monfieur de l'Ifle. Del 
Duca di Sauoia faciendo guerra, fij certo 
di buona corrifpondenza & intelligen- 
iza,mà fenza guerra ficuramente vi man- 
carà. Etquelto V. S. renga per ficuro & 
‘certo, che viene di chi ne hà interna co- 
gnitione. Non ftima tutti li denari del 
imondo, vuol paefe. 

(Quanto al Papa, quel lo che fcriue V.S. 
hauer dato difguto al Re è veriffimo , & 
habbia par certo, chè fempre di Spagna. 
LaRepublica vn anno ftarà fenza parti- 
to , & poi affifterà à chi trattarà fare vn 
Duca di Milano-Quefte cofe habbia per 
fecrete. Io mi confermo di V.S.&c. 

© Di Venetia il 16. Mar%o 1610. 


| # 


598 LETTERE DI 


LETTERA CXXI. 
A mp! (fime È: Reserendiffime Domine, 


ihil mirum, quod Henrici Magni 

N interitus te vromnesbonos Galle 
“inmeerore & lu&um coniecerit:, cum 
idem cafus nos vehementer afflixerit, 
quos non tam è proximo tangit. Com. 
munis fanè fuit calamitas, que fpem bo- 
norum fregit ,, & malorum audaciam 
auxit. | 
Nec enim Iefuite tantàm apud nos 
cà de causa infolentiores fa&i funt,fed & 
vos acrius vigere coeperunt, vt Papa ju- 
gum ceruicibus noftris imponerent. Re- 
ge viuente id per cuniculos agebant , ec 
erepto id palàm aggrefli fune. Statim 
enim Bellarminus, pretextu defendendi 
fua fcripta è Barclaij oppugnatione , de 
Pap poteftate in temporalibusfcribere 
aggreflus eft, & libellum ante 20. dies 
vulgauits & qua contra Principum Mas 
ieftatem fparfim & timidè muffitabant; 
jam 
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tam. confidenterin vnum colle&a euo- 
munt. 

' Habes in colibello colle&am collu- 
tiem, & per nationes diftiadtam,omniu, 
qui àdecem annis rebelles linguas Papa 
licauerunt , quos ranquam velites Bel- 
larminus in aciem fuccenturiauic arma- 
‘os & fandtitatis & excellentis do&rina 
itulis. Hos infequitur ipfe vi&os Re- 
res & Principes ac pelfumdatos in 
iriumphum ducens, quos non tantùm à 
apa excommunicari ac regnis & im- 
veriis deiici polfe affirmat, culpis cxi- 
rentibus, (ed & ob dominandi imperi- 
iam, virium imbecillitatem, aut inep- 
‘itudinem, & quamcumque etiam aliam 
>b caufam, que Papa videatur in bo+ 
aum publicum cellura. 

i. Ham Autor Anti-Cottonis non labo- 
etin equiuocatione propalanda, cum 
?rincipibus cam deberi pronunciauic. 
)e quibus Principibus loquantur fine 
.mbagibus Bellarminus inclamas: man- 
affe Chritum, vt Cefari redderentur, 
qua: Ceefaris funt, quamdiu Cefarfuerit; 


recepille Apoftolos Regibus obedien= 
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tiam, quamdiu Reges funt: Starim veri 
ac à Papa funt priuati, Cafares ac Rege 
effe delierunt. sE | 
Haec omnia leuia putarem , fi not 
contrarium fentientes appellaret reme 
rarios fcandalofos ; hareticos ; fi no. 
fuam fententiam totius Ecclefie fider 
effe inclamaret ; fi reliquos- parofito 
Principum habendos & ethnicos & pu 
blicanos non predicaret. Credidit Bai 
claius, poffe hos Papicolas conuinci ;} 
morem antique Ecclefie obieciflet,qu 
Principibus & hareticis & malisobe 
diens fuit. Nihil minus effecit; fatetù, 
Bellarminus obediuiffe, & obedientiat 
predicafle, quia viribus & occafione de, 
{titutafuerat, id non fa@ura aut di&turg 
{i illos imperio propellere potuiflet: > 
Sed vt malam gratiam apud priuato 
iniit Barclaius, cum Bellarmino obicecil: 
peioris conditionis fore Principes quàt, 
priuatos, fihi nonpoifent bonis priuati 
illi verò Nene & impetriis eiici pol; 
fent.Ita hac obie&@ione noua fententia: 
& hadtenus inaudita occafionem pra 
buit; nempè; pofle Papam de omnibù 
omniufi 
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‘omnium priuatorum bonis difponere, 
iprour Ecciefia vtilitas illi expoftulare 
| vifa fueric. 
Quid pratereadicam? Hanc potelta= 
tem cogendi fideles etiam ad confefla- 
rios extendit. Libellum Serenifima Rel 
publica vendi, haberi, vel in dominiutà 
(um importati ftatim vetuit; ne co vee 
beno populi inficerentur, Sed quid? 
am peltem clam in confeflionibus do- 
ebunt, & vt Catholicam fidem vendita= 
Punt , quò magis cauendum eft » ne fa= 
cultatem erudiendi veltram juuentutena' 
zoncedatis , ne promilfis aut juramen= 
‘îs fidatis, quod leges Vniuerfitatis ob= 
'eruaturos promittant. Dux illis funt 
rtes, altera, quà laqueos & nexus cuiuf- 
‘unque promiffionis & juramenti effu- 
flant aequiuocatione , tacità referuatio- 
ie, éc mentali euafione ; alia occultior, 
jue & crinacei, qua în aliorum cubi 
ula arctilfima quacunque lege ingre- 
iuntur, quali aculeorum explicatione 
ntegram polleffionem domino ex e PH 
bi folis adipifcendi. Tta Franciam dwui- 
‘ufcunque conditionibus funt ingrelli, 
25 A RE Cc i 
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occafiones expectauerunt vel pararunt, 
quibus liberiùs agere nunc pofline. 

Doleo non veftrà tantum , fed noftra 
etiam causà Francorum plurimos dege- 
neralle,& peregrinà do&rinà infeGos ab 
eis fuiffe. Timeo etiam, ne malumlatius 
ferpat, cum video nullum Aduocatorum 
caufam Vniuerfitatis fulcipere voluiffe, 
nifi j au Senatus.Er cum Anti-Cotronus 
contra morem prohibitus fuit, fubit ti- 
mor, ne vosin bellumciuile coniiciant» 
quod vrinam Deus. auertat, vtillum toto 
animi affectu oro. 

Reliquos adhuc fcio bonos & fortes 
Prancos, inter QUEST non in fecundis 
nomine , quos publica caufé noh defu- 
turos fcio.& opto snonignarus felt®ve- 
ftra,juxta proucrbium,nobis profelta fo+ 
re. Ceterum nifi tibi moleftus effe vere- 
rer, kepius.ad te literas darem, id veritusy 
fatis mihi eft, à reliquis amicis ; quibus 
frequenter feribo,de tua bona valetudine 
certior fieri. FaxirDeus , vt illà diutiùs 
‘ fimaris. Vale , & te vnicè colentem fo+ 
lita comitate profequere. 
/ Wenet.a2. Oltobr. 1610, 
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LETTERA GAZXII.| 


AI Illuftriimo, & EccellentiffimoS ignor 
mio il Signor Gillot Configliere del Rè 
nella Corte del Parlamento. 


L I quifi, chem'appotta quella di Vo- 
tra Signoria delli 28. Giugno in- 
torno le maniere, comeil Chriftianifi- 
mo ricupera il (uo dominio mi fono fta- 
ti gratifimi. A punto. io defideraua ha- 
vere qualche fidele relatione in queto 
particolare $ & faperei. ben volentieri 
d'auantaggio, à che fomma d'entrata 
monterebbe tutto il dominio, quando 
folle rutto recuperato; & qualche altri 
maggior particolari in quelta materia. 
Si come hò molto defiderio di fapere, 
quando nel Parlamento vienne fatto 
qualche fingolare 8 notabile arrefto in 
caula Ecclelialtica. Mi pare opera de- 
gna di Ici implicare l’otio fio nello ftu- 
dio della Theologia , & dell’ Hiftoria 
Ecclefiatica, al quale tengo, che fii coli 
esa 
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ben inftrutta , che non habbia bifogno 
d’effer indrizzata da qual fi voglia, non 
che da me. 
& Nonrefterò perciò di vbbidirla, (cri- 
uendoli al pater mio qual fia il modo, | 
che una peifona fincera debbia tenere, | 
& perincominciar da {colaftici, de” qua- 
limi dimanda in particolare,le dirò,che 
bifogna alfai guardarfi da quelli, che ri- | 
foluono le cofe troppò miagiftralmente, 
con vn refpondeo , dicendum , come {e 
fofleto arbitri, & più tofto leggere quel- 
liche dicono'il fuo parere con riferua;& | 
‘nelle cofè nondecife, non pedantizano | 

Valtri. w 

° L'Vniucrfità di Parigi coftumò già di 
andar applicando ‘alli megliori , che | 
nafcevano > &'ivitimamente fi diede è | 
Guilielmo Occamo, del quale chi le-. 
uafie la Barbarie, hauerebbe vnferittore 
holto giudiciofo. Io l'hò ftimato fopra | 
tutti li Scolaftici; L’opera fua fopra le 
fentenze fà l'ingegno molto viuace & | 
atto è giudicare. Li fuoi Dialoghi, che. 
paffano dalle cofe fpeculatiue alle. più! 
practiche, fono ftimatemolte,doue pof=' 

{owoefler lette. — Gerfon 
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Gerfon tratta bene quello, che tocca, 
mà non hà hauuto fine di trattar tutto, 
S. Tomafo corre appreifo li Gicfiiti, & 
Prelati come Scrittore molto facile, & 
che nonimplica la mente in dubitatio»- 
ne, mà rifolue il lettore put troppo. Se 
V. 5. rifoluerà di leggerlo 3 fà ben è 
punto per punto elaminareli {uoi feriti, 
che tali fono quafi tutte lefue prone, & 
è nelnumero di quelli, che prima hò no+ 
minato. LIA i 
Seleggerà le controuerfie, che paffano 
al prefente , farà bene raccordarfi, che 
tutti per l'affetto al proprio partito tra- 


| paffano , & che accommodano le cofe 


al gufto loro è & vedono nelli antichi 
non quello, che ci è,maquello che vor 


& 


rebbono. | | | 
Laonde fà bifogno con quefti vfar la 


| cautione di buon giudice, non pronon- 


ciando fe non vdite ambe le parvi. MA 
per acquiftare cognizione dell Hiftoria 


-Ecclefiaftica, è neceflario metterli prima 


in capo vna Chronologia di tatti li Prin- 

cipi& huomini celeb:i, che il mondo 

hà hauuto, diftinti tutti per li fuoi tempi. 
Cc 3 


* 
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«regioni. Nella lettura delli Hiftorici | 
bifogna effer molto cauto, perche per il 
più fono interreffati invno delli partiti. | 

Quando fi parla di controuerfia; li 

iù finceri fono gli'Inglefi, Paris, Ho- | 
nedens Walfingam. 

La più fincera & fedele.Hiftoria fi 
caua delle Epiftole delle parti & altri 
Scrittori di ciafcuno tempo. Sopra tutto . 
nel leggere conuiene portare l'affetto 
neutro, & non lafciar prendere cofi alta 
radice à quello,che in vno auttore fi tro- 
na, che non poffi dar luoco alla verità ò | 
maggior probabilità che fi troualle dop-. 
pò. Mì per darli fecondo il mio fenfo 
vna regola genecale & infallibile per. 
tutte le difficoltà,che li potellero occor-. 
rere nel progrelfo delli ftudij , reputo, 
che quefta fij ottima, confegliere con li. 
Giefuiti, & rifoluere tutto-if contrario 
di quello, che dicono. 

Refta, come ella dice, il Parlamento 
per vn argine ad impedire,che non allar 
shino, mà veggo fempre crefcer l’acqua» 
8 mancarela terra dell’ argine, che mi 
fà dubitare afsai. Noi fiamo ben liberi 
pad I dalle 


MPTE. 
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| dalle loro perfone, mà non dalle loro 
\ moleftie & infidie. 

To non sò qual male fia maggiore, 
| quello che fanno affenti, ò quello , che 
faccuano prefenti. Vado credendo è quel, 
| che hora veggo , che fono riaccettati in 
| Francia per liberare coreftò regno dalli 
i maggior mali, che faceuano in affenza, 
| 
i 
| 


& forfe non m'inganno. V.S. ftima più 

del douere, quando crede, che li Giefui- 
ti penfino à me; fii certa, che non cofi 
| alto, che tal fulmine pofla percuotermi 
| dentro,s'efli non foffero(del che dubito) — 
pel numero di quelli huomini accurati, 
che non trafcurano le cole minime. 
| Comunque fi fii, ogn’vno è (oggetto 
\à pericoli, reftafolo il rimetterfi è Dio 
nelle cofe à quali non può arriuare la 
| cautione humana. 
| Prego V. S.farmi degno qualche vol 
tadi (ue lettere , che le refterò obligato, 
Matia però che fii obligata à feriuere Ita- 
‘liano, perche fe bene io li rifponderò in 
‘quelta mia lingua, mi farà però vgualtil 
leggere la fui nell’ iftelfa, ouerò nella 
Francefe. i 
i Di Venettali 22, Luglio 1609. 
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LETTERA CXXITI 
A _Monfieur Gillor. 


eAmpli[ime Vir , mihi maxime colendes: 


Inas à re litteras per cundem tabel- 

B larium accepi, priores vi. Kalendasy 
pofteriores poîtremo Non. Nouembr. 
datas, animi {ui candorem vbique refe- 
rentes. AmbabusvnicàhacEpiftolà rela 
| pondcbo illarumotdinem fecutus. | 
Que de ine, Vi: Excellentifime, mai 
guifica profers, ratus mihi foli concel® 
fum fcwibere de luminatium concurfus! 
vt more Canoniftarum loquar , (eu po 
tius Ecliplibus , ve eg loquendum arbid 
tor, adulari Oni tribuerenon pollum, qui 
fciamà, inter fummas cuas vistutes inged 
nuitatis & veritatisamorem fulgere. Id 
ergòbencuolentiz tribuo, & quia long 
politis maguitudinem noltro ratiocinio 
addere folemus. « 
Opuime è fapiente viro di&um, imar. 
gines: 
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gines procul intuendas. De me mihi 
ipfi magis credo. Ego de co argumento 
cum meum ipfe cogitarem , in cam fen- 
tentiam deueni , vt neque à Iurifperito, 
neque à Theologo, nequeà Politico tra- 
Cari perfedtè pole putauerim, verùm ab 
aliquo , qui in tribus hifce facultatibus 
non mediocritereruditusfuerir. 

Vide quantum ego abfim ! In meis. 
abortiuishanc materiam tetigi, non ani- 
mo illam efformandi , fed difponendi 
potius, neque omnia qua poteram , fed 
que aures noftrarium ferunt in tali. In® 
mea cpiftola id tantummodò in animo. 
fuit , te ad ferendam fententiam prouo- 
caresillam,vtpromittis,anidè'expedto. 

Interim Clarifiimi Theologi D? Ri- 
cherii conlideratione , auidè perlegi, qui’ 


‘ eruditè & nernosè vnica diftin&tione. 


cunéta complexus eft. Ego verò non, 
eius fuperftitionis verborum fum, ve de 
Barclaii exemplo difficultarem mouere 
voluerim ; fcio. eam efle exemplorum 
rationem , VE resomni cx parte non ap= 
tentur ; fimilitudo in exemplis , nom 
identitas quaritur ; que verò fimilia 
i POE sf 


610 LETTERE DI | 

{unt, diuerfà effe oportet. | 
Valeat exemplum , de co licem non 

moucamus , de do&rini videamus. Ille 
dicit ; funt due poteltates, Ecclefiaftica,. 
& Regia in cadem Chriftiana Republi- 
cà, quarum neutra alteri {ubeft, (ed am- 
ba fubie&e funt Deo. Ego bicipitem 
ambigo fieri Rempublicam. Tam enim 
Logicorum more rem. ad diuifionem 
fufticientem reuocabo. Autaltera alteri 
fubiicitur, aut non hoc, fed amba vai, 
aut manent famme, neque inuicem , ne- 

» quealteri fubie@e. 

Qui hoc poltremum dederit,na mon 

- ftrum ille minîméè duraturum effecerit, 
neque puto aliam ob caufam non po- 
tuiffe, Angliam & Germaniam in priori; 
ftata manere.Qui verò ambas vini fubie- 
cerit, fi humana alicui poteftati, bené 
haber, nihil moronsmihi fatisfiAum fue= 
rit; ft autem diuine, non effugerir mon-. 
ftrum. 

Quod fi altera alteri ubjiciatur, ben 
habet: Romani noftri volant, Regiam | 
Pontificia fubiici, & vnam Rempubl.. 
Chriftianam faciunt, cuius Princeps Pa-. 


pa. 
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pa fit; id fi quis admittar, Reges effece- 
‘rie clientes & beneficiarios , imò cx eo- 
rum featentià precarid poflideni à Ro- 
imano Pontifice. 

© Reges namque cenfent non modò 
prinari pole ob delia, fed ob quam- 
\cunque Ecclefie vtilitarem, de qua, cum: 
decernere ad Papam fpe&et, ille folus 
‘verè elt Princeps Majeftatem habens. 
‘Quidniita cengam, cum decreuerir Cle- 
mens V. Pontifex Maximus juramentum. 
ab Imperatore praftitum effe fidelitatis, 


o néque tu mihi hos fingularein Impera- 


‘toremdixcris,quodalij Reges Papa non 


jurent. Iam enim restibi erit cum Bel- 


larmino,qui modò cum Rege M.Britan- 


pia di{purans , nefcio quod tacitum ju- 


| 


| 


ramentum Pape fieri in baptifmo credi 
juber, quo quidem minus tacitum repe- 
rietin Regum inauguratione,cum popu- 


lo jurant, ex quo alia nouitas emerget. 


Rome impreffam vidimus. Niuernenfis 
Principis pro Rege Orationem, in qua: 
nunquam obedientie nomen, nifi maiul- 


| culisliteris viGtur. Sed verd-Ecclefiafti- 


ca Regix fubiicietur? Nihil vltra mor 
Cc 6 
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ror; fic in Ecclefià fiet, ve fub imperio! 
uftiniani fa&um.. | 
NecEcclelia regimen melius quis co-. 
gnouerir, quàm ex Nouellarum eius le- 
ctione; tantum id declarandum eft , quo: 
nam modo fiat, vt Chriftiana religio: 
mundana nonfit;.que Politica poreftati. 
fubiiciarur. Ego de poteltate Ecclelia- 
frica diftinxi, vt altera fît, que ad regnum: 
colorumfpedtat, altera ,.que hanc excer- 
nam diliplinam regar.. 
Nonde poreftatibus, quoad effentiam 
velin abftra&o loquor;fed Italico more,, 
quo cum,qui in cinirate jus dicit,. Pode- 
ftà nominamus. Vtfenfam meum aper. 
tiùs explanem, oporret, nifiregnum mo-. 
ftrum fit in-Policià, vel Regem primati,. 
velhunc illi fabiici; omnem ab&tra&io-: 
nemhis.verbis fugio. D. Richerius' acu-. 
riflime abfurdum declinar, dum cosaità 
fia aftici + coordinati, vì mutuas fibi 0-i 
peras preftent, firgue Deo vilum.ve mu! 
tuisadminiculi. quali vinculis.colligen+ 
tun in Regem Primas.cenfutissin Pri-d 
. marem Rex peenisanimadibertere potlit, 
& hac.elle féniiim Canon: Deo luntidilt. 
97. Hànc doctrinam, quia mihi familia- 
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| rioremfieri maximè cupio, id: cupio., ve. 
| fcrupulum quem obiiciunt,proferam in- 

genuè, non contentiofo ;. fed docili ani- 
mo, & addifcendi grati. Non mihi pro-. 
prerca videtur difficulras fublata; (ed red- 
«dita fortior; quid enim fi ad fe trahere 
‘eandemrem voluerine Rex &primas, & 
hic cenfario. contra illum , ille contra 
hunc peenisagat; non turbabitur Relpu- 
blica? Ad hypochefin delcendamus : Pof- 
fumtibi Venetam controuerfiam propo» 
nere. Rex ait; Ecclefialticos nimium re=+ 
rum immobilium poffidere ; non elle è 
Rep. vt vltraacquirani. Primas percen= 
furas vale retrattari Regis edidtum: quid. 
‘fi etiam. Rex bonis aut vità Primatem © 
imultare velit è Jam apparermonAri for- 
mainbhac Rep. Ego D. Richerio libens. 
idixcrim : Non polfunt colligari nullo 
imodo, rullis viuculis,nallis nexibus,Ini 
alter fub altero, prottus etiam inomni- 
bus ponatar.. | | 

Nam Reipubl. munera in mille dif 
pertiens,. ff 900. Regi dederis,& milleno 
cum: Primati fuppofucris, cà millelimà 
parte rotum Regem conculcabie,. & 
omunia ad fe trahet. 
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Nosquotidie experimur, vbi Magi- 
ftratui alicui queltio vna tribuitur fine 
prouocatione ille ftatim rotam Reip: 
adminiftrationem ad fetrahit. Cum enim! 
quid occuttit, de quo cognolcere veliry 
illud fub (ud poteftate comprehendi de- 
clarat ; & declarat fine prouocatione: | 
Mutuam operam preftare Epifcopum. 
Praefidi, & hunc illi commodum, fi am- 
bo fub Rege fuerint; vt Regi vel feruam: 
vel dominam operam praftare opotteat 
mediam ego viam videre non pofflum» 
Ego mecum aliquando dicebam : Sunt 
quedam, que mutnam operam preftant, 
veDuxmilitum in maritimà, & nauar- 
chus;hic illi fubeft,vbi pugnandum;Dux. 
illi vbi nauigandum. Arftarim dixi, bed 
né haber, fi ambofib Rege fint. Sed po»l 
re tu mihi, Regemipfum militiam du 
cerein navi, namque ille nec inter nani4 
gandum eri fub Nanarcho, 
Dices; non obedier Rex illi, cum lod 
cum innaui ob illius falutem tenere juM 
ferit è non Regi Navarchus imperabità 
Impctabit, farcor, fed ideò, quia Rex idl 
fibi imperare jullerit, critque & in hod 
fu 
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fub Rege , quia à Rege pendet jus illud 
imperandi, quod fi non vi Regis,fed alià 
INauarchus. Regiimperat,iam Rexregno. 
ideic@t.is. Vno verbo Maieltas non vule 
imutuas operas, illas vult omnes fubie- 
Cas. Nihil oportet Rege maius fis, nihil 
INegi pas;.fi quidà Rege cxemeris, fi ope- 
ra precarià indiguerit, Regno fpoliatus 
et. Hic perfonasnon moror. 

Nain Lucius & Marcus vnus Impe- 
ator Romanorumeerat, & Veneta nobi- 
litas vnus Princeps. Neque exemplum 
Aurificij & montetari} è D. Richerio-pro- 
latura iuvat, nifi quia vrerque elt fub 
E rincipe aur populo; qui merallis pre- 
bium ftatuit; fas cos nemini (ubieAosy 
Itatim de metallorum precio non con 
lienient. Haec dubitandi gratia dita fun- 
fo; quod de regno celorumin meis lite 
iscetigi, Chriftus ef Sacerdos & Rex, 
brocul dubio.effecienos omnes; dicirS. 
Petrus, Sacerdotes & Reges, idelt Ec- 
:lefiam Regale Sacerdotium, Regiam & 
racerdotalem poteltatem minifris fuis 
barticipano. Efto.Vicarios Oeconomos. 
id ablentiam Proreges creauii; hoc cer 


ba 
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tum cf, ficut mifir me Pater fic Sc egò 
mitto. vos. Atca poteftas non ef de a 
mundo. ì 
Regni ceelorum cft;.nihil quicquar 
mutua opere à rerreno Rege , fufcipict 
aut preftabit. Quid mirum? Non.in co 
dem ambulant; obuiare nor poffun 
Chrifti minifter & Vicarius in ceelii 
wonnvd» vude Chriftus.Saluator expes 
Qatur Philipp. 2. Regi Galliarum nihil 
detrahitur; fi in Vergiliis dominari nofì 
poflit. Magis abet regnumcarlorum è 
Gallis quàm aftrahec. Regnum Dei in 
tra voseft. Luc. 17. An verò Regno ce 
forum aliquid praftet Princeps terrenus 
probè dixerit, quia ex Hiftoriis illud 
florens viderit magis fub Diocletianos 
quam fub Conftantino.Sine cruce nemo 
fequiruft Chriftum. | 
Percrucem Regnum carlorum capiti 
per cam avgetur & peritcirut; non quod 
in pace Ecclefia non Alo:car , (ed quod 
Deus illam aliquando favoribus Princil 
pum; quandoque perfecutionibus ferral 
dcaugerpergloriam, & per ignobilital 
tem, per infamiam &perbonanì firnamy 
2.Cor.bi 
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| 2.Cor.6.Diligentibus Deumomniacoo- 
| perantur in bonum.. Ego Regoi coelo- 
(ramvocemeEcclefie atiriburam non pu- 
\taui, & ica mihi viius fumin Scripturis 
| viderc. 

Miniftri Chritti fun, qui regni claues 
habent. Non fatis appofite clauigerum 
i domus ipfam domum effe quis dixerit. 
\Ecin Apocalipfi tàm primo , quam fe- 
| cundo capite dicuntur, (Fecifti nos Deo 
| noftro reguum, & Sacerdotes, è regna- 
‘i bimus fuper terram ) non folùm mini- 
| Atri, fed omnes fanguine Chrifti loti & 
| redempti cx omni tribus, & lingua, & 
populo, & natione. Verum de nomini- 
‘bus nunquam {ponte difputo. Efto quod 
‘ficut Galliarum Regnum dicitur non 
modo populus;fed &ordo imperativus, 
‘& Rex ipfe, fic in Ecclefia cueniat, ve cà 
\ratione Regnum ceelorum non modò 
| ipfatota, fed qui illamregantdicatur. 
Non tamen bene ageretur cum Regna 
Galliarum, fi illud non fecundà fignifica- 
tione abolità S nomine renus rerentà re- 


liquis nihil prorfus jurîs aut bonorure- 
linqueret in regno. Quid enim ftaruacui 
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in Can. benè quid. Dift. 96. faris liques 
Haecideò pluribus; vtà te, Vir Eximil 
vel inuito fententiam eliciam. 

Ego enim hac non ftatuendi quic: 
quam, fed dubitandi gratia dixi. Ad re. 
liquas exemplorum partes venio. Ad can 
in primis, vbi non probas omnipoten! 
tiam Gigantium;vt eam admittere difcas 
Hiftoriam narrabo. Sub hoc Pontifica 
tu inuento titulo Vice Deitatis primus; 
quod fciam vfus ef Dominicanus ille 
autor Thefium; quas vidiffe te puto; 
poftea caepit inualefcere ; vt plurimi: co 
vterentur;cumque adulatio nimis accre- 
{cere videretur iam trimeftre tempus 
abiît inter Cardinales, qui Inquifitioni 
prelune. AGum de reprehendendà &tolk 
lendà novitate. InterceMit Pontifex, ti 
tulum probauit, & liberum relinqui vos 
luit. Modò tusfi potes,ftomachum con: 
rine. Qua documenta paras, fac quam 
primùm adimprefiioriem perducas, nam 
venenis aultis antidotà paranda funt. Si 
inde Ieluitae appellanturad* non magna 
jactura » finemo fuperfit; illos nemore 
ris. Mihi crede hucufque tanta egilti, vt 

illorum 


- 
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llorm inte odium augeri non poflir; 

ires fi adellent, oftenderent. 

| Queftiones primas Cottonis libens 

ridi, indicia ne dumpra&ic®, fed &ina- 

\is mentis : Eumdo&iorem exiftima- 

am. Et hic c&t illius focietatis amicus 

uidam ; qui in Italicum vertere &im- 
timere cogitat , fi perfecerit > ad Te 
-xemplum mittam.De ordine feruorum, 

quod queris explicabo. Origo eft cx 
“lorentia; In cà ciuitare mercatores qui- 
lam fe in Collegium coégerunt Anno 
Dom.1230. quo tempore ca regio huiuf- 
nodi parcuum ferax fuit. Dicebant lau- 
des ** primùm , quod in laudibus B. 
Virginis cantilandis affiduè occuparen- 
ur, mendicare coeperunt, vr tune & in 
eà regione mos nouorum Collegiorum 
fuit habitu indutitoto nigro, vt B. Virgi- 
nimortuum filium lugenti collugerent. 
Hxc de caufis. A vulgo tunc ferui B. 
Maria vocati ; vnde ad nos fuccellores 
nomen & color veltium. Qua de iniciis 
& vità Barclaij, & de filii eruditione do- 
cuilti, gratiffima fuere; & magis virum 
demiror , quod Iefuitarum amicus & 
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cliens illorum pefteinfe&us non fuet 
Quod de nomine poreftatisin Eccl 
fia admittendo necne deliberas, veré 
deliberazione digna e&. Nominum n 
la Cura efferhabenda , nifi abufù fignil 
cationum etiam rebus peruerfi homii 
abuterentur. Quemadmodium poftqua 
«nomen Ecclefie fibi appropriaruni 
ctiam bona, que in totiusEcclefia dé 
\minio, & in Miniltrorum difpenfation 
tantummodo erant , reliquis exclufis 
proprio dominio fubdiderunt. | 
Ego licet abufum nominis ‘potettà 
maximé oderim , nomine non omnin 
abftinendum cenfeo. Cum S. Apoftoli 
in 2.ad Corinthios eEcvrias voce bis vl 
eft, vnius nominisverbumin priore epi 
ftolî in fignificatione imperandi & de 
minandi vfurpas, licetego olim in mei 
abortiuis vbique minifterium Ecclefià 
fticum liberiùs dixcrim. 
Romani proptereà mei imaginet] 
apud inferos pingi jullerunt, & quoniafi 
vim coadtinam in Principes fuprema: 
illis non conceffi, nec in alios, nifi Pri 
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fatigata elletin litteris exarandis , hoc 
: ore di&antis excipi volui,& fermonis 
ilcedine raptus; ac fi recumprefente 
\querer. Nunc video modum excelli(- 
, nec tamen fadti poenitet, te n. fortalle 
{ rcpendendas vices excitauero. Mea 
perfetta tue fententie liberiùs com- 
ii, que ramen omnibus communica- 
‘inolim. 

Sunt quidam opinionibus preuenti, 
1 Swbtrarpu , quibusnifi ad aurem lo- 
aris , offendunt, quos tamen offende- 
: non cltopere pretium, quod decepti 
{ponte fuis opinionibus detineantur. 
ale, & has nugas equo animo fer. 


Venet. 1. Decemb. 1609. 


Tuus humilifimus & de- 


notiffimus 


Fr. Paviys Venetus. 


EPIGRAMMATA DV. 
Eiufdem. 


ed terrasage,; Nate, vola, deco 
Olyinpra, 
Nec tibi digna fatis pramia ferre poté 
Nate vola; te Roma manet ; pete men 
Roma; 
IllicTe forfan Pontificem facient. i 
Quod fr contigerit, LUNE MAXIM oprimg 
mi 
Par eris,& noffrahec fceptra vicefgue 
geres? 
Sic Pater : ac Nattts : quorfam hec math 
Regna ? Nepotes 
Quos dicem nullossmagne Pavenzshab 


623 


In Impudentem Adulatorem, 


ui Pontifici Diuinitatem, O mni- 
potentiam, &Monarchiam 
affentoriè adferipfit. 


Tabere Nate polo, non hic sibi digna re- 
pendi 

Poffunt laborura premia. 

Nate sibi tellus,ingens tibi Romapetatur, 

| Qyepenefurgitamala. 

Sedibus achertis , hominefgue interfertt 

| aftris, 

| Noftroque mifcet catui. 

Lilic te excipient forfan Procerefgne Pam 

O trefgue 

| Sacrorubentes muriceo. 

Loi Pontificem forfantecelfa videbunt 

| Vrbis fuperba moria. 
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